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PROLEGOMENI 

DELLA 

NUOVA INTERPRETAZIONE 



L AUTORE 



Io m'era inoltrato d'assai nel lavoro , che ho 
promesso al pubblico sulla Divina Commedia, mo- 
vendo dal presupposto che V Alighieri senza stadio 
di parte scrivesse nel principale intendimento di 
comporre V Impero con la Chiesa a buono e felice 
stato di tutta V umana famiglia ; e non già ftior 
d' ogni filosofico instituto ( come si bestemmiò da 
molti ) ad infamare per vendetta , quanto più si 
poteva da lui, la patria e il pontificato* Cercate 
con amore e con diligenza tutte le opere eh' e' ci 
lasciò , tutti i libri che ebbe più spesso alle mani, 
e r indole insieme dei tempi in che visse, io era 
venuto a questo che il Poeta italiano non avesse 
calunniato in odio della parte che lo sbandi, si 
adoperato costantemente , noo meno nella ragione 
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civile che in tutte le altre cose , da quel profondo 

filosofo che egli era, librando, come fu detto, su 
equa lance il bene e il male ^ ritiratosi a tempo 
dagli eccessi dell'una e dell'altra setta, se Tuna e 
Taltra intendeva l'animo alla rovina d' Italia. E ciò 
non senza una secreta compiacenza di trovare così 
r Alighieri qual proprio ogni più caldo e sìncero 
estimatore ama di figurarselo : di trovare la sua in- 
tegrità , la sua dottrina , il suo ingegno pratico e 
speculativo con quel retto giudìzio , con queir a- 
more per la patria e per la religione , che protestò 
francamente con le parole e fé' palese in ogni 
incontro coi fatti. Confortavami eziandio non poco 
il vedere per questo modo tutte le opere di lui 
mirare concordemente allo stesso scopo , e aversi 
però ciascuna quell' importanza morale e civile che 
sono astretti a negare disonestamente coloro, i quali 
neir interpretazione di Dante tengono altra vìa da 
questa : quando accortomi che così io mi dilungava 
sempre piti da quanto ci danno gratuitamente per 
fermo li moderni espositori , mi nacque sospetto 
che il presupposto mio, tutto che onorevolissimo 
all' Omero italiano e forse il solo che sia degno 
di lui , potesse ciò nondimeno venire impugnato da 
molti. Da quelli massimamente , i quali seguitando 
in ogni sua parte la più recente interpretazione 
della Commedia , giurano senz' altro esame sui 
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responsi della medesima, avendo in conto di piie-* 
rìlità di brutte menzogne quanto scrissero in 
contrario gli antichi espositori. 

Per questo io mi tenni in debito di mandare 
innanzi alcuni brevi ragionamenti , non già perchè 
io mi confidi di tirare nella mia sentenza i dot- 
tissimi , dei quali sono costretto ad infirmare in 
parte le opinioni ; ma per giustificare me stesso 
e sdebitarmi col pubblico, toccando un poco i mo- 
tivi che m' hanno indotto a questo lavoro , e ad- 
ditando passo passo la via per la quale mi sono 
messo. Vero , che incominciata appena anche questa 
nuova fatica , m^ avvidi che a volere dir tutto non 
sarebbero bastati parecchi volumi : mentre, andando 
per le brevi , avrei corso rischio di non ottenere 
r intento. Pure dei due partiti ho voluto appi-^ 
gliarmi all' ultimo per non fastidire il lettore; anzi 
sonmi tenuto semplicemente a quello che può servir 
di lume alla intelligenza della prima e principale 
allegoria di tutto il Poema, cosa che ho procurato di 
fare nei quattro brevissimi libri che seguono; e cioè: 

DANTE E LA DIVINA COMMEDIA, 

LA POLITICA DI DANTE, 

IL VELTRO ALLEGORICO, 

LA LONZA , IL LEONE E LA LUPA. 

Nel primo io piglio ad esame Tinterpretazione 
dantesca dai tempi primitivi fino a noi , onde si 
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pare ( oltre la necessità di un nuoTO comento 

consentita già da Paolo Costa dopo il suo lavoro, non 
che da Cesare Balbo ) solo l'eterodossia letteraria, 
civile e religiosa essere stata in ogni tempo nemi- 
ca direttamente e indirettamente , in Italia e faorì, 
della vera gloria di Dante. Nel secondo ho tolto 
a mostrare che la dottrina civile dell' Alighieri , 
lungi dall' essere una continua eresia politica , come 
disse il Balbo, è invece parto nobilissimo della 
antica sapienza italo-greca informata dallo spirito 
del caltolicismo e perciò luti' altro che ghibellina. 
Nel terzo, che il Veltro allegorico non ò l'eroe ghi- 
bellino , il quale dovesse venire a spegnere in Italia 
e fuori la potenza secolare dei Papi in un col 
guelfismo rinnegato da lui , ma 1' ideale o il tipo 
fantastico di quel Monarca saggio , amorevole e 
potentissimo; di quel!' arbitrato civile, eh' e' credette 
non meno essenziale del religioso al pieno ben 
essere di tutta 1' umana generazione. Neil' ultimo, 
che la Lonza , il Leone e la Lupa non possono 
quindi significare la triplice potenza de' guelfi, cioè 
Roma , Firenze e Francia , sì i tre vizi capitalis- 
simi , che, causa il mal governo ghibellino o guelfo, 
bianco o nero , infestavano la società , rispondenti 
alle tre grandi spartizioni del baratro infernale , 
Incontinenza, Violenza e Frode. E siccome questi tre 
vizi hanno una peculiare attinenza rispettivamente 
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coD le tre forme di civil reggimento ridotte a pes- 
simo stato, secondocbè pensava egli, per difetto 
di unità , ho addimostrato, parmi conclndentemente, 
potere eziandio le tre belve in senso politico rap- 
presentare la Demagogia , V Oligarchia e la Tiran- 
nide, che il Monarca dell' Alighieri doveva per tntto 
sbandire , instaurando acconciamente e stabilmente 
il governo popolare, V aristocratico e il monarchico, 
secondo che i popoli fossero meglio air nno o 
air altro disposti. E ciò ad avere ordine , libertà 
e pace perenne. 

Solo in questo senso latissimo, o io m* inganno, 
tutti i lavori dell' Alighieri si trovano all'unisono, 
fra di loro , le parti e le diverse allegorie della 
Commedia si accordano , s' aiutano e spiegano a 
vicenda , e il Poeta si mostra per tutto senza ombra 
di contraddizione gran filosofo , gran cittadino , 
gran cattolico ; il cantore della rettitudine , e sotto 
ogni rispetto la prima gloria d' Italia. 

Sebbene questa mia fatica io non abbia te- 
merariamente fidata alle stampe , avendo prima 
comunicati i miei pensieri a molti non lievi cono- 
scitori delle cose di Dante , i quali m^ hanno confor- 
tato oltre a quello che potessi sperare ; non è che 
io non diffidi ancora dell' insufiicienza mia. Laonde 
accomodando al mio proposito le parole del Balbo 
poste innanzi alla vita di Dante , chiudo protestando 
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unchMO) che sarò grato a chi mi accennasse còr^ 
rezioni e miglioramenti. A chi poi giudicasse non 
valere fatica di correzione questo mìo comedto, 
rispondo : se ne faccia un altro , ma facciasi , che 
non sarebbe onor patrio che in tanto bisogno si 
ritardasse altrimenti o si facesse dagli stranieri ; i 
quali ci gridano « Quand on voit les savants natio- 
» naux... ne pouvoir enlendre son epopèe de puis 
» einq siècles... on est stupéfié d' un si long aveu- 
» glement dans les méthodes superftcielles suivies 
» à son égard... (5. Rhéal); né in questo, a mio 
credere , s' hanno il torlo. Anch' io chieggo in 
cortesia , che non si giudichi di questa povera mia 
fatica dopo un momento di lettura ; che s'approvi 
condanni 1' opera intera e non alcuna sua parte 
per manco di perfezione ; chieggo , se questa non 
è arroganza , che si percorrano con occhio sincero 
d' affetto tutte le opere di Dante col filo che io offro 
al lettore , poi si dia sentenza ; la quale , se sarà 
favorevole, attribuirò giustamente non alla scarsa 
mia possibilità , ma alla bontà dell' assunto. Anche 
in questo lavoro ho tratto profitto da quanti m'han 
preceduto ; e questo avverto per debito a risparmio 
di citazioni. 
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CAPO PRIMO 



DEL FINE CUI SOXO VOLTE LE OPERE 

DI DANTE 



Glie dentro a quel santo petto dell' Alighieri 
fosse un amore immenso del vero , del bello e del 
buono; che intrepido e costante seguitalore dei soli 
documenti della sapienza , volgesse ogni sua fatica 
al ben essere di tutta V umana generazione , lo 
protestò egli (come ci accadde già di accennare 
poc' anzi ) con le parole , lo fece aperto co' fatti , 
r ebbero per fermo i contemporanei , tanto che 
si diedero a credere di toccarlo direi quasi con 
mano. 

Il Convivio dice di avere dettato per indurre 
gli uomini a scienza e virtù; perchè non si 
avesse più in grado la bellezza che la bontà di 
alcune canzoni , alla sposizione delle quali invita il 
lettore come ad una cena, dove si gusta il pane 
degli angeli y esclusone ogni settatore di vizi, che 
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lo Stomaco di costoro è pieno di umori i)enenosi 
e contrari : e quando la malizia vince nell'ani- 
may questa si fa seguitatrice di prave dilettazioni^ 
nelle quali riceve tanto inganno ^ che ogni cosa 
buona tiene a vile e in bestiale pastura di erbe e 
ghiande si ciba. Mosselo anche a questo lavoro 
timore d' infamia ^ quando non passione ma virtù 
io aveva indotto a scrivere le canzoni , che toglie 
ad esporre. Il perchè non intende con quest' opera 
di derogare alla Vita Nuova , lavoro più fervido e 
più passionato , qual si conveniva all' età giova- 
nile , ma vólto esso pure al fine nobilissimo di 
mostrare come un raggio di quel bello , che è puro 
splendore* della bontà ^.Però la donna gloriosa della 
sua mente gli apparve vestita di un colore umile 
ed onesto: e avvegnaché la sua imagìne avesse 
baldanza di amore a signoreggiarlo, tuttavia era 
di sì nobilissima virtù, che nulla volta sofferse lo 
reggesse V affetto senza il fedele consiglio della 
ragione. Quando pensava di lei , nullo nemico gli 
rimaneva, e giungevalo tale una fiamma di carità, 
che gli faceva perdonare a qualunque l' avesse 
offeso ; sì che ella era per lui distruggitrice di 
ogni vizio e reina delle virtù. Passata di questo 
secolo , la dice chiamata dal Signore della giustizia 
9 gloriare sotto V insegna di quella Reina bene- 
detta Virgo Maria y lo cui nome fa sempre in 
riverenza nelle parole di lei 2. 

1 V. U Convivio passim. 2 V. La Vita Nuova. 
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Quantuocpie queste e più altre particolarità , che 
qui si SODO ommesse , non lascino alcun dubbio 
sulla realtà deli' amore di Dante per Beatrice, pure 
in queir aureo libercolo si pare cosi casto , così 
spirituale , così sublime , che io non esiterei punto 
a credere si servisse qui dell' onestissima e leg- 
giadrissima figlia di Folco a simbolo dell' ardua 
e nobilissima imagine dell' arte , come se ne valse 
poi a simbolo della filosofia nel Convivio , e della 
teologia nella Commedia : imagipe che sotto questo 
triplice aspetto vagheggiò per tutta la vita ad inno- 
vare e migliorare sé stesso. Così parmi che si po- 
tessero sciogliere le molte questioni che ancora si 
tirano in campo sulla mistica Beatrice. All'arte non 
approdano le astrazioni vuote di ogni sussistenza; 
sì ha mestieri di un archetipo che tutto commuova 
]' anima e la rapisca in un' estasi , in uno slancio 
d'amore. La dottrina del Cristianesimo aveva squar- 
ciato il velo che ascose lunga stagione i misteri 
del cuore umano , n' aveva svolti e purgati gli af- 
fetti più riposti , aveva rivelato 1' incanto di un 
nuovo mondo morale che è bello da sé, verso di 
chi il mondo sensibile acquista pregio in quanto 
vale a rifletterne lo splendore. Né solo V imagine 
della vera santità aveva rivelata in astratto, ma 
posta sugli occhi con tipi di perfetta bellezza. La 
donna, formandosi all' idea della perfezione , della 
virtù , della santità , all' esemplare del decoro e 
della grazia, che sopra tutte le creature ( non ec- 
cettuati gli angeli ) rifulsero nella prediletta di Dio, 
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rendeva ìmagine di un' Eva , quando in luila la 
sua avvenenza era condoUa dalla roano stessa del 
primo Amore al felice suo sposo. La donna perdo 
a questo segno nobilitata dovea essere alP Alighieri 
siccome fuoco di raggi moventi da un obbietto lon- 
tano , immenso, inaccessibile al volgo, la cui vista 
lo induceva a ben fare e scorgevalo , anzi il rapiva 
a gloriosissimo fine t. Sì che anche per questo 
rispetto r Alighieri ha vanto d' essere stato il pia 
felice nel cogliere le virtuali bellezze della dottrina 
evangelica, e d'averle saputo pennelleggiare e scol- 
pire in una lingua la più nervosa e insieme la 
più sonora e la più dolce delle modenie, creata 
in buona parte da lui. Platone nel Convivio aveva 
detto: « Alle cose d'amore si ascende o siamo 
» guidati per via diritta, quando alcuno quasi grado 
» a grado da queste cose belle si eleva alla bel- 
» lezza suprema , trapassando da un corpo bello 
» air altro , e da questo alla avvenenza e leggiadria 
» degli atti e delle scienze, fin che giunga a 
» queir una che è scienza della stessa bellezza , e 
> il Bello medesimo nella sua essenza contempli. 
» In questo stato di vita contemplatrice del Bello 
j» dovrieno ingegnarsi di vivere tutti gli uomini , 
» se desso è più prezioso dell' oro , delle vesti 
» ricche e sfarzose, se è superiore ad ogni mondano 
» diletto. E di vero , quale spettacolo più felice può 

1 Vedi n discorso del Prof. G. Tacci letto nella 
Acc. Filosof. di Tolentino H 23 Aprile i80tt. 
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> darsi di quello che ci affissa BeHia stessa bellezza, 
» sincera, integra, pura, semplice, non* oonta* 
» minata dalla carne , dai colori e da altre fogge- 

> volt vanità i? » Questa astrazione mirabilissima 
doveva giacere infruttuosa per quello che discor* 
remino superiormente. Le due scuole greca e latina 
poterono toccare la perfezione dal lato della forma 
rappresentando al vivo la natura sensibile; ma 
r arte piglia argomento non pur dalla madre , sì 
rende figura insieme di un esemplare più alto , che 
r occhio dtei^ uomo annebbiato dalla colpa non 
poteva più scorgere chiaramente e distintamente. 
Onde ne' prodotti dell' arte pagana prevale il senso 
all' idea , la materia allo spirilo , e si rimangono 
perciò luogo tratto di qua dal segno della suprema 
eccellensa , che è posta in un colai predominio deUa 
sprìtualità aggraziata dalle forme sensibili. A 
questa eccellenza s' accostò V Alighieri nella Vita 
N«ova, dove nobilita l'amore per modo, che ben può 
dirsi prìncipe degli erotici cristiani: pure egli ne- 
glesse questa parte per salire molta più su, che 
quella Beatrice beata, assunta prima come esemplare 
del Bello, frasformavasi tosto per luì neir ideale 
del vero e def buono. « La donna ( scrive nel 
» Convivio ), di cui io m' innamorai appresso lo 
» primo Amore , fu la bellissima e onestissima figlia 
» dtW Imperatore dell' Universo , alla quale Pita- 
» gora pose nome FilosolSa. » 

i llellt' orazione di Socrate. 
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f Che i trattati della Vulgare eloquenza e defla 
Monarchia scri?esse perchè , tolte di mezzo le di-* 
visioni d' ogni maniera , l' Italia massimamente ri- 
vedesse i giorni dell'antica sicurtà e grandezza, 
perchè tutta la cristiana repubblica, scorta dalla 
morale filosofia e dalle cittadine virtù, giungesse, 
senza destare le spade, senza scuotere i troni, 
alla terrena beatitudine , mentre con la guida delle 
scienze divine e con la pratica delle virtù teolo- 
giche dovesse pervenire più agevolmente all'eterna, 
si parrà chiaro ad ognuno, che all' intrinseco della 
cosa più che alla corteccia intenda la mente. E di 
fatto, come nella prima delle due opere su citate 
non si accende tutto di rossore, come non divampa 
di sdegno, venuto alla divisione babelica delle 
lingue, che doveva tornargli al pensiero le crude 
sedizioni , le civili discordie , onde la misera Italia 
era tutta occupata , e n' andava quinci lacera è 
sanguinente ? < Ahi come gravemente mi vergogno 
» ( esclama ) di rinovare al presente I' ignominia 
» della generazione umana! Ma per ciò che non 
» possiamo lasciar di passare per essa , se ben la 
» faccia diventa rossa , e 1' anima rifugge , non 
» starò di narrarla. Oh nostra natura sempre prona 
» ai peccati ! oh da principio e che mai non finisce 
» sempre piena di nequizia! Non era stato assai 
» per la tua corruttela che per lo primo fallo cac- 
» ciata ti stessi in bando dalla patria delle delizie? 
» Non era assai, non era assai che per la uni- 
» versale lussuria e crudeltà tutto quello che era 
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> A tr, fuorché una casa sola, fosse dal dHuvip 
» jkommersof... Ecco , o lettore , che V uocdo, non 
» cifrando d'elle prime battiuire, e rivolgendo gli 
» oe^i daìU cicatrici rimaste , ? enne la terza volta 
» ai flagella per sna stolta superbia. Presunse nel 
» suo cuore T incurabile uomo , sopra persuasione 
» dv grgante, superare con V arte sua non sola- 
» Aienie natura, ma ancora lo stesso autore di lei, 
» che A Dio. » Paragona p«r&cia V Italia , anche 
rispetto alla lingua , ad una selva aspra e forte , 
srecome quella le cui città per matta superbia e 
pro^onzione volevano T una sopra Pdll<ra ad ogni 
model letarsr ; onde le proprie cose f buone o cat- 
tive , pr€^iavansi , e le comuni s' avevano in grande 
disprezzo. Queste municipali rivalità ^ da cui ran- 
cori , vendette ^ odii implacabili , desolanti rovine, 
il Poeta combattè fieramente non solo in questo 
libro, ma é nette epistole, nelle canzoni, nel Coutìtìo, 
in tutte le opere che gli uscirono dalla penna (A). 
A ght^r fuori di questa oscura selva gli alheti 
atfraversdti e fé spine , siccome egli dice , poue 
inaan2i essere V arte delia favella « utìa inaltera'^ 
» Mie conformità di parlare in ditersi tempi e Ino* 
» gbi , dal consenso di Aiolte genti i;ovemata , e 
» non air arbitrio singolare di niano soggetta. » 
Indi, fatta rassegna de'varii dialetti d'Italia, e chia- 
rito eome nirnio avesse in sé sólo ttittr gli attributi 
di lingua italica o nazionale , stabilisce la più bella 
ed illustre loquela essere quella « che è di tutte 
p le città italiane e don parre che dia di ninna ; 

2 
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» che in ogni genere di cose è mestieri che una 
» ire ne sìa , con cui tutte quelle del medesimo 
» genere s' abbiano a ragguagliare... In quello che 
B facciamo come uomini semplicemente, abbiamo 
» la virtù: in quel che facciamo come cittadini, 
» la legge; ma in quello che come Italiani, abbiamo 
» certi segni semplicissimi , come sono i costumi, 
» gli abiti , e il parlare , co' quali le azioni nostre 
» s' hanno a misurare. Quelle adunque delle azioni 
» italiane sono nobilissime, che non sono proprie 
» di ninna città d' Italia , ma comuni a tutte; onde 
y> si può discemere la lingua più nobile esser quella 
« che in ciascuna città appare , e che in ninna ri- 
» posa ^ . » Non vuoisi qui ommettere come a tutti 
i dialetti italici il Bolognese , assai diverso dal 
presente , e' preferisse , siccome quello che teneva 
di molti altri , cioè dell' Imolese , del Ferrarese, del 
Modanese e simili; e come al contrario tutti i 
volgari toscani avvilisse, perchè egli vedeva a 
malincuore Fiorentini , Pisani , Lucchesi , Sanesi , 
Aretini , in luogo di convenire fra loro per costu- 
mi , per uffici , per leggi , per lingua , porre ogni 
stadio a farsi gli uni agli altri sempre più strani. 
E pur notabile ciò che dice del linguaggio sici- 
liano dove, premesso che un tempo ebbe vanto 
sopra tutti i dialetti d'Italia, soggiunge: « Ma 
« questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente 

1 Vedi 1' opera De vulgarì eloquentia , lasciala 
incompleta dall' Autore come 1) Convivio. 
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T) gaardiamo , pare che solo per obbrobrio dei 
>* princìpi ilaliani sìa rimasa , i quali , non con 
» modo eroico , ma con plebeo seguono loro su- 
» perbìa. » Dai brani su arrecati , e meglio dal- 
l' insieme dì tutto il lavoro è manifesto come ei 
non intendesse ad un fine puramente letterario, ma 
morale e civile ad un tempo; essendosi adoperato, per 
quanto era da lai, acciò le città di questa classica 
terra fossero almeno ne^li stessi pareri quanto alla 
lingua, che è il primo e più naturai vincolo delie 
nazioni. Ciò non avendo forse ben compreso il 
Varchi, grande ammiratore per altro delP Alighieri, 
trovava questo libro composto né con quella dot- 
trina^ né con quel giudizio che l'altre cose di 
Dante , ed in ispecie V opera grande ^ cioè la 
Commedia; vi rinveniva contraddizioni, strava- 
ganze, ridicolaggini, falsità; onde lo. riputava lavoro 
indegno , non che di Dante , d' ogni persona meno 
che mezzanamente letterata. Il Varchi trovò tutto 
questo nella Volgare eloquenza , perche uno scon- 
sigliato , un intemperante afiìetto municipale nella 
gran questione , se la lingua nostra dovesse italiana 
fiorentina nomarsi, gli aveva fatto velo al giu- 
dizio. Se il critico si fosse recato a' tempi di 
Dante , quando i dialetti italici erano assai di- 
versi da quelli del cinquecento, egli avrebbe por*» 
tata ben altra sentenza. Altra sentenza avrebbe 
pur data Y airtore del Dialogo intorno alla lin- 
gua nostra , attribnito al Macchiavelli , che non 
dubita di asserire aver Dante con ogni specie di 
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ingiuria perseguitata ed infamata la patria, afcu^ 
sandoia d' ogni vizio , dannandone gli uomini , 
biasimandone il sito: dicendo male dei costami e 
delle leggi di lei, facendone tutta quella vendetta 
die egli potè. « Non ^ pertanto meraviglia , seguita 
^ il crittco, se costui (Dante) che in ogni Q»sa 
» accrebbe infamia alla sua patria , volle ancora 
» nella lìngua torle quella riputazione , la quale 
» pareva a lui d' averle data ne' suoi scritti ; e 
» per non V onorare ih alcun modo , compose 
» quell'opera per mostrar quella lingua, nella quale 
» egli aveva scritto , non essere florentina ; il che 
» tanto se ^li debbe credere , quanto eh' ei trp- 
» vasse Bruto in bocca di Lucifero , e cinque cil- 
» tadìni fiorentini inira i ladroni , e quel suo 
y> Gacciaguida in Paradiso , e simili sue passioni 

» ED OPimONI, NELLE QUALI FD TANTO CIECO, CHE 

9 PERSE OGNI SDA GRAVITÀ , DOTTRINA E GIUDIZIO, E 

'» DIVENNE AL TUTTO UN ALTRO UOMO. » lO UOU VUÒ 

credere che il Macchiavellr abbia bestemmiato così, 
contraddicendo a quanto aveva detto nelle istorie 
fiorentine, ove ci dà T Alighieri: qnal fti; se pure 
anche qui non avesse parlato per iroeia*. Il Boccao- 
eio , )' Aretino , e molti altri ricordano con lode il 
Ifbro De^ vtUgari éloquentia. S'oda il Villani guelfo, 
fiorentino e contemporaneo di Dante. « Altresì, 
» die" egli, fece un libretto, che intitolò De vnl-- 
» gari éloquentia^ ove con forte e adorno latino , 

» e BELLE RAGFOm RI^RO¥A TUTTI I VOLOARI D' VtXr 

p LI A. » Laiseiamo al prudente lettore te déduaioni, 
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e solo a scusa del Varchi notiamo che esso aveva 
sott' occhio la semplice tradozioDe di questo libro 
improvvisata dai Trissino, iuesaHa e scorretta; onde 
avvisò con molfi venire apposto falsamente un tal 
lavoro al Poeta italiano da quelli , che sostenevano 
opinione contraria alla sua ; se non che la pub- 
blicazione del testo latino , fatta in Parigi nel 1577, 
dovea poi trarli tutti d' inganno. 

Quanto alla Monarchia, Dante palesa l' ìnten- 
zion sua così : « Due fini V ineffabile sapienza prò* 
B pose all' uomo , a' quali e' dovesse indirizzarsi : 
9 una felicità terrena posta nel!' osservazione di sua 
9 propria virtù , e nel terrestre paradiso ratfigu* 
» rata ; e una beatitudine eterna , alla quale non 
9 si può salire per propria virtù , se da lume di- 
9 Tino non è aiutata... Alla prima si giunge per 
9 via di filosofici documenti seguiti da opere che 
9 sieno secondo le morali ed intellettuali virtù. Al-^ 
9 V ultima , cui umano conoscimento non varrebbe, 
9 si perviene a mezzo di documenti spirituali da 
9 teologiche virtù seguitati. Cosi fatti mezzi e fini ci 
9 sono dimostrati, i primi, dall'umana ragione, la 
9 quale ci fu interamente da' filosofi sviluppata; gli 
9 altri , dallo Spirito Santo , jl quale per mezzo dei 
» profeti ejsacri scrittori, per mezzo del suo coeterno 
9 Figliuolo e de' discepoli suoi, rivelò la sopranna- 
9 turale verità a noi cotanto necessaria. » A toc- 
care questa doppia meta egli addimostra essere 
mestieri di due direzioni distinte per essenza e per 
virtualità ; ma l' tma all' altra subordinata secondo 
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la ragione dei Ani : un arbitrato civile e un arbi" 
trato religioso, l'imperatore e il PonteBce. Quegli, 
il Aglio primogenito della Chiesa e del Cattolici- 
smo , questi il Padre. Anche un tal lavoro , per cui 
r Alighieri doveva essere annoverato primo dei 
giureconsulti italiani , fu accolto con ammirazione 
dai contemporanei ; e forse il solo abìiso- fattone 
dai fautori di Lodovico il Bavaro in prò deiClm** 
pero contro la Chiesa di Roma , potè spingere il 
Cardinale Bertrando del Poggetto a dannarlo sic- 
come contenente cose eretiche i. Di fatto sa 
ognuno che i princìpi svolti nei trattato della Mo- 
narchia informano tutta la Divina Commedia, nella 

# 

quale i più grandi teologi nulla hanno trovato con- 
tro la fede cattolica (B). È noto inoltre come il 
libro stesso fu poi stampato e ristampato libera- 
mente in più incontri. Ciò nondimeno io fo spon- 
tanea e libera protesta, qui una volta per sempre, 
della mia piena sommessione a tutto ciò che su 
questo particolare avesse giudicalo o fosse per 
giudicare la S. Romana Chiesa. 

1 Cosi la pensò G. Boccaccio , che nella Vita di 
Dante, parlando di questo lavoro, scrisse: a Gli argo- 
menti del qaale per ciò ctie usati furono in favore di 
Lodovico duca di Baviera , contro la Chiesa di Roma , 
fu il detto libro , sedente Giovanni Papa XXII da Mes- 
ser Bellrando , Cardinale del Poggello , allora per fa 
Chiesa di Roma Legato in Lombardia , dannato siccome 
contenente cose eretiche, e per lui proibito fur che studiare 
alcun non dovesse. » 
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Queste opere fliosoflco-potìticfae di Dante sotto 
la ruvida scorza , che le ha fatte guardare con di- 
.sprezzo più di tre secoli, nascondono tutta quel* 
r anima virile ed austera, nata a grandi cose nel 
periodo più forte e più operoso della vita italiana* 
Uno studio leggero , superficiale dannavale all' oblio, 
quali scolastici rancidumi , od iperboliche declamai 
ziooi vuote di senso, o sfoghi d'ira poco men che 
bestiale. L' età nostra pare che cominci a compren- 
derne r importanza. 

Fatto r Alighieri accorto per tempo che i do- 
cumenti di civile e morale sapienza non sarebbono 
accolli con fruito dai più , se non vestili di forme 
sensibili , leggiadre , meravigliose : a svellere dagli 
animi inviliti la sensualità, le violenze, le frodi 
d' un secolo pieno di buon vigore , ma per le cit- 
tadine discordie fatto omai troppo selvaggio, troppo 
aspro e rubeslo , meditò il canto dell'ira divina a 
sgomento e flagello dei tristi d' ogni età , d' ogni 
grado , d' ogni colore. E siccome e' non mirava a 
distruggere, si a restaurare civilmente e moralmente 
r umana famiglia , fece tosto seguire il mesto e 
soave canto dèlia rigenerazione , della speranza, e 
chiuse con V inno dell' immortalità , della beatitu- 
dine temporale ed eterna. Se è ufficio del Poeta, 
come insegna Platone , quello di sfolgorar 1' in- 
giustizia, svelando come sia costretta a strascinare 
miseramente i giorni nel cruccio e ncll' amarezza 
dell' animo , anche se più ricca di Cinira e di Mida, 
più potente di Sesostri e di Ciro; se d' altro 



24 LIBRO PRmo 

canto il sacerdote delle muse ha sacro deMlo di 
esaltar la virtù , .mostrando com'ella sola sia beala 
nei grandi e nei pusilli, nei potenti e nei deboli, 
nei ricchi e nei poveri; ninno mai, che io mi sappia, 
in queslo fti simile o secondo al Poeta italiano. 
Tiitlo acceso del suo snbbietto , con abe e sublimi 
fantasie ti pone innanzi la g^iustizia di Dio che ha 
tormenti proporzionati ad ogni nequizia ; poi la 
divina clemenza , la quale ha sì gran braccia, che 
accoglie tutto quello che si rivolve a lei ^ poi Dio 
medesimo , che dà sé stesso in premio della verace 
e perseverante virtù. Qual vasto campo non s'aprì 
egli a tutte le meraviglie deir arte ? quai documenti 
non seppe spargervi del buon vivere morale e civile, 
compositori d' ogni cosa a debito fìneP 11 tempo 
e r eternità , la materia e lo spirito , la morte e 
la vita, il mito e la storia, la ragione e la fede, 
morale e politica , metafisica e teologia , scienza ed 
arte , tutto v' introduce , lutto veste di forme varie 
ed acconce ; tutto riduce da ultimo in uno che è 
questo: la carne obbedisca allo spirito e lo spirito 
a Dio. Dante , preceduto da S. Bonaventura e da 
S. Tommaso , che aveauo dato opera a conciliare 
tutte le scienze, psicologo od omologo a un tempo, 
oflFre sotto il velame delti versi strani il sistema 
più compiuto di Filosofia , che fin qui sì conosca, 
neir atto stesso ohe insegna il modo di praticarlo. 
Ben può dirsi adunque, con queir ingegno ghiri- 
bizzoso del Gozzi , che la Commedia , guardata sotto 
qualsivoglia rispetto, ha in sé un succo » che vale 
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a condire ogni scipitezza di doUrioe, a ravvivare 
gli spiriti tramortiti per V ignoranza , a medicare 
ogni malore ed infermità di cognizione ; e con 
Andisio y essere i' Alighieri un autore che , ben 
inteso e meditato, guarirebbe di per sé la gonfiezza, 
i lezi y i barbarismi , il romanticismo anglico e 
tedesco , e altre febbri che ci ardono nelle vene , 
c'intisichiscono, e e' infradiciano: «che egli fu il vate 
della metafisica , della patria e della scienza divina. 



CAPO SECONDO 



DANTE E LA DIVINA COMMEDIA DAL SEGOLO 

XIV. AL XVI. 



Che i principi svolti nel poema sacro Dante 
non avesse proprio scolpiti profondamente nell'ani- 
mo y ninno vorrà dubitare , se consideri solo come 
le sue fantasie occupino il cuore de'Ieggilori e vi 
acquistino fede : che poi non li smentisse coi fatti 
ben si può rilevare da quel molto che ci lasciarono 
scritto di lui biografi , espositori e storici contem- 
poranei 1. Amici e nemici, cosa ben singolare 

1 II Boccaccfo scrive *. « quanto per virtù o per 
scienza , o per buone operazioni meritasse , assai il 
mostrano e mostreranno le cose che da lui fatte appaiono; 
le quali se in una Repubblica giusta fossero slate ope- 
rate , ninno dubbio e* è eh' eglino non gli avessono al- 
tissimi meriti apparecchiato. Oh scellerati pensieri , oh 
disonesta epera ^ oh miserabile esemplo e di futura ro- 
vina manifeste argomento , in luogo di quelli , ingiusta 
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io uo secolo, in cui per la grande concitazione degli 
animi era assai malagevole V accordarsi in uno e 
il serbar modo e misura , videro in ttitle le opere 
di Dante , e massime nella Commedia , non Tuomo 
che s' infinge, non 1' uomo di parte, ma il filosofo 
profondo , il cittadino integerrimo, che nelle secrete 
miserie dell' esilio non maledice all'ingrata patria; 
sì , non potendo prestarle onestamente il braccio , 
le consacra tutta la potenza del suo ingegno av» 
valorato dalla sventura. Sono pieni delle sue lodi 
i ^ibri de' letterati e scienziati d' ogni maniera. È 
fama che il Petrarca tenesse la Commedia in conio 
di opera veramente divina. Quel che ne sentisse 
dentro, massime dal lato estetico e morale, ben si 
vede dalla diligente imitazione cb' egli ne fa in 
tutte le sue poesie volgari , le quali assai chiara- 
mente ci danno a conoscere come e' se 1' avesse 
mutata in succo e sangue. Certo non ha imagi- 
ne , non parola , non frase, che non senta di sapore 
dantesco. Quanti traslati elettissimi e ingegnosis- 
simi , quanti quadreKi pittoreschi, bellamente orridi 
e gentili , quante graziose similitudini non ha sa- 
puto all' uopo far sue ! Io mi limito a darne un 
saggio nell'appendice di questo libro, estratto. 
dall' opera del dottissimo Mazzoni in difesa della 



e furiosa dannazione, perpetuo sbandimento, alienazione 
de' paterni beni , e se fare si fosse potuto , macola- 

ZIONE BBLLA GLOBIOSISSf MA FAMA COn^ le false COlpc 

gli furofli donate » ( Vita e costumi di Dante ]. 
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Commedia dì Dante (^.Altrove ci accadrà dì mo- 
strare come anche nella polìtica il Petrarca si ac- 
cordasse perfettamente con Dante : ^e pare Diono , 
che io mi sappia , 1' ha delto per questo perfido 
ghibellino. 

Il Boccaccio , che , fattosi alla scnob di Dante, 
Io chiamava silo duce ^ ma face^ quello da cui 
teneva ogni bene y tolta anch' egli la Commedia a 
modello di eloquenza ilaiiana, quanto non trasse 
da quel tesoro inesausto di lingua e di stile 1 Che 
se il chiediamo del suo avviso circa al senso poli- 
tico e religioso , egli ci risponderà francamente che 
la Commedia nasconde per tulio una cara gioia^ 
quale è la cattolica verità ; e altrove , che, cer- 
catone a lungo il senso intrinseco ed estrinseco ^ 
avea trovalo essere pura e semplice verità ^ nm 
di gentilizio puzzo spiacevole ^ ma tutta odorifera 
di cristiana soavità ^ ed in niuna cosa dalla r«- 
Hgione di quella discordante ; Uivoro vòììo » mwh- 
mre gli uomini dallo sfato della miseria presente 
a quello dell'eterna felicità. Benvenuto ci lasciò 
scritto : — Questo cristianissimo poeta si adoperò di 
ridurre e richiamare la poetica facoltà alla teologia; 
e in questo la natura trovò T Alighieri principe e 
maestro : onde versa da' suoi carmi a guisa di 
pioggia gli eloquii della sapienza. — Con quanta 
religione però non aprivano i padri nostri quel 
sacro volume! Quanto non l'ammiravano per la 
sublimità delle dottrine , pel magistero stupendo del 
colorito, per quel fino e sqnisito discernimento 
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dell' arte , oede a?ea safMito atteggiare , avvivare, 
dar moto ed affetta a tutte quelle pitture cosi varie, 
cosi rispondenti tra loro , così ammirabili ! 

Fatta appena di pubblica ragione la divina 
Commedia , il' nome dell' Alighieri destò ammira- 
zione e stupore per tutto. Onori singolarissimi « a 
» nullo fatti più ( dice V Anonimo ) da Ottaviano 
*> Cesare in qua , gli si resero dopo morte in Ra-^ 
» venna , dove a guisa di Poeta fu incoronato. » 
I Fiorentini facevano ripetute istanze per averne le 
ceneri, ne coronavano solennemente l' imagine 
nel tempio di San Giovanni ; gli s' innalzavano 
statue • gli si coniavan medaglie. A Firenze, a Bo- 
logna , a Pisa , a Venezia , a Piacenza quasi con- 
temporaneamente si sponeva dalie cattedre, e fino 
dai pergami. Ma quello che fa meraviglia è la 
moltitudine degli interpreti e chiosatori, che si 
ebbe tosto in brevissimo spazio di tempo. L'Ano- 
nimo, Pietro Alighieri, degno figlio di Dante, il 
DeUa Lana , il Boccaccio , il Rambaldi , che furono . 
dei primi, citano già molti altri lavori simili , che 
gli aveano preceduti. Si ricordlsmo ancora i co- 
menti di no Accorso de' Bonfanlini francescano, di 
un Nicchino da Mezzano canonico ravennate, di 
un Riccardo teologo carmelitano, di un Andrea 
Partenopeo , di nn Francesco da Butì , e molti altri. 
Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano , aveva a 
sé il fiore dei dotti italiani , due teologi , due filo- 
sofi, due letterati fiorentini (e forse tra questi il 
Petrarca) a'quali tutti commetteva un ampio comenlo 
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della Commedia. Al Boceaccio , morlo nel 1376, che 
r aveva sposta pubblicamente in Firenze , succedeva 
Antonio Piavano, poi Filippo Villani. Fino i Padri 
del concilio dì Costanza occupavànsi della lettura 
di Dante: e Giovanni da Serravalle vescovo di 
Fermo , ad istanza di altri vescovi e cardinali, si 
accingeva a tradurlo e commentarlo in latino. Matteo 
Ronto, monaco olivetano, Tavea egli stesso poco 
prima traslatato in versi esametri. Solo sorgeva a 
mordere la fama dell' Alighieri Ano dal suo nascere 
un tal Cecco d* Ascoli con la rabbia di un'anima 
vile, che per manco di forza cerca di abbattere 
r emulo con la calunnia; e ciò fece in un suo 
poema pseudofilosoflco intitolato 1' Acerba ^ lavoro 
vuoto d' ogni bontà e bellezza. Costui eretico, come 
asserì anche il Balbo , nelle lèttere e nelfe cose 
di religione , nel 1327 era dato alle fiamme in 
Firenze. 

Non venne meno questa unanime ammirazione 
col volger degli anni. Il Frezzi domenicano, che fili 
vescovo di Foligno, il Padre da Corella, succeduto 
al Filelfo neir ufficio di sporre e dichfarare ai 
Fiorentini la divina Commedia i , il Landino , il 
Ficino,il Varchi, il Segni, e molti altri ci fanno 

1 II S^rdi, il Prezzi e il CoreUa faranno cer- 
tissima fede, come nei chiostri domenicani per lunga 
stagione fiorisse lo studio, e l'imitazione di Dante Ali- 
ghieri, e come si adoperassero a difTonderne le dottrine 
e tenerne desio il culto e 1* amore. Vedi Scrìtti vari 
del p. V. Marchese 
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Cede ne' loro scritti come due secoli appresso dod 
fosse ponto scemata. Se il figlio di Dante, che, 
spronato dagli amici e padroni suoi , si accinge a 
schiudere trepidante i tesori ( cosi egli ) di sapienza, 
nascosti sotto il velame della frase poetica , non sa 
incominciare se non fidando in colui che apre e 
ninno chiude ^ serra e ninno vale ad a;prire ; se 
il Boccaccio , fattosi a sporre nella Chiesa di Santo 
Stefano per pubblico decreto l' arlifizioso testo ^ 
la moltitndine delle storie ^ la sublimUà dei sensi 
nascosti nella Commedia^ propone di farlo ad onore 
e gloria del santissimo nome di Dio , e a con-- 
solazione degli uditori; non si creda die i cin- 
quecentisti si mostrino meno compresi dì sacra ri- 
verenza per queir opera , che si eleva sopra tutti 
ì lavori più meravigliosi dell'arte. Il Fieino chiama 
l'Alighieri di patria celeste, di stirpe angelica; il 
Varchi asseriva francamente Dante nella Commedia 
non aver solo pareggiato Omero , ma vinto. Il Lan- 
dino, deguo maestro del Poliziano e di Lorenzo 
de' Medici , scrive nel proemio del suo dottissimo 
comento : « Discorsa una quasi infinita copia di 
> coloro che hanno lasciata memoria di sé nella 
» lingua greca e nella latina, non trovo alcuno 
» che si possa uguagliare a questo poeta. Chi al 
» pari di lui con profondità di dottrina , con ele- 
» ganza , copia e sublimità di stile, ci ha dimostrato 
» le cose appartenenti alla vita civile e alla salute? 
» Chi ha saputo conciliare, siccome lui, una incom- 
» parabile utilità con una incredibile giocondità 



» deir animo? C«tro q^anifò io mi HtoT^o per f» 
« mente gì? ocmili ^^md (ìiì^'nfMmi èeHfd delfa 
t Ccfttimedid , nascemì' di stibìfo nn diYerrdo $ta- 
« p6te y e addiVén^d come nottola ftr tantar Inee. > 
Ma (}uello che pia ne sorpì^nd^ ^, V entusiasmo 
religioso con che 1* abilìssriMo é pi'ofondd e^posf-^ 
tóre, nscito' delle bolge? infernali, prega al Padre 
de^ Itimi , acciocché degni scorgerlo per l'erto sen- 
liei^ deir espiazione ; e V indo che intoonra sdf 
ptmfo di doTer accompagnare il Poeta affé sedi 
beate : « Te , sommo Iddio , lodiamo ; te xeró Si- 
» gnore confessiamo : i quali illimiìnati per la tna 
» grazia dalle civili vlrtA, traesti dal basso e tené- 
» broso fondo d'WjfemìA. E accendendo splèndida 
» lucerna a* nostri piedi , con le virtù espiatoria i 
u tuoi servi, gravi ancora def terrestre limo, ài- 
t leggeristf per forma , che vincemmo ogni (fifficoltà 
» dell* aspra Salita. Ora col tuo santo isopo ci fahii 
» mondi , e ii tuo Spiritò paraclito , più per tìia 
» gràiiia che per nostro merito, s' Infóndere io 
* ììOìy ornandoci del fèrzo genere delle virtQ, che 
» ci acquisteranno due ali , giustizia e religionfe , 
» con che voleremo a dissetarci nel divin fotìte. * 
S' oda da ultimo il Segni i . « Se la Commedia si 
> considera quanto ài fine, egli ha per iscopo la 
» fruizione di Dio e P eterna beatitudine , di che 
» nrón si può imaginare cosa maggiore. Se quanto 
» dir altezza de' concetti e della materia , egli , ora 

i t^ier Segni in lode di S. Maztonl. 
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» penetrando Ano al centro della terra, ora ìnnal- 
B zandòsi fio sópra V altezza de' cieli , racchiude 
» in ftè tutto cìd che si trova fra V ^ino e T altro 
9 racchiuso. Se la novità dell' intenzione si rimira, 
» in quale altro poema è ella stata più meravigliosa 
» e più nuova F Se T utilità ricerchiamo da esso , 
» eccovi lo zelo della religione sì fiammeggiante in 
» lui , che è cosa impossibile il leggere quel poe- 
» ma, e non s' accendere tutto d' amor divino: tanta 
» è la maestà, tanta la riverenza, tanto l'affetto, 
D con che i sacri misteri della vera religione per 
» entro vi si trovano espressi. » Questi sono i sensi 
nobilissimi che risvegliava negli animi de'padri nostri 
la lettura della Commedia ; questo lo spirito della 
antica interpretazione , quando non s'era proferita 
ancora 1' empia bestemmia che Dante nel Poema 
sacro ad altro non intendesse che a sfogare la bile, 
a spegnere la sete della vendetta , rinnegata, come 
si va calunniando da molti , la sua fede politica , 
i siTOi principi! , le sue convinzioni. Quando si- 
gnoreggiavano in Firenze i Guelfi Neri, quando 
vi si proclamava parte guelfa essere rocca ferma 
e stabile della libertà d' Italia ^ contraria a tutte 
té tirannie per modo ^ che se algvko divenisse 

TIRAUKO, GOnVENIVA PER FOBZA CHE DIVENISSE GHI- 
BELLINO (M. Villani), la repubblica fiorentina con 
decreto del 9 Agosto 1373 erigeva una cattedra , 
dalla quale la Divina Commedia , a documento del 
buon vivere civile fosse spiegata pubblicamente. 
» Brano ancor vivi gli amici e gl'inimici di Dante 

3 
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» ( scrive il Perticarì ), e i Bianchì e ì Meri , e i 
» figli e i nipoti de' lodali e de' vituperali si as- 
» sidevano a quella lettura ; e forse avevano al 
» fianco le armi tinte d' un sangue non ancora 
» placato... I savi, che di que' giorni governavano 
» Firenze , stipendiarono il Boccaccio pubblico ora- 
lo tore, acciocché rinovasse quei rabbuffi di Dante, 
» e seguisse la coraggiosa opera cominciata da quel 
*> fortissimo di aiutare cioè la repubblica a sanarsi 
» dei mali, che T avevano quasi morta. » Ora si 
ponga per ipotesi che la Commedia sia proprio un 
libro fracido di ghibellinismo , dettato dall' appeti- 
to della vendetta, come si dà oggi comunemente 
per certo , e sciolga il nodo chi può. Io mi con- 
tento di far notare anche una cosa : Giovanni Vil- 
lani contemporaneo dell' Alighieri , tuli' altro che 
ghibellino, siccome quegli che fu dei Priori nel 
1316, poi una seconda volta nel 1321 , poi de- 
putato con altri onorevoli cittadini alla edificazione 
delle mura quando Firenze era in mano de' Guelfi 
Neri, consacra due capitoli delle sue storie, cosa 
singolarissima, alla memoria dell' esule fiorentino, 
e dice : « Dante era de' maggiori governatori della 
» nostra città , di quella parte ( bianca ) benché 
» FOSSE GUELFO : c però senz' altra colpa con la 
» detta parte bianca fu cacciato e sbandito di 
» Firenze. » Indi , annoverate tutte le opere di lui, 
e commendatele assai per la bontà , per la eleva- 
tezza e per 1' utile delle dottrine , per la pulitezza 
e leggiadria del dettato, conchiude : « Questo Dante 
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» per suo sapere fu alquanto prosunluoso, schifo 
» e sdegnoso ; ma per altre sue vìrludi , e scienza, 
» e valore di tanto cittadino , ne pare che si con- 
» venga di darli perpetua memoria , con tutto che 
» le sue nobili opere lasciate a noi facciano di lui 
» vero testimonio ed onorevole fama alla nostra 
» città. » Il Villani così severo estimatore delle cose 
e delle persone , non si rimane dal notare in Dante 
il libero parlare, la prosimzione, lo sdegno un 
po' intemperante , vizietti de' quali il Poeta mede- 
simo si accusa da sé, perchè tace il supposto 
mutamento di parte F Perchè ne tace I' Aretino che 
ebbe per un romanzo la vita di Dante scritta dal 
Boccaccio ? Se in Firenze si avevano per tiranni e 
per eretici tutti ì Ghibellini , come ci attestano il 
Villani sópra citato e l' Anonimo 1 ; se Dante 
questa parte abbracciò nell' esilio per distruggere 
il gueiflsmo, il Villani guelfo poteva egli, non dico 
dissimulare tanta malignità , ma dirlo gran filosofo, 
gran cittadino , meritevole di perpetua fama ? Né 
sono qui tutti gli argomenti che si possono trarre 
dalla storia contemporanea a conforto deiropinione^ 
che Dante durasse anche al tempo delle amarezze 
nella parte de' suoi maggiori. Ma siccome non 
mancano ragioni più dirette e più forti, ce ne 
passiamo per ora , tornando alle fasi dell' inter* 
pretazìone dantesca. 

1 Vedi H canto decimo deU' Inferno al nomerò 
120. E il Cardinale ecc. 
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LA DIVINA COMMEDIA NEL XVII. E XVin. 

SEGOLO 



Al quattrocento, secolo di libertà perdentesi, 
n' era seguilo un altro gravido di strepitosi avve- 
nimenti. La caduta dell'impero bizantino y il sistema 
militare mutato radicalmente, la moltiplicazione dei 
libri, e la rapida diffusione de' medesimi, trovata 
la stampa ; la scoperta di un nuovo mondo, le sedi 
del commercio e dell' industria fieramente contese 
e passate in altre mani, il valore della moneta 
scaduto pel molto oro fornito dall'America a' nuovi 
conquistatori ; la riforma da ultimo venuta a scuo- 
tere ogni autorità religiosa e civile ; tutte queste 
cose dovevano di necessità portare uno scompiglio, 
un disordine il più grande nelle idee e nei fatti. 
Onde una vera idolatria del passato in alcuni, una 
smania febbrile di novità nella più parte ; in po- 
chi quella via cotanto malaj^evole , massinie nelle 
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convulsioni sociali , dei giusto mezzo. I novatori , col 
pretesto specioso di spegnere fame usurpate , di 
dileguare illusioni , di correggere errori , di rifor- 
mare giudizii , spesso abbracciarono e strinsero a 
sé il falso pel vero, il turpe pel bello, il male 
pel bene ; ci diedero , a dir tutto in breve , per 
un eroe Lutero , e a noi Italiani insegnarono a 
calpestare la memoria di Gregorio VII. D' altro 
canto la setta del non si può , ligia ai precetti di 
Aristotile e di Orazio , il più delle volte storta- 
mente interpretati , negava a Dante fino l'appella- 
zione di poeta, perchè non aveva dato né una 
Commedia modellala su quelle di Aristofane e di 
Plauto , né un poema compassato suir Odissea e 
suir Eneida (D). Vero che i Castravilla , i Bulga- 
rini , i Patrizi , ed altri magri pedanti ,^'erano stati 
sfolgorati dallo Zeppio , da Taccio del Corno, dal 
Mazzoni ; vero che la fama dell' Alighieri in quella 
battaglia rifulse di una luce più viva; vero che i 
più potenti ingegni italiani, un Macchiavelli , un 
Michelangelo, un Ariosto e simili seguitarono ad 
ispiraci all' epopea dantesca ; e Raffaello di- 
pingeva la test9 laureata dell' Alighieri nella ce- 
lebre disputa del sacramento presso le figure di 
S. Tommaso e di Scoto : il Padre Attavanti cavava 
dalle opere di Dante argomenti a convalidare le 
sue prediche ; il Barletta domenicano conversi della 
Commedia condiva quasi tutti i suoi eloquenti ser- 
moni ; il teologo Lorenzo Berli Agostiniano dettava 
lunghe e dottissime dissertazioni sulle tre Cantiche; 
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ma 1* idra della riforma avea già vomitato il suo 
veleno , e tutte le sorgenti più pure doveano presto 
tardi restarne infette. Il Protestantismo in Ale- 
magna , in Svizzera, in Francia, tagliati i nervi 
air idea religiosa col distruggere V autorità , to« 
glieva air arte ogni vital nutrimento , e la dannava 
a intisichire. La gloria dell' Alighieri , sfavillante 
ancora di una vivissima luce , gli destò invidia; gli 
nacque talento di farla sua. Credette trovare nella 
Commedia lo spirito antipapale, il disprezzo dei sa- 
cramenti e delle pratiche religiose, un odio giurato , 
una guerra aperta ai troni e agli altari. Un giovane 
francese , seguace della nuova dottrina, alla quale, 
non ha dubbio, gli Alemanni furono passo passo 
strascinati dallo spirito ghibellino "^ , assunse il 
carico di porre in chiaro come V Alighieri altro 
non fosse stato che un precursore della riforma , 
un Lutero anticipato di tre secoli 2. Ben è vero 
che entrato in battaglia con armi debolissime gli 
si spezzarono al primo scontro , onde si riuscivo e 
più non parve fuora. Ma il Bellarmino, che l'ebbe 
sconfitto , se mostrava come i passi più arditi delle 
tre cantiche non contraddicano alla cattolica verità; 
se faceva vedere non sussistere affatto lo spirito 
antipapale della Commedia ; lo sdegno magnanimo 
deir Alighieri attribuiva nondimeno ( e forse pel 



1 Vedi gli storici tedesctii , e principalmente F. 
Schlegel. 

2 Vedi la nota B in f)ne del libro. 
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primo ) air ira ghibellina. Di questo argomento 
egli non aveva mestieri , se ce lo dà così come sopra 
mercato ; né l'avrebbe a mio credere messo innanzi, 
se avesse potuto antivedere i conseguenti che a 
Alo di logica se ne dedussero. 

Per le male condizioni dei due secoli precedenti, 
invilite queste nostre contrade nella servitù, nelPo- 
zio , nelle lascivie , invalsa per la corruzione del 
costume una pervei*sa maniera di ragionare , tosto 
fanfasie intemperanti abbagliarono e stordirono con 
ingegnose apparenze , con mostruosità non più 
vedute di pensieri e d' imagini , con uno strepito 
assordante di vote parole. Tutta Italia, se ne eccettui 
in parte Toscana , fu di subito contaminata. Questa 
imi versai corruzione venne già presentita dallo Zop- 
pio , che nel 1567 scrìveva « Gli intelletti sono 
» per troppa melensaggine o per sovvercbi diletti 
» impediti dal senso. La troppa tranquillità ci ha 
» fatti ebbri : nessuno havvì che studioso si possa 
» appellare. La facoltà civile è addormentata, le leggi 
» dalle cavillazioni o sofisterie d'alcuni pessimi la- 
» cerate ed oppresse. Si fa di giustizia ingiustizia, 
» di verità menzogna , di torto diritto , d'innocenti 
y colpevoli. Le filosofie sono dalle ciarle sopraffatte, 
sì che le matematiche alle naturali , le naturali 
» alle divine paiono contraddire per forma che , 
» non che dipendano le une dalle altre , ma con 
» perpetua nimistà mostrano elle tra sé stesse aver 
» congiurato. A tanta meschinità le ha indotte l'arte 
» del contraddire, la quale ogni cosa confonde. 
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» Nelle lettere, che per la loro piacevolezza sono 
» dette umane, chi non vede gli uomini tra sé 
» stessi totalmente con oltraggi combattere, che 
» pare contendano per acquistarsi ciasciuio il so- 
» pranome d' inumano ?» Ma quel che è peggio 
al mal vezzo già invalso per tutto d' imbizzarrire in 
metafore strane , in gonfiezze, in arguzie e in bi- 
sticci sempre di nuovo conio, s'aggiunse il morbo 
dell' imitazione straniera , stata già la misera Italia 
corsa per lunga stagione da Alemanni, Spagnuoli, 
Svizzeri , Francesi e Inglesi tutti egualmente stu- 
diosi e tenerissimi del nostro bene. Quinci gli Ita- 
liani dimentichi di quanto ha di più puro , di più 
natio , di più espressivo la lingua loro , tale un 
gergo s' avevano formato che era mestieri , come 
fu detto , ricorrere al dizionario di più nazioni per 
intenderli. E qual meraviglia poi che i nipoti de- 
generi dell' Alighieri , che giudicavano delle cose 
loro non per sé , ma per quello che sentenziavasi 
oltremare ed oltremonte , dimenticassero affatto il 
Padre della loro letteratura? 

Sopra il gregge de' servili imitatori , fatti omai 
ludibrio e scherno di tutti , doveva prevalere la 
riforma letteraria, che predicando l'emancipazione 
dell' intelletto e del cuore , sdegnava con superbo 
fastidio ogni legge, e ì piioeipii e le regole d'ogni 
maniera appellava ceppi , catene, tirannide. — Che 
è questo chinar le ginocchia , che è questa insensata 
idolatria, questa misera servitù? Questo cieco ob- 
beidire a ciechi legislatori? Libera è la favilla 
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dell' ingegno , lìbero il volo della fantasia , lìberi 
i moli delPanimo. — Se a questo grido allibirono 
tutti coloro che nelle arti e nelle lettere non ve- 
devano più là dei greci e dei latini esemplari, gii 
altri boriosi della vittoria presero il campo senza fre- 
no di solide norme, onde tali e tante mostruosità da 
non dire. $e Dante parve già troppo ardito, troppo 
libero ai primi , a questi ultimi doveva parere 
troppo triviale , troppo insipido ed inelegante ; e 
per questo il lasciarono dormire avidi di un' arte 
più peregrina , di una nuova non più veduta bel* 
lezza* A queste intemperanze d' ingegno , si oppo- 
nevano , è vero , alquante Accademie , tra le quali 
r Arcadia , perchè 1' arte non infermasse a modo 
da non riaversi più mai. Ma sventuratamente l'o- 
pera dei conservatori , come spesso interviene , ci 
faceva rompere al vizio opposto : e ben presto anche 
alla snervatezza e melensaggine arcadica non andè 
più a versi la maschia e robusta poesia dell' Ali- 
ghieri. La Harpe aveva già detto la Commedia una 
rapsodia informe^ Voltaire un^ amplificazione s/u- 
pidamente barbara^ un poema bizzarro^ dove sono 
sempliùemente due o tre squarci d'uno stile in-- 
genuo e vivace... tanto prestarsi più il pagane- 
Simo ffil'artej quanto il cattolicismo le ripugnava. 
Gli Italiani con questo cibo pestilenziale nello sto- 
maco, con QMeMo lento veiej^o nelle viscere, sci- 
miottavano , e dimentichi delle loro erudiziooi , 
dimentichi del secolo della grandezza , ieiì% gloriai 
loro 9 imparavapp dagli Mrani a Kilìpendisire U 
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Commedia dì Dante , la sola medicina che potesse 
guarirli dalla febbre che poco a poco li consumavar 
Gli apostoli del francesismo , tra quali TAIgarotti, 
presero a lanciar frizzi disonesti contro le opere 
deir Alighieri : gli si associavano il Frugoni e il 
Bettinelli. Quest' ultimo fidandosi nella fama che a 
vilissimo prezzo s' aveva acquistata , sì lasciò uscire 
di mano le Virgiliane agli Arcadi; librattoìo scritto 
veramente con ardire profano, coti l'impudenza e 
con la leggerezza de' così detti begli spinti, onde 
fu pieno già il secolo passato. Comincia dal dire 
strano il titolo dì Commedia : sapere di trattato» 
scientifico la partizione in tre cantiche : d' infausto 
presagio la lupa e il leone alla porta d' Inferno. 
Finge che Virgilio s' ammiri ( seguitandone la let« 
tura agli Elisi ) ed esclami di tratto in tratto: — 
Poffare Iddio f Incominciare da un sogno ! dividere 
un poema in parti repugnanti e contrarie tra loro! 
questo è un caos di confusione ! -^ Pure così sbadi- 
gliando e saltando spesso spesso , giungono alla 
Francesca , al Conte Ugolino , e a qualche altro 
passo , che dà loro tale e tanto piacere che quasi 
quasi gli perdonano il resto. Leggono più volte la 
tragica scena del Conte Ugolino; piangono, si 
provano a tradurla nella lingua d'Atene e di Roma, 
non ci riescono. — Peccato! esclamano ad una voce, 
peccato ! così bei pezzi in tanta oscurità e strava- 
ganza! ano squarcio così originale, così poetico 
vuoi pel colorito , vuoi per l' affetto non la cede 
ad alcimo d'alcuna lingua. L' Italiana mostra in esso 
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tal robustezza , geme in nn tuono cosi pietoso da 
vincere in un caso ogtìi altra. — Ma tutto il resto 
è borra ; gli infastidisce fuor misura. Purgatorio 
e Paradiso , non cbe \alere V Inferno , avrebbero 
dato per una sola di queste bellezze. — Oh che dan- 
nate , e purganti e beate anime sono mai tutte le 
altre, e in qual inferno, in qual purgatorio, in 
qual paradiso ! Tutte garrule e loquaci ! Che im- 
broglio inestricabile ! ( leggeva a salti ). È questo 
un poema ^ un esemplare, un' opera divìda? Oibò: 
un poema tessuto di prediche , di dialoghi , di 
qnistioni, senza unità, senza azione... Quattordicimi- 
la versi di tai sermoni chi può leggere senza mori- 
re ? A Dante ( così V Aristarco in parrucca \ mancò 
buon gusto , buon discernimento neir arte ; ma 
grande ebbe l'anima, vivace pittoresca la fantasia; 
onde gli cadono dalla penna versi e tratti veramente 
mirabili. -^ Lodato Iddìo ( direbbe qui il Gozzi ), 
Dante non era adunque un'oca! Ma sentiamo la 
conclusione. — Non deve esser letto più di Ennio e 
Pacuvio : al più al più se ne hanno a conservare 
alcuni frammenti de'più eletti, come serbansi alcune 
statue , piedestalli e bassi rilievi di un antico edi- 
fizio inutile e diroccato. Raccorre gli squarci mi- 
gliori in un picciolo volume di tre o quattro canti 
veramente poetici , e questi ordinare come si può: i 
versi separati , cento o poco più in tutto , porre cosi 
a guisa di sentenza. — Ho voluto mettere innanzi 
al lettore queste ciancie, perchè si avesse nelle 
medesime né più né meno di quelle spacciate prima 
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assai dal Castravìlia , dal Biilgarìnì , dal Patrizi e 
dagli altri ciurmadori che speravaoo levarsi ia allo, 
atterraudo una fama già stabilita dal consenso uni- 
versale di variì secoli. 

Se queste accuse avessero mestieri di confu^ 
fazione noi ci richiameremmo alla Difesa di Dante, 
che Gaspero Gozzi , il più classico prosatore del 
secolo passato, fattosi interprete del comun voto, 
pubblicò per le stampe. Agli amatori del buon gu- 
sto , ai veri conoscitori dell'arte poetica egli intitold 
modestissimamente codesta sua fatica. — In leggen- 
do le Virgiliane ( dice egli ) i già vi sarete sentiti 
rimescolare tutto il sangue, siccome quelli che il 
cervello, e 1' animo avete guidato per modo , da 
avere in abbominazione tutto che esca dal diritu^ 
cammino , dilungandosi dalle dottrine insegnate 
da' veri maestri. Chi vuol gìttare giù un alto e 
solido edifizio, voi vel sapete bene , la via più spe- 
dita è battere con ogni forza le fondamenta : per 
questo r autore delle Virgiliane , uomo per altro 
di non volgare ingegno, ha crudelmente sferzato 
Dante. Falso che la poesia italiana sia venuta a 
mal passo per V imitazione degli antichi : di sua 
decadenza .invece è potissima cagione la dimenti- 
canza della Commedia. Quanti e quali sono oggidi 
gl'imitatori di Danteschi, seguendo i vestigi di 
quel profondo intelletto, pensa ad un altissimo 
argomento, lo distende con artifizio squisito, vi 

1 Vedi l'opera citata pauim. 
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dipìnge ogni tratto dentro la natnra, e tragge 
il suo stile dalle ft*asi de' libri sacri , com' egli 
fece? Oh quanto sarebbe il meglio , e maggior 
«Itile arrecherebbe all' italiana poesia 1' aprire il 
cammino ad una vera imitazione di questo Poeta, 
die cercare di screditarlo , ed ammaestrare le 
genti a svolazzare con la testa come lor piace! — 
Non istarò a dire come il Gozzi, scrivendo in un 
secolo in cui i cervelli e gli animi erano addi- 
venuti generalmente molli e leggieri , pensò di non 
doverli aggravare con ragionamenti profondi , con 
una dottrina pesante, pari a quella uàata già dal 
Mazzoni in difesa del primo Padre e Maestro della 
poesia italiana; non dirò come si consigliasse piutto- 
sto di valersi di quelle stesse armi , con che il Betti- 
nelli s'era Atto in capo di batterlo: com'egli ima* 
ginasse che , pervenute le Virgiliane agli Elisi , si 
fosse levato un gran bollore colà ; e certe anime 
veramente liriche prendessero la penna in mano 
per dimostrare il vero ; che si proclamasse ad una 
voce volersi far certi coloro , che tolgono ad imi- 
tare la divina Commedia , com^ ei giungeranno 
alla sommità di quel monte, dove siede la bel- 
lissima poesia , laddove chi seguisse il suo capo 
senza curarsi d'altro che del cembalo e della cam- 
pana dello stile, in cambio di abbracciare sì bella 
sposa , si sarebbe stretto al seno una nuvola. Dante 
aver saputo eleggere un argomento nazionale, che 
doveva adescare tutta Toscana , tutta Italia , tutti 
quegli animi , in cui la cattolica religione si stende. 



46 L1BBO PRIMO 

Essere V Alighieri uno di qui poeti che Platone non 
avrebbe dalla sua Repubblica discacciato per quella 
sublimità di pensare, per quelPodio invincibile al 
vizio, per quel grande, insuperabile affetto alla 
virtù , onde V animo degli uditori ora ad orrore , 
ora a compassione , ora a sdegno , ora ad ammi- 
razione è tutto commosso. Non esservi altro poema 
antico né moderno, che faccia in uno gli effetff' 

• 

dell'epica , della tragedia , della satira , della lirica. 
Egli con capacissimo ingegno aver ritrovala un' in- 
venzione originale , grandissima , cui seppe dar 
regola d'arte, offerendoci il primo un modello il più 
perfetto , il più utile , il più degno di esser tolto 
ad imitare per noi. Non dirò come introduca il 
Doni, bizzarro ingegno del secolo decimosesto, a 
farsi relatore delle novelle di là , a manifestare il 
giudizio degli antichi poeti sopra la moderna cen- 
sura di Dante, ingiustamente attribuita a Virgilio; 
dirò unicamente come i calunniatori a quella soda 
e magnifica difesa fuggirono a nascondersi e rin* 
tanarsi proprio come lepri ; dirò come il Bettinelli, 
rimasto solo solo nel campo , indarno volle scusarsi, 
dando a vedere che l'avesse fatto così per celia. 



CAPO QUARTO 



RISTAURAMENTO DEL CULTO DI DANTE 

LAVORI 
DEL ROSSETTI E DI AROUX 



Ristaurato in Italia il callo di Dante, la prosa 
e la poesia italiana nudrita al succo della Com- 
media , presero nuovo vigore ; e 1' Italia salutò 
subito la terza epoca della sua letteratura, forse 
000 meno gloriosa delle precedenti. Ne fanno bella 
testimonianza i Gozzi , i Parini , i Monti , i Per- 
ticari , i Costa , i Giordani , i Foscolo , i Leopardi 
e tanti altri capacissimi ingegni surli a rivendicare 
a quest' antica madre d' ogni beli' arte il vanto 
delle amene lettere, mentre altri le assicuravano 
il primato oelle scientifiche discipline. De' quali se 
alcuno non si tenn« sempre sulla via diritta, fu 
colpa e vergogna della falsa filosofia non veggente 
da un lato che la ragione coronata e mitriata sovra 
sé stessa , dall' altro il senso e la materia seguiti 
dall' annichilamento e dalla disperazione : filosofia 
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che , nata e cresciuta in Alemagna ed in Francia, 
doveva da ultimo infradiciare anco le nostre lettere. 
Quando il Foscolo , a cagion d' esempio , asseriva 
la religion nostra non essere fatta per la poesia, 
come ben potevasi argomentare dal Purgatorio e dal 
Paradiso dell' Alighieri , che altro faceva se non 
inchinarsi agli idoli del paganesimo , cui la Francia 
in un eccesso di vera demenza innalzava templi 
ed altari? Non ripeteva egli sventuratamente ciò 
che il patriarca deir Enciclopedia , non so se più 
per malizia o per ignoranza e frivolezza, aveva già 
sentenziato ? E quando , posto gratuitamente che 
Dante per indole e per attinenze fosse stato sempre 
ghibellino, lo metteva a capo di una riforma non 
dissìmile da quella di Lutero, spianando cosi la 
riè ai lavori del Rossetti e di Aroux , che altro 
ci metteva innanzi , se non le invereconde asser- 
zioni de'Protestantif Asserzioni ripetute poi fino alla 
noia dalle cattedre di Parigi con tale nna legge- 
rezza e un' impudenza , che fa stupire. Villemtfii, 
che è forse il pili temperato , ci dice < che Dante 
fa guelfo per patriottismo , ghibellino per vendetta: 
che il Purgatorio e il Paradiso ci lasciano con la 
noia e col fastidio, e appresso, che e' fu proprio 
un Lutero anticipato di tre secoli : e' est un Luther 
anlicipé de irois siècles {E) ; Ph. Chasles copia 
Foscolo alla lettera, contento di esagerare un po'pià 
e vi dice: « Dante per naturale disposizione, per 

1 Couri de litter. frane, pag. 343 , 381 , 398. 
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» attiitenze ghibellino, fu il personaggio più ce- 
» lebre di quella setta. Né solo la vita del poeta- 
» fir tutta consacrata al ghibellinismo con nna 
9 pertinacia che mise in pericolo la sua libertà , 
» la sua esistenza; ma tutto il Poema della Difina 
» Commedia è ghibellino. » M. Fauriel si sforza di 
provare ch>e la Commedia non fu mai popolare in 
Italia, e Michelet it conferma, aggiungendo che nnmo 
effetto ha prodotto dal secolo decimo quarto al de- 
cimo sesto; che gli Italiani e massime i Fiorentini 
erano troppo dediti alla mercatura per non ritenente 
panrola : e se ne togli qualche verso satirico , tutto 
if pesto , dice egli , era abbandonato alla chiesa e 
alla scuola. Sta v' è anche di peggio assai. Chi 
crederebbe che ristauralo il culto e lo studio di 
Dante con auispicii sì favorevoli per opera dei dotti 
su rìcordatr , e per molti altri che in questo gk^riosor 
arringa li ftaono^ seguiti , chi crederebbe che oggi 
sr attentasse di nuovo in Italia e fuori ad una 
c^ìehfìtk stabilita da cinque secoli con la stofta 
pf^unzione di atterrarla con quelle slesse armi 
Sfamatesi' gi9^ le centty volle e sempre tornate* iir 
capd él dì\ le avventava? Si crederebbe egli che 
a M Lionartine venisse ora talento di gìttare in 
faceiar alfa prima gloria itafica quelle cianccf che 
Volràìr^ m setolo fa f In un' epoca in erri il nóme 
di Dante è nell' amore e nella stima di tutti , ci 
ricanterà egli che è un poeta da trivio , un gazzet- 
lier§ della piazza del Palazva Vecchie di Firenze^ 
un uomo indegno di vivertf nella memoria dei 

4 
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posteli f che morrà e morrà presto , nou potendo 
durare a lungo pei soli sessanta versi della Fran^ 
cesca^ che a suo parere iron sono neanche lutt'oro? 
Si crederebbe che un Aroux, mosso da generoso sen- 
timento dì compassione per noi , avendo il Rossetti 
nostro cessato dal suo arringo, dovesse lanciar- 
glisi innanzi con un ardore da Paladino, ripro- 
mettendosi di stabilire incrollabilmente il sistema 
delle dottrine occulte, del simbolismo settario f « La 
» Commedia , dice egli , non è tanto un'opera in- 
» spirata dai genio, quanto un programma eni' 
» gmatico di un cospiratore secreto. I versi sono 

* un bel nulla ; la dottrina che essi nascondono è 
» tutto. Questa dottrina è ie pile mile di tutte le 
» eresie ^ di tutte le religiose opposizioni , dì tutti 

• gli scismi nati nella Chiesa cristiana. In conse- 
» guenza il triplice poema è il breviario di tutte 
» le sette vere o presunte ricordate dalla storia , 
» fuse e combinate nella società segreta dei fedeli 
» d' amore i. » E a farne proprio toccare con mano 
che la Commedia non ha niente di poetico in sé, 
\e ne dà egli del proprio una traduzione letterale 
con quel buon gusto che ognuno può figurarli, 
accompagnata da un Comento secondo lo spirito, 
che solo può dar la chiave di quel massonico edi- 
Azio: <— Vedete se questo può esser concetto naturale 

I Vedi Dante bérétiqae, sociaUste et révolutlonnalre - 
RéTélations d* un cathoJiqoe, par M. Arooi ; e la Com- 
media Interpretata dal medesimo »€Ìon l' egfrit, 
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di lina niente creatrice ! va esclamando di tratto in 
tratto ; osservate se queste espressioni non sono 
proprio il velo di una propaganda secreta ! Ponete 
mente alle comparazioni medesime. Quando Dante 
arrivato dinanzi alla città di Dite vi dipinge le 
anime che fuggono dinanzi al messo del cielo; 

<c Come le rane innanil alla ncmfca 
Biscia per V acqua si dilcguan tulle , 
Fin che alla terra ciascuna s* abbica » 

in quelle anime il Poeta ha voluto significare la 
Parte Nera , oh' egli gode di udir gorgogliare nel 
fango. Volete accertarvene ? non avete che a traslo- 
care le sillabe della parola rane j ed eccovi come 
per mcanlo Nera/!/ E cosi la similitudine del 
falcone introdotta dall'Autore sulla fine del Canto 
17/ dell'Inferno, figura non lo scendere dì Gè- 
rioDe , ma Clemente V che ingannò co' suoi raggiri 
r alto Arrigo : questo è manifesto , anzi evidente 
per sé. — Quella campana, che sull' imbrunire tocca 
il cuore del pellegrino, il quale rammenta con dolce 
melanconia gli obbietti lontani de' suoi amori , se 
gli dimandate che sìa, vi risponde : — È la campana 
cattolica , che co' suoi rintocchi fa sovvenire al 
settario qualmente Roma tiranneggi V universo : 
ood'egli in (ulti i suoi pemieri piange e si ai" 
trista. — Che se voleste sapere perchè Dante parli 
continuo d' una cosa , e n' intenda un' altra , vi 
dirà col Rossetti che la paura del Papa e de'Guelfl 
feee che i Ghibellini ricorressero a quel linguaggio 
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convenzionale , birbesco , anfibologico , sconoscinto 
ai loro avversari : chA totti i Ghibellini tremavano 
al solo nome di Guelfo, paventando ceppi , pugnali, 
veleno ; e Dante , che era coniglio anch'esso , na- 
scose sotto segni convenzionali di setta i suoi liberi 
sensi tendenti alla emancipazione civile e religiosa 
d'Italia ^ Lascio stare il resto per non fastidire 
il lettore; e noto solo che così passo passo va re- 
galando all' Alighieri i tìtoli di eretico , di socia- 
lista , di rivoluzionario , di Pastore della Chiesa 
albigese , di Càtaro ecc. , ecc. 

Veggo bene come queste calunnie, queste im- 
posture od empietà non abbiano mestieri di coufta- 
tazfone: veggo che Dante a tutte queste battagfie 
rimane in piedi , ed ha viso dì voler durare finché 
ci sarà ombra di buon gusto, ombra di sapienza 
religiosa e civiYe; e se la interpretazione moderna 
della Commedia non nascondesse già il seme in- 
fausto di tutte queste follìe morali, politiche e 
letterarie, anch'io vorrei dire ool dotte confiitatore 
d' Aronx : Non si getti il tempo a mostrare la falsità 
di qneste corbellerie : vanno esposte , noe gii di- 

a No» ragionlBin di lor , ma faarda e passa. » 



i Glii amasse vedere come M. ArouiL in queste sue 
disonestissime stravaganze non ha pur il pregio della 
originalità vegga la nota (F) in fine dell* appendice di 
questo libro. 



CAPO QUINTO 



SPIRITO DELLA MODERNA INTERPRETAZIONE 

NECESSITI 
DI UN NUOVO COMENTO 



Il Dionigi , noto per molte stravaganze intomo 
alle cose dì Dante, ne' suoi blandimenti fànebri 
aveva scritto : « Dante intese per la Lonza Firenze, 
pel Leone il regno di Francia , per la Lupa Roma, 
ossia la Curia romana. » Il Conte Giovanni Mar- 
chetti credette questa opinione del Dionigi, quan- 
tunque non confortata da alcun argomento, dovesse 
fruttare alla Conaniedia una nuova e assai più no- 
bile interpretazione : a questo si consigliò di dofer 
egli stesso porre lo studio e 1' ingegno. Né andò 
guari che si vide alla luce un suo discorso inti- 
tolato — Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante — ove si die a credere d' avere 
concludentemente addimostrato doversi intendere per 
la Selva V esilio ; per la Lonza , il Leone e la 
Lupa y appunto Firenze, Francia e Roma, che alla 
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pace del Poeta si opponeFano. « Contro Roma e 

» la podestà secolare dei Papi ( cosi il fortunato 

» interprete) si accese per si fatto modo queira-* 

» nimosa ira ghibellina , che siccome in molti altri 

» luoghi del Poema , così nel primo canto sotto il 

» velame della presente Allegoria le fece ingiuria 

» di acerbissime parole... ivi adombra una superba 

» speranza che Can Grande della Scala , il quale 

» era per far dell' anni sue valorosissimo soccorso 

» ai Ghibellini , fosse pervenuto ad avere vittoria 

» intera della contraria fazione y conseguentemente 

» a disgombrare da ogni città dell' Italia quella 

» dominazione che i Guelfi favoreggiavano, la quale 
» per r invidia che Roma portò alla possanza e 

» maestà dell' Imperio ebbe cagione e comincia- 

» nfieoto. Notabile esempio come l' immoderato af- 

» fetto di parte talvolta anco ne' magnanimi e 

a sapienti sia fallace e pericoloso estimatore delle 

» cose. » Egli non è mestieri adunque ricorrere ad 

assurdi più palpabili , ad esagerazioni più forti per 

cogliere lo spirilo dell' interpretazione moderna. 

Dante scrisse per odio di parte : vuol estirpare , 

vuol perdere per ira il Guelfismo , per cui combattè 

e in cui visse oltre due terzi di sua vita : perciò 

fa ingiuria di acerbissime parole alla Chiesa , alla ' 

Patria e a tutta Italia. Le sue invettive non sono 

più dettate da uno sdegno magnanimo contro al 

vizio dovunque si trovi , ma dalla sete della 

vendetta. Ora dove ripara 1' amor patrio, il cat- 

tolicismo di Dante addimostrali da valenti ingegni 
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con (an(a forza dì argomenti f So che questa nuova 
dottrina fu combaltirta vittoriosamente età molti ; 
ma so altresì che oggi informa tutta l'interpreta- 
zìone della Commedia. Il Costa si divide fì'a l'an- 
tica e quella def Marchetti : il Borghi dice A*an- 
camente che dopo la sposizione della prima e 
principale allegorìa del Poema fatta dal Marchetti 
non s' ha pia a cercar altro : il Praticelli asserisce 
che le spiegazioni degli antichi interpreti vanno 
assai lungi dal vero, perchè per esse non riscontrasi 
fa voluta corrispondenza delle figure allegoriche. 
Se il Veltro , seguita il dotto e valoroso espositore, 
è, come tntti hanno inteso e dichiarato, nn eroe 
ghibellino, conviene di necessità che la sua con- 
trapposta figura cioè la Lupa non altri sia che il 
Guelfismo 1. Dunque tutti gli antichi interpreti su 
su fino al Dionigi ftirono oche. 

Se tutti pel Veltro abbiano inteso un eroe ghi- 
bellino il vedremo in seguito. Ma questa interpre- 
tazione ingiuriosa per 1' Alighieri e contraria a tutti 
gli antichi espositori , ha poi il pregio di spiegare 
la Divina Commedia ? È dessa quel filo fedele che 
appiccato sul bel principio e disteso via via fino 
al suo termine aiuti ad uscirne senza inciampi o 
smarrimenti di sorta? Questo vedremo sulla fine 
del libro seguente. Ora noto solo che ho corsa e 
ricorsa tutta la Commedia , tutte le opere dì 

1 Vcdt il discorso -* Della prima e principale aliegoria 
del Poema di Dante — premesso air edizione del 1802. 
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Dante cod questo filo per le roani , e4 iio trovato 
che in tale supposto il Poeta si cootradd irebbe ver- 
gognosamente proprio a^ ogni pie sospinto ; e si 
parrebbe non pur mentitore impudente » aia eretico, 
rivoluzionario , tiranno ; in una parola non ho tro^ 
vato più Dante. Partendo da questo moderno supposto 
per forza di logica bisogna correre, che che si dica, 
agli assurdi del Rossetti e d' Aroux.. La Commedia 
non è più un lavoro inspirato dal genio artistico, 
filosoQco , teologico , ma luoo sfogo rabbioso di un 
settario , che per livore sacrifica la coscienza , la 
patria e la religione. Chi non si sente tutto rime- 
scolare il sangue a queste deduzioni ? Eppure 
sbocciano di per sé dalla radice dei principii che 
informano tutta l'odierna sposizione ; quella che va 
per le mani della studiosa gioventù , quella su cui 
veniamo educando le speranze della futura gene- 
razione. Di qui la necessità , o io m' inganno, di 
un nuovo Comento che stabilisca e fermi, se è pos- 
sibile , la più ampia , la più compiuta , la più sana 
interpretazione della Commedia. Questo lavoro non 
pare oggi troppo malagevole per la moltitudine dei 
materiali antichi e moderni divulgati già per le 
stampe. Presso gli interpreti più recenti trovia- 
mo , a dir vero , cose comroendevoli assai , ma 
sventuratamente commiste ad altre pericolosissime, 
le quali , oltre che oscurano la fama deirAlighieri 
ed annebbiano i sublimissimi e divinissimi sensi 
della Commedia^ non reggono poi ad una critica 
la jneno severa. Pe^ jcui , fatte le ragioni con tutta 
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equità , io |MNrto opìBioiie cbe gli antichi espositori 
abbiano ancora vanto ani moderni , ninno ccciettuato. 
Onde parvemi I' intarprataatooe de', nostri di fosse 
da raddriazare pazientemente .e da innestare snila 
antica. Qnando ci accorgiamo d' alcun traviaineato 
è da tornare indietro , ci grida il Giordani , che 
non entriamo nella barbarie »; onde già il senno 
de' nostri maggiori ci trasse. Ed anche più a pro- 
posito il Costa: -<— È da trar (uovi dall' inesausta 
«iniera. della Commedia nuovi tesori di dottrina a 
documento dell' italiana gioventù , a ciò non cada 
nella superba igniavia. A questo è mestieri un nuovo 
Comenlo che il significato morale ed anagogico 
faccia aperto: a me basta avere aperta la strada. — 
Che direbbe ora vedendo a che meni la più recente 
interpretazione della Commedia ? 

Dello stesso avviso fu Cesare Balbo , che licen- 
ziandosi dal lettore nella fine del suo bel lavoro 
sulla Vita di Dan te » scriveva: « Dopo tanti lavori 
» di cinque secoli» molti ne rimangono a fare su 
» Dante... Mancano due comenti della divina Com- 
» media, che soddisfacciano veramente 1' uno ai 
» principianti i , 1' altro agli siudiosi. Né a far 
» questo io vorrei, come taluno, invitar gli eruditi 



1 Fatto di ^pubblica ragione questo primo lavoro 
ed avutone H giudizio dei dotti , darò pure in iuce altro 
più breve comento accomodalo all'uso delle scuole, in- 
Utolato "^ Dante maestro del ben dibe -e del 

SJ£N FABE. 
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» qnasi a on congresso italiano o «nrópeo : e nem-' 
i> meno proporre an' edizione variórum dì ifn vo- 
» Inme per canto , cento^ iti tatto : che sono sogni 
» dì cieche e mal intese adorazioni : idolatria da 
» bari>ari che non sanno nemmeno àiettere* V idolo 
» sor oh altare , e il seppelliscono sotto ì macigni. 
» Un bnon comento di Dante sarebbe cosa grande, 
» vero , ma non sovrumana ; non tale che non 
» abbiano a bastarvi uno o dne nomini studiosi di 
» filologia e di storia ; eruditi senza smania di 
» mostrar sempre erudizione ^ fuggitori di dispule, 
» compendiatori più che dissertatori deMa^ori altrui, 
» e desiderosi in tutto di servire meno alle proprie 
» gloriuzze , che non aila gloria vera del loro 
» antore , e per esso detta patria. Certo se noi 
» facciamo noi sarà fatto un dì o l'altro da uno di 
» que' maravigliosi e coscienziosi tedeschi , che poco 
» a poco usurpano a sé tutte le emdizioni nostre. » 
Poco più avanti aggiunge : « Torniamo pure , ab- 
» bandoniamocr all'onda che ci fa tornare al più 
» virtuoso fra' nostri scrittori , a Dante ; che è forse 
» solo virilmente virtuoso fra' nostri classici. » SI, 
il bisogno di rinsanguinare le nostre lettere , di 
forbirci dal reo costume , di spogliarci il desir cieco 
del parteggiare ne spinge con felice augurio a ri- 
tornare a Dante ; al quale in ogni tempo tutti gli 
uomini di mente sana e di corretto sentire nelle 
lettere , nella politica e nella religione resero omag- 
gio. Solo pochi meschini spiriti , corrotti o tratti 
in inganno dagli errori altrui , tentarono con inutili 
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sforai di QiMirarne direltauienle o indiretlàmente la 
gloria. Ma Yoleodo innalzare un tempio degno 
dell' Alighieri ,. è da cercare un terreno sodo e 
sincero , percibè non si sprofondi , e 1* ìdolo non si 
seppellita nel fango. 

La base di questo qual sia lavoro, che non 
senza grande trepidazione d'animo ardisco dì pre-^ 
scolare alla patria mìa per amore dì quel Grande, 
che solo basterebbe alla gloria di lei, ho pog* 
giata sovra un passo notabilissimo dì Giovanni Boc^ 
caccio. Questi in età. provetta ^ contraddicendo , 
pare a me, a quanto aveva asserito leggermente 
da giovane, scrive: « I costumi dell' Alighieri fu- 
> rono gravi e pesanti assai , e quasi landevoli 
» tutti : le qiiali cose se con sana mente riguardate 
» saranno , vi pare esser certo che assai dicevole 

» TBSTIKONIO SARÀ REPUTATO E DEGNO DI FEDE IN 
9 QUALUNQUE MATERIA È STATA NELLA SUA GOMMEOIA 

» DA LUI RECITATA. » Ma Dante al 6.° del Paradiso 
esclude esplìcitamente ed assolutamente da quell'im- 
pero , che e' vagheggiava per la salute d' Italia , 
e della cristiana repubblica , ì Ghibellini , poi i 
Guelfi di Carlo ; dimque la sua politica , almeno 
neir intenzione , non fu nò ghibellina , nò guelfo- 
francese : dunque cade il principio della moderna 
interpretazione; e Dante non è più T animoso ghi- 
bellino che anela per vendetta alla distruzione del 
guelfismo : non è queir ìnflnlo , queiripocrila, quel 
traditore, quel settario» quella schiuma di ribaldo, 
in una parola , che si è dello fio qui. Si pigli 
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Darite^R^ ghibellino, De guelfo, se si Tuole, giacché 
il gaelfismo vero non era più , come mostreremo 
in seguilo : s' interpreti Dante con Dante ^ : e ci 
si parrà in tutta la sua luce gran poeta , gran filo- 
sofo, gran teologo, gran cittadino, :uBa di quegli 
spiriti giganteschi che V Italia prodì/m quando a 
quando , poi si riposa, un vero eroe del Cattolicismo; 
spariranno le menzogne , le ingiurie , le vendette, 
le contraddizioni ; e da per tutto il troveremo caldo 
unicamente della patria e del Pontificato, qual egli 
si protesta in più luoghi con apertissime parole ; 
tuttoché e la patria e il Pontificato sfolgorasse da 
casto amatore e non da adultero, per torli dal- 
l'avvilimento in che erano caduti , causa l' infausta 
discordia, nata fra la ragione e la fede, tra l'im- 
pero e la Chiesa : lite che egli con tutta la poteuza 
dell' alto suo ingegno teiitò di comporre. Ecco il 
mio punto di partenza : né già mi fa ombra quello 
che scrisse lo stesso Boccaccio quando dettava 

1 Io aveva già da tre mesi pubblicato il program- 
ma di questo mio lavoro , e toccato della base , sulla 
quale mi sono studiato di stabilirlo , quando vidi an- 
nunciata la proposta di un nuovo comenlo alla Commedia 
di Dante per G. Giuliani , intitolalo — Dante spiegato 
con Dante. — Mi compiacqui di questo annunzio sicco- 
me d* una riprova del concetto vagheggialo da me da 
assai tempo. Ho visto poscia il lavoro di S. Rhéaf de 
Cesena intitolato — Le Monde Dantesque — ove 1' au- 
tore si propone di spiegar Dante con la storia e la storia 
con Dante. Anche qui ho trovalo in onta delle molte 
divergenze , non lieve appoggio al mio pensiero. 
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— Versi d'amore e prose di Romanzi — ciocche 
cacciato da^ Guelfi e non da Ghibellini , in tanto 
arato V adioM cbe ninno piti fiero Ghibeltlno ed ai 
Giielft aTTersario fd come» Ini. --* Qnésto mal si 
accorda eo?'0Mumi gtani e pesanti assai ^ che il 
fioccacelo gtt attribuì pòi setiza toccar piìl dr questo 
mutamento di parte; mal si accorda con la retti- 
lodine dfei giudizìi di Dante ammirata dal Boccaccio 
slesso per tolta la Commedia ; con quella buona 
fede , onde la disse già tutta dettata , con quell'e- 
logio eh' e' fa dello stesso libro de Monarchia^ e 
con quel accendersi tanto perchè Bertrando del 
Paggetto lo dannasse siccome eretico. Si legga il 
comento del Boccaccio , anzi tutti i conenti dettati 
dal 1300 fino al Dionigi » e mi si dica se vi ha 
solo un sospetto die Dante scrivesse in senso pret- 
tamente ghibellino ; io confesso di non aver trovato 
neppar Y ombra in quei molti che ho potuto ve- 
dere. E quando questo pur si trovasse , e' ci sono 
tali, e tanti argomenti in contrario , da non potersi 
ammettere la sentenza contraria senza rigorosa di- 
mostrazione. S'aggiunga da ultimo che quel tratta- 
tello della Vita e dei eostumi di Dante scritto dal 
Certaldese , s' ebbe costantemente in conto d' U9 
romanzetto. Per tale fra gli antichi ce lo dà i' A- 
retino, e tra' moderni il dottissimo Marchese Maffei 
nella Verona illustrata, k queste prove estrinseche 
credemmo di doverne aggiungere molte altre tolte 
dair intrinseca della dottrina dì Dante, perchè fin 
da principio apparisse vieppià la stabilità della base, 
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(A) 

Isella lettera al cardinale Niccolò Albertinì da 
Prato , nemico acerrimo del parteggiare , così T A- 
ligbieri in nome de' Bianchi cacciati di Firenze, 
Ira' qaali egli stesso : «< Quid alind candida nostra 
» signa pelebant? El ad quid alind enses et tela 
» nostra nibebant , nisi nt qui civilia jura temeraria 
» voluntate Inmca? erant , et jugo piae legis colla 
» submitterent , et ad pacem patriae cogerentur ? 
» Quippe noslrae intentionis euspis legittima de 
» nervo , quem tendebamus prorumpens , quietem 
» sofam et libertafem popuH fiorentini petebat ^ 
» petiil y atque pelet in posterum.,, Idcìreo pìelati 
» clementissimae veslrae filiali voce affectuosissime 
» supplicamus, quatenus illam diu exagitatam 
» Florentiam sopore tranquillitalis et pacis irriga- 
» re velitis ; ejusque semper populum defenmnte$ 
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» nos et qui nostri sunl juris y ut pius pater , 
» commendatos habere. » Questa è la fede polìtica 
dell' Alighieri che non tradì mai : a questo egli 
mirò sempre : questo si studiò di ottenere con mezzi 
diversi , a seconda delle circostanze , ma sempre 
onesti. 

Ai i^ipoti del conte Alessandro dì Romena, stato 
magnanimo difensore dì parte bianca , scrive : 
» Quid aliud heroica sua signa dicebant, nisi scii- 
« ticam vitiorum fugalricem ostendimus? — Ar- 
» genteas etenim scuticas in purpureo deferebat 
» extrinsecus et intrinsecus mentem in amore vir- 
• tutum vitia repellentcm. » Ecco le insegne seguite 
da Dante nel suo esiglio finche^ non le vide con- 
taminate. Ma accortosi che anche questa parte (che 
era la migliore secondo il Boccaccio , e secondo il 
Balbo , il vero guelfismo ) s' era tutta pervertita , 
inchinando a'principii ghibellini , anzi co'Ghibellini 
confondendosi, come si ha dalla storia, se ne separò, 
e fece parte veramente da sé : ci sovvenga di quelle 
accese {>arole messe in bocca dì Cacciaguìda : 

Ma quei che più U graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa valle \ 

Che tutta ingraia , tutta malia ed empia 
Si farà centra le ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n* avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la prova ; si che a te fla bello 
L'averli fatta parte pbr te stesso. 
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Dove dice il Rambaldi : — • Nola quod pulcher- 
» rima pars sapienlis eH nuìUus esse parlis. — - 

A Gino sbandito da Pistoia scrive poco dopo: 
» Sub hoc 9 fraler carissime , ad potentiam , quod 
» conlra Rhamnusiae spicula sis patiens te exbor- 
» tor. Perlege , deprecor , fortuitorum remedia quae 
> ab inclitissimo Pbilosophorum Seneca , nobis , 
» velut a patre filiis y minislrantur , et illud de 
» memoria sane tua non defluat: 5t de mundo 
» fuisselis y mvkndwm quod suum eral diligerei. > 
Da questo brano , nella prima parte del quale al- 
lude alle parole di Seneca : « Haec ( philosophia ) 
» adbortabitur ut Deo libenter pareamus, ut fortu- 
» nae contumaciter resistamus : baec docebit ut 
» Deum sequaris, ut casum feras » si vede quali 
conforti cercasse in quel doloroso abbandono , e 
in che si fidasse. Seneca e Cristo , la Filosofia e 
il Vangelo. 

Eletto Arrigo VII in re de' Romani , e veg- 
gendolo calare in Italia chiamatovi per Clemente V, 
crede venuta 1' ora in cui le podestà dell' Imperio 
e della Chiesa unite avrebbono sanate le piaghe 
della terra natale; e lungi dal bramare il trionfo 
d' una parte soli' altra , come oggi si dice, grida 
amorósamente : « Parcite » parcite jam ex nnnc , 
» o carissimi , qui mecum injuriam passi estis , 
» ut hectoreos pastor vos oves de ovili suo cogno- 
» scat. Hie est quem Petrus » Dei vicaricis, ho- 
» norificare dos monet ; quem Clemens , nunc Petri 
» suecessor, luce apostolicae benedictionis illuminat; 
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» nt ubi radius spìritualìs non sufficit , ibi splendor 
» mìnoris lumìnaris illustret. » Eccovi il ghibellino 
che vuole per vendetta la distruzione de* Guelfi , 
che vuol sbandita dal mondo la potenza secolare 
dei Papi , finché venga rimessa nell' inferno , 

Là onde invidia prima dipartilla ! 

A' Fiorentini poi , che al Divo Arrigo oppone-^ 
vano i gigli gialli , cioè im Roberto , un Carlo di 
Valois, e sconciavano così l'impresa di quel grande, 
venuto con rettissime intenzioni ; e prima con quella 
di unire gli animi degli Italiani , di affratellarli 
nella dolcezza e nella tranquillità della pace, come 
ci attestano tutti gli storici contemporanei , scrìve: 
» Aetemi pia providentia Regis , qui dum caelestia 
» sua bonitate perpetuat , infera nostra despiciendo 
» non deserit, sacrosancto Romanorum imperio res 
» humanas disposuit gubemandas , ut sub tanti se- 
» renitate praesidii genus mortale quiesceret , et 
» ubique , natura poscente , civiliter degeretur. Hoc 
» etsi divìnis comprobatur elogiis , hoc etsi solius 
» podio rationis innixa contestatur antiquitas , non 
» leviter tamen ventati applaudita quod ^ solio au- 
» gustcUe vacante j totus orbis exorbilat... et quod 
» Italia misera y sola privalis arbitriis derelicta, 
» omnique pubblico moderamine desliluta^ quanta 
y> ventorum fluctuumque concussione feratur verba 
» non caperent ^ sed et vix Itali infelices lacry^ 
» mis meduniur. )» In queste ultime parole è una 
completa giustificazione della politica di Dante. 
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È notabile altresì il passo seguente della me- 
desima epistola : « Observantia quanim ( delle sa- 
» crosante leggi, cbe imitano l'imagine della na- 
> turale giustizia) si laeta, si lìbera, non tantum 
» non servitus esse probatnr, quin immo perspi- 
» caciter intuenti liquet ut est ipsa summa liber- 
» tas. » Licenza o tirannide , non libertà , era 
quella che s' aveva allora per tutta Italia. Si noti 
come Dante inculchi sempre essere il diritto vero 
e solido fondamento dctir ordine e della libertà ; 
onde osserva il Professor Carmignani « a differenza 
» della comune de' moderni scrittori di filosofìa , 
» del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, 
» Dante pone il dritto avanti la libertà , non la 
» libertà avanti al dritto... Egli la considera al 
» dritto inerente di guisa , che senza dritto parlar 
» non si possa di libertà, che definita per tal 
» modo , egli la considera lo stato ottimo del genere 
umano. » ( Preliminari al libro della Monarchia, 
pagina 37). 

A sigillo di quanto ci proponemmo documentare 
in questa nota rechiamo la Canzone, che forse 
(al dire del Perlicari) negli ultimi suoi anni inviò 
a Firenze sua ; in cui s' annodano tutte le sentenze 
di disdegno e d' amore sparse nelle altre scritture 
di lui: 

i 

O patria degna di trionfai fama , 
De' magnanimi madre , 
Più che in tua Suora in te dolor sormonta. 
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Qoal è de' Agli luoi che in onor t' ama , 

Sentendo 1' opre ladre , 

Che in te si fanno , con dolore ha onta. 

Ahi quanto in te l' iniqua gente é pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con loci bieche e torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando ! 

Alza il cor de' sommersi, il sangue accendi 

Su' traditori scendi 

Nel tuo giudicio. Sì che in le laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrida , 

Nella quale ogni ben surge e s' annida. 



Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue redc 
Voller che le virtù fosscr colonne. 
Madre di loda e di salute ostello 
Con pura unita fede 
Eri beata e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tal gonne : 
Vestita di dolor , piena di vizi: 
Fuori i Ical Fabrizi : 
Superba , vile , nemica di pace , 
Oh disonrata te ! Specchio di parie 
Poi che se' aggiunta a Marte , 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue V asta del vedovo giglio , 
£ a que' che t' aman più , più fai mal piglio. 



Dirada in te le maligne radici 
De' Agli non pietosa 
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Ch^ banno falto il tuo Qor sudicio e vano , 

E vogli le virtù sien viucitrici ; 

Si che la fé* nascosa 

Resurga con giustizia e spada in niano. 

Segui le luci di Giustin'iano , 

E le focose tue mal giuste le^gt 

Con discrezion correggi , 

Si che le laudi &1 moudo e il divin regno. 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual flglluol te più pregia 

Non recando a* tuoi ben ehi non è degno : 

Si che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ; e tu non lor rut>elia. 



Serena , gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza , 
( Se questo fai ) regnerai onorata -, 
E il nome eccelso tuo che mal si nota ^ 
Potrà* poi dir Fiorenza: 
Dacché l' affez'ion t* avrà ornata , 
Felice 1^ alma che in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fla degna : 
Sarai del mondo insegna : 
Ma se non muti alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte , 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai se la fraterna pace 
Fa più per te , o il star lupa rapace. 

Tu te n' andrai , Canzone , ardita e fera ^ 
Poiché ti guida Amore , 
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Dentro la terra mia , cai doglio e piango ; 
E troverai de' buon la cui lumiera 

« 

Non dà nullo splendore , 

Ma stan sommersi, e lor virtù è nel fango. 

Grida : surgete su , che per voi clango. 

Prendete l' armi , ed esaltale quella ; 

Che stentando viv' ella ; 

E la divoran Capaneo e Crasso , 

A^lauro , Simon Mago , Il falso Greco 

E Macometlo cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a' citladtn tuoi giusti, 

Pregando si eh' ella sempre s' augusti. 

Qui giova osservare come lo sdegno dell' Ali- 
ghieri cuntro Firenze, mosso, non ha dubbio, dal 
grande amore che le portava , sia ben più focoso 
di quello che nella Commedia adopera contro al- 
cuni ministri della Chiesa , molti de'quali massime 
di qtie' tempi meritavano certo acerbi rimproveri. 

Fii*enze ha più di che dolersi che Roma : 

I^iù che in tua Suora ' in te dolor sormonta; 

dimque in Firenze peggiore il reggimento civi- 
le , peggiori i costumi. E ciò per T opre /adre dei 
cittadini suoi, gente pronta a congregarsi alla morie 
di lei , mostrando al popolo falso per vero; gente 
piena di vizi, ignuda d' ogni virtù, superba, vile, 

1 Per suora di Firenze s' intende Roma. Così tulli 
gli interpreti. 
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nemica dì pace, divorata da Capaneo (la superbia), 
da Crasso ( l'avarizia ), da Aglaaro ( T invidia ), da 
SifflOB Mago ( la simonia civile e religiosa ) , dal 
Falso Greco ( la frode ) dal cieco Macometlo (lo sci- 
sma) , che tiene al passo cioè in agnato Giugurta 
( la perfidia ), e Faraone ( la capouaggine ). Perchè 
la sfolgora cesìf perchè cessi d'essere specchio di 
parte , perchè torni in pura ed unita fede con Ro- 
ma 1. Onde le grida : eleggi omai , se la pace 
fraterna ^ fa più per te o Io startene lupa rapace. 
Si consideri inoltre che, se il Poeta si sdegna 
spesso con la Corte di Roma , n' attribuisce ciò 
nondimeno la corruzione all' oro dei Fiorentini. 
Ecco fatto: al Canto nono del Purgatorio si fa. 
dire per Folchetto di Marsiglia : 

La tua città ( Firenze ) che di colui è pianta 
Che pria volse le spaile al suo Fattore (cioè del Demonio) 
E di cui è 1* invidia tanto pianta , 

Produce e spande il nialedello flore ( il florino ) 
Cb' ha disviale le pecore e gli agni , 
Perocché ha fatto lupo del Pai tare,,. 

A questo s'aggiungano le fiere invettive che sono 
per tutta la Commedia , s' aggiunga quel mollo 

1 Quando il Poeta scrisse questa Canzone , Firenze 
era interdetta , e nncritre 11 Papa aveva chiamalo Impe- 
ratore Arrigo VII, essa era pel Valois sialo già escluso, 
come si disse. 

2 Questo fraterna richiama il suora posta in prin- 
cipio della canzone. La lettera a'suol scelleratissimi cit* 
ladini spiega a meraviglia questo passo. La guida che 
Firenze doveva mutare alla sua nave era il Valois. 
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eh' è detto nella Epistola — a' suoi scelleratissinif 
cittadini — poi mi si dica in buona fede se la Lupa 
del primo canto non sarebbe piuttosto Firenze che 
Roma ; mi si dica se non fosse più agevole il 
mostrare l'amor di Dante pel Pontificato ed anche 
per la potenza secolare dei Papi , di quello ohe 
r amore per Firenze sua , stato nondimeno provato 
splendidamente dal Perticari , e prima di lui , da 
Cristoforo Landino. Ma quaf sfa V opinione nostra 
circa alla Lupa già 1' accennammo in principio, 
e ci studieremo dì chiarirlo in seguito. Dante 
adunque mirava sempre alla concordia , alla carità 
fraterna ; onde V affettuoso grido 

Da che 1' affezion t'avrà ornata 
Felice l'alma cbe in te fla creata 1 



(B) 



Nell'appendice al Ikbro de summo Pontìfice del 
Bellarmino , è un opuscolo , ove quel santo petto 
infiammato di patria carità non meno che da uno 
zelo vivissimo pel Gattolicismo , sventa con salde 
ragioni le calunnie gittate in faccia sfrontatamente 
all'Alighieri da un giovane Protestante in un suo li- 
brattolo intitolato — Avviso piacevole dato alla bella 
Italia da un nobile giovane francese. — Dal lavoro 
del Bellarmino appare chiaro nulla potersi rinvenire 
ne' passi più arditi della Commedia che contraddica 
alla cattolica verità ; che anzi mostra essere tutto 
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il Poema ooa compiuta confutazione del Protestan- 
tismo — Àtque hacienus ( così egli sul cominciare 
della seconda parte) ad ea quae ex Dante prò» 
lulit adversaritis ; nunc audire eum nec€$se erit 
ex eodem Dante ^ quae forte non cuperel. Pro- 
feremus enim testimonia plurima , atque aper- 
tissima Danti s j NON solum prò sumha Romani 

PONTIFICIS AUCTORITATE ET DIGNITATE , Hed etiam 

prò aliis nonnuliis fidei nostrae capitibus ^ ut 
adversarius intelligat^ se Dante judice^ non modo 
causa cecidisse ^ sed etiam piane haereticum et 
impium esse. — E compinta la seconda parie del 
suo assunto conclude : Sed finis est ^ negue enim 
omnia adducere debemus ^ et haec abunde suffi" 
ciunt ^ ut juvenem iiìum ^ qui Dantem judieem 
appellavit , st frontem habet ^ erubescere cogant. 
Pare che V Autore di questo libello fosse un tal 
Francesco Perol : On attribue cette ouvrage à 
Francois Pero/^ scrive deThou(Hisl. a car. 1585). 



(Q 



Iacopo Mazzoni Cesenate, mal soffrendo le 
maldicenze e le sciocche opposizioni che da alcuni 
magri pedanti si facevano a Dante, si consigliò di 
confondere i calunniatori con una dottissima e 
lunga difesa , cui non si può opporre che un lusso 
veramente soperchio di erudizione greca e latina, 
e un dettato che sa troppo del secolo in cui visse. 
Sulla fine di questo faticoso lavoro , pigliando 
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motivo da ciò che gli avversari avevano assomì-' 
gliato il Petrarca ad nno che va per un prato 
movendo quinci e quindi la mano a scegliere i 
fiori più gentili e più odorosi , mentre Dante , a 
parer loro, con una rozza falce atterrava tutto, fa- 
cendo d' ogni erba fascio , il dotto apologista con- 
sacra alcuni capitoli a mostrare : 1 .^ che il Pe- 
trarca ha in luoghi infiniti imitata la proprietà 
del dire di Dante ; Z."" che ha preso da lui molte 
parole nuove e molti traslati; 3/ che ha tolto dal 
medesimo molte similitudini , benchf^ spesso non 
abbia potuto aggiungere la perfezione del modello 
tolto ad imitare ; 4."" che n' ha tratti alcuni lati- 
nismi ; 5/ che ha fatti suoi molti concelti della 
Commedia. Ne diamo qui un sunto tenendoci all'or- 
dine seguito dal Mazzoni. Disse adunque 

DANTE Silenzio pose a quelln dolce lira 

PETBAB. Post' liai silenzio a' più soavi detti 

DANTE Esce di mano a lui che la vagheggia 

PETBAB. Uscir buoni di man dal Mastro eterno 

DANTE Perchè il mortai pel vostro mondo reco 

PETBAB. Tu le ne vai col mio mortai sul corno 

PANTE La mia sorella , che tra buona e bella 

Non so qual fosse più.... 
PETBAB. ....Tra bella e onesta 

Quai fu più lasciò in dubbio 

DANTE La qual per me ha il titol della fame 

PETBAB Po! vien colei eh' ha il titol d' esser bella 

DANTE E che geni* è che par nel duol sì vinta ? 

PETBAB. Poi se vinta ti vidi dal dolore 
DANTE .. .poiché In altro pon la speme 

PETBAB. Miser chi speme in mortai cosa pone 



DANTE 

PETBAR. 
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Quando Annibal co' suoi diede le st>alle 
A cai tatt* Israel dava le spalle 
Che pria volse le spalle al suo Fattore 
Che poscia volse al suo Fattor le spalle 
Vinto dal sonno in suU' erba inchinai 
Vinto dal sonno vidi una gran luce 
Tutti sviati dietro al mal esempio 
La ragione sviata dietro ai sensi 
Nelle tenebre eterne in caldo in gelo 
Che già discese a prender caldo e gelo 
Io mi son quel che soglio 

....io son pur quel che mi soglio 

....io vidi quello strazio 
Far di coltfi 

Legarlo il vidi e farne quello strazio 
Non ti rimembra di quelle parole 
Ma rispondami , Amor : non ti rimembra 
Ma poi che inlesi nelle dolci tempre 
Né mai 'n si dolci e sì soavi tempre 
Ed io a lui : Li dolci detti vostri 
E s' io potessi far , che agli occhi vostri 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto 
Avendo gli occhi alle superne rote 
Senza volger giammai rota superna 
Com' io polca tener lo viso asciutto 
Forse non avrai sempre il viso asciutto 

....O anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 
Che in vista vada altera e disdegnosa 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico 

Dei mio cor , donna , V una e 1' altra chiave 
Avete in mano 
E porterà* ne scritte nella mente 
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PETRAR. Onde più cose nella mente SfrUte 
DANTE Fra Beatrice e te è questo muro 
PETRAR. Fra la spiga e la man qual muro è messo? 
DANTE Ora che il vento come fa si lace 
PETRAR* Or che il cielo e la terra e ii vento lace 
DANTE Io vidi sopra lei tanta dolcezza 

Piover.... 
PETRAR. Vedi ben quanta in lei dolcezza piove 
DANTE ....ti mostrava 

Dei mio amor più oltre che le fronde 
PETRAR. Di mie (enere fronde altro lavoro 

Credea mostrarmi 
DANTE Un lampeggiar di riso dimoslrommi 
PETRAR Che io vidi lampeggiar quel dolce riso ec. ec. 

I brevi confini di una nota non mi permettono 
di andar più oltre ; ond' io mi affi^etto a conclu- 
dere col Mazzoni : « Vegga ciascuno quanta fosse 
la stima che il Cantore di Laura faceva deir Ali- 
ghieri , se nelle sue poesie vulgari ha versato le 
bellezze di Dante più col canestro che con le ma- 
ni. » Piaceml qui di avvertire i giovani che il Pe- 
trarca pur troppo ha dato spesso nell'ammanierato 
per sovverchio studio di eleganza , e pòrto occa- 
sione ai traviamenti de' secentisti massime là dove 
si è discostato da Dante. Quella nave colma di 
oblio y quel tento umido ^ eterno di sospiri e di 
speranze^ quella pioggia di lagrime ^ quella nebbia 
di sdegni y che bagna e rallenta le già stanche 
sarte ^ che sono di errore attorto con ignoranza 
in un solo sonetto ; que' frequenti giochetti sul 
nome di Laura , <|uel lauro e. g. coltivato coi 
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vonier di penna ^ con sospir di fuoco ^ quel do- 
lore che fa d' uom vivo un verde lauro ec. ec., 
che altro sono se non vere secenterie? 



(D) 



II Tìraboschi nella sna storia della Letteratura 
italiana scrive : « Un' altra non meno calda con- 
to tesa si sollevò dopo la metà del secolo intomo 
» al Poema di Dante. Un' opera incominciata da 
» Carlo Lenzoni e Anita poi da Francesco Giam- 
» bnllari in difesa della lingua fiorentina e di Dan- 
» te, ne destò le prime scintille. Ma il fuoco si 
» accese più caldo assai quando il «Varchi nell'Er- 
» colano , trasportato dalla sua ammirazione per 
» Dante ardì di anteporlo ad Omero. Questa pro- 
» posizione parve ad alcuni ereticale bestemmia 
» degna del fuoco. Videst adunque correr per le 
» mani degli eruditi un Discorso di M. Ridolfo 
» Castravilla nel quale si mostra V imperfezione 
» del Poema di Dante contro al Dialogo delle lin- 
B gue del Varchi , il quale però non fu stampato 
» che del 1608. Altri ne credono autore il Muzio, 
» altri Ortensio Landi. Ma il Zeno con assai forti 
n ragioni dimostra che uè all' uno , uè all' altro 
» può attribuirsi quel discorso, e che esso fu proba- 
» bilmente opera di quel Belisario Bulgarini sanese, 
» che entrò poscia a faccia scoperta in tal lite. 
» Questo libro , benché allora non per anche stam- 
pato , destò gran mmore , perchè parve che fosse 



» 
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K ingiurioso a Dante. Ed ecco tosto un gran nit- 
» mero di eruditi italiani azzuffarsi caldamente tra 
» loro. Dall' una parte furono in favore dr Dante 
» Iacopo Mazzoni, Taccio del Corno, Girolamo 
» Zoppìo, dall'altro, contro Dante e contro il Maz- 
» zoni, furono il suddetto Bnlgarini , Antonio Cor- 
» suto , Diomede Borghesi, Orazio Capponi, Fran- 
» Cesco Patrizi , Alessandro Carriero , il quale però 
» cambiò poscia partito , allorché il Bulgariui si 
» dolse che avesse a lui involato ri Discorso die su 
» questo argomento aveva dato alla luce. « 



{E) 



Villemain nel suo corso di Letteratura fraucese, 
propostosi di offerire un quadro del medio evo, 
che dice di conoscere poco assai — je vai$ a 
parler de choses que je $ats à peine ^ que fap- 
prends à mesure que je les dis — consacra più 
d' una intera lezione al nostro Alighieri, del quale, 
a dir vero , si mostra grande ammiratore. Ciò non 
dì meno trovi in lui 1' uomo che vuol avvicinare 
gli estremi in onta della loro ripugnanza, trovi il 
critico che non distingue fra il Bettinelli ed il Gozzi, 
che ammira i santi Padri da un canto , dall' altro 
s'inchina agli oracoli degli Enciclopedisti. Difatti 
prima stupisce dinanzi a quel monumento mera- 
viglioso dell' arte ce monument d'un genie crea- 
teur — poi ne avvilisce le parli più sublimi — L'e- 
eueil du sujet se monire davanlage dans la suite,.. 
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Le Paradis donne moins que V Enfer au poète; 
san inveniion $' épuise ; et il se rejette sur une 
scoloÈtique savante , qu^ il expose avec un rare 
talent d' expression ^ mais qui répand pour nous 
sur la fine du poème la feoideur et V ennui. 
Poi tnUo ad un tratto — Souvenir de l'anliquiti^ 
science théologique , imaginalion ^ passion ; vaila 
le earactère du Dante et les elemens de son poème, 
Hs se mélent y et se corrigent l^un Vanire avec 
une singuliere nàiveté.*. Depuis Homere ^ peintre 
si admirable des champs et de la vie domestique^ 
il n'y a eu que le Dante qui fut à la fois si 
ereateur et si vrai,,, Dans les poètes qui on vou4u 
peindre la nature , vouis ne la trouvez pas ; et 
ehez le Dante ^ qui peint le surnaturel vous la 
trouvez par tout. Ces images naives se multiplient 

SUETOUT DANS LES GHANTS DU PARADIS. LaSCiamO 

Stare altre contraddizìooi anco più manifeste , af- 
finettaDdocì a mostrare qual gli sembrasse nella po- 
lìlìea. Prima ce Io dipinge — chef de partie y 
courageux y tanni ^ vindicatif ^ipoì Guelfe d' o- 
rigine y Gibelin par vengeance , il s' éléve par 
son genie au-dessus de Guelfes et de Gibelins y 
et embrasse toute la socie té chrétienne. In qiie- 
sl' oltìmo brano pare che il critico volesse darci 
Dante proprio qual fu , cioè superiore ad ogni af- 
fetto di parte ; ma se così credete siete in inganno. 
La rabbia ghibellina .. soggiunge poscia , ha fatto 
che Dante — ~ dans V enfer il ouvre une fosse 
ardente où U entasse pape Sfur pape touts égalment 

6 
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simoniaques. Qui mente; non tutti i ponteAci , si 
quelli che precedettero e seguirono Niccolò III si- 
moneggiando. Tanto è vero che dopo Bonifazio, 
non Benedetto XI, Papa di santi costumi, ma Cle- 
mente V vi è aspettato. — Le Dante ne tratte pas 
mieux les papes que les plus obscurs citoyens de 
Florence : sia pure , ma que' pochi i quali erano 
dalla pubblica fama condannati , tre o quattro in 
tutto , e peggio assai Filippo il Bello , e l'onorata 
sua stirpe. Trova Villemain che i Comentatori tutti 
hanno riconosciuta la particolare affezione di Dante 
per Matilde, la grande avversaria degli Imperatori, 
la gran protettrice del domìnio temporale dei Papi, 
la fondatrice con Gregorio VII del gueiflsmo in 
Italia ? scioglie il nodo scrivendo : — Comment 
ojccorder i' apotheose de la comtesse Mathilde avec 
la partialité du Dante pur V empire ? e' est que 

LE POÈTE l' EMPORTE EN LUI SUR LE GIBELIN. DaV- 

vero che questo soddisfa molto. Diciamo piuttosto 
x;he r impero voluto da Dante , sarebbe andato a 
sangue anche alla contessa Matilde , non che a 
Gregorio VII, non altrimenti che a Dante appro- 
dava r opera dell' uno e dell' altra. Dopo averci 
detto infine che Dante fu proprio un Lutero anti- 
cipato di tre secoli, conclude: — Dans celle ima- 
^ination qm a creé toul un monde d' anges ^ 
vous voyez le chrélien naif ^ le simple fidel; il 
est enfant soumis de l'Eglise quoiquHl ait flélri 
les papes avec tant d^ hardiesse : onde tante con- 
traddizioni ? Da ciò che parte da un principio falso 
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senza 1' ardire del RosseUi e d' Aronx di spingersi 
alle ultime conseguenze. Per me, creda chi vuole: 
Dante mutò veramente parte per vendetta , e 
scrisse per vendetta nell' intendimento di distrug- 
gere il vero gueiflsmo , non può scusarsi : fu em- 
pio 9 fu ipocrita , fu tiranno e peggio se si può 
dire : o questa vergogna gli fu apposta da* suoi 
avversari per calunnia ; e ciò perchè la mente alta 
e ievera ^ come disse il Giusti , con Giuda a pat^ 
teggiar non condiscese ^ e allora Dante è Dante , 
cioè 9 come dissi di sopra , gran cittadino , gran 
poeta , gran teologo ; la prima gloria di questo 
infelice paese , che gli uomini grandi , se non gli 
SODO invidiati dagli strani , invidia egli a sé stesso. 
Arroge che quest' ultima ipotesi ha il pregio di spie- 
gare Dante, l'altra lo rende enigmatico dal primo 
verso air ultimo. 



(F) 



Pietro Fraticelli nella dissertazione messa in- 
nanzi alla Vita Nuova (Barbèra 1857) scrive: 
— Nulla poi dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare V esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante nei 
versi del suo poema... pure non posso a meno di 
porre sotto gli occhf del lettore soli due tratti, il 
primo indicante il modo con cui il Poeta ha celato 
il nome di Arrigo , il secondo con cui ha nascosto 
il nome del Papa: « Dante (dice il novello interprete) 
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j> s' è valuto molle volte di tal mezzo ( del mezzo 
» che si usa negli acrostici e ne' logogrifi ) per 
» presentarci netto nello il nome deli' imperatore 
* Enrico od Arrigo... L ombra d'Argo, che Dante 
» nomina nell'ultimo Canto dei Paradiso, è t'ombra 
» d' ARriGO. E quest'ombra appunto manderà una 
» voce dal Cielo come di cuor che sirammarca, 
» la quale dirà alla Chiesa corrotta : navicella 
» mia, com' mal $e^ earca! E se volete sapere per 
» sicuro chi è che grida così , non avete a far 
» altro che trascrivere quel verso co^due seguenti, 
» e guardare alle parole finali ; eccoli 

« O navicella mfa , com' mal se' cARca! 
Poi parve a me , che la terra s' apRTsse 
Tr' amt)o ie ruote , e vidi uscirne an draGO. » 



j) 



Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg., 
» XXXI), nel quale Madonna accusa 1' amante di 
» essersi tolto a lei e dato altrui ; quella terzina : 

« Confusione e paura insieme miste 
MI pinser do tal sì fuor della bocca 
Al qual intender fur mesiitr le vù^e » 

> e il paragone che immediatamente vien dopo... 
» e' invitano a ricercare chi è cotesta Beatrice. 
» Or raccomandiamoci a Santa Lucia, esaminiamo 

> quella similitudine , e vedremo qual' è mai quella 
» parola mai compiuta per paura : 
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t Come fi balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa , la sua corda e 1' arco 
E con men foga V asta il segno tocca , 

SI scoppia' lo sott' esso II grave cARco , 
Fuori sgorgando lacrime e sospiRi , 
E la voce allentò per io suo varCO. » 

» Dunqae la Toce allentò V oltìma sillaba GO, tal- 

> che pronunziata con men foga divenne CO. E 
» si sappia che io non avrei mai pensato a farne 
» ricerca , se non me lo avesse avvertito Dante 
» medesimo in un certo luogo della Vita Nuova. 
» Ben ci ha servilo la vista , o Messere , a rico- 
» noscere colei che tu denominasti la gloriosa don- 
« na della tua mente ^ la quale fu chiamata da 
» molli Beatrice y i qtmli non sapeano che si 
» chiamare. Basti per ora riguardo ad un tal nome; 
» gli altri esempi li ammucchierò a luogo piò op- 
» portnno. Né io gì! indicherò : Dante che mi ha 
» svelato ove son questi , Dante ci additerà pure 

> ove soD li altri. Povero poeta ! ti sei tanto af- 
» faticato a lavorare quella chiave ingegnosissima, 

> sperando che si troverebbe finalmente un' anima 
» possente che ne scoprisse 1' uso , ma lo sperasti 
» invano per cinque secoli. Essa è corsa per cento 
» mani , e nessuno ha saputo che farsene ! Ma la 
» formasti di sì complicato magistero , che s' io 
» cessassi, nessuno forse potrebbe seguire a volgerla 
» per trame le maraviglie che chiudesti ! Mi si 
» perdoni questa vanità ! 

» Sieoome nostro Signore fu ravvisalo in alcune 
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» figure simboliche , quali sono V arca di confe- 
» derazione , T arco di pace ecc. ; così Dante ci 
» offrì in figura nell' ARCO SESTO delle Bolgie 
» infernali ARriCO SESTO , dicendo : tutto spez^ 
i> zato al fondo è l'arco sesto. E ad allontanare 
» ogni dubbio sulla giustezza di questa interpre- 
» tazione mostrerò che quella frase giace tutto 
» spezzato al fondo è uno de' soliti cenni, il quale 
» ne avvisa che il resto del nome giace al fon- 
» do della prima sillaba , ma tutto spezzato. Ve- 
» detelo: 

« Tulio spezzato al fondo é T ARco sesto, 
E se 1' andar avanti puR vi piace , 
Andatevene su per questa GROtta. » 

» Il poeta descrivendo la bocca della voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore , disse che era for- 
» mata da alcune pietre rotte ; e tosto col suo 
» solito giochetto di sillabe indicò che significassero 
» figuratamente Pietre e Pietra: 

< In su l'estremità d' un' alla riPA , 
Che Tacevan gran Pietre rotte in cerchio , 
Venimmo sopra più crudele stiPÀ. » 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo 

> fuori di similitudine , non fosse bene scorto , 

> pose lì presso il nome del PAPA in faccia ad 
» una Pietra. Così nel Canto primo ^ dove si parla 
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» deHa Lupa ne* due emistichiì quinarii de' ?. 48 
» e 49 è scritto: 

« si che PArea che l' aer ne temesse ; 
Ed una luPA che di latte brame , ecc. > 

Or. quale giudicio, quale confutazione farò io 
d' interpretazioni sì Catte , per le quali fra le altre 
stupende cose apprendiamo che la Vita Nuova ^ 
scritta da Dante nel 1291 , parla non della morte 
di Beatrice , ma della morte di Arrigo , avvenuta 
ventidue anni dopo che il libro era scritto? Non 
anderebb' egli perduto qualunque discorso io mi 
studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, 
che già di per sé n' avesse veduta la ridicolezza, 
sia che volessi far ricredere chi dalla parte del 
Rossetti pertinacemente -si stesse? Il sole è lucido: 
chi lo vuol credere opaco , sei creda. E dappoiché 
il Rossetti implora dal pubMico il perdono della 
sua vanità di chiamarsi il primo scuoprilore di tali 
arcani sensi di Dante, io sono il primo di buon 
grado a concederglielo , e ad esclamare secolui : 
Povero poeta! pur con lui conchiudendo: Quanti 
altri artifizii (del parlare enimmatico) vi saran 
eglino ( secondo un simil sistema ) negli scritti di 
qué* Sodi di setta ^ senza contar quelli che il 
Rossetti v' ha già discover li! Né solo mosaici di 
sillabe illusorie ^ ma pur anco anagrammi ed 
acrostici bizzarri esser vi deggiono! — Fin qui 
il dotto scrittore fiorentino : io mi permetto di 
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INTRODUZIONE 



Le grafissime accuse., che pur oggi io Italia 
e fuori s' a??eDtaDO contro alla politica di Dante, 
muovono dunque dal presupposto combattuto da 
noi , che queir anima disdegnosa , rotta fede al 
gueiflsmo per ira , ripudiasse vilmente la parte 
de'suoi maggiori , la parte in coi era stato educato, 
la parte per la quale oltre all' età di 40 anni eoo 
anaoifesto rischio della vita e dell' onore avea com- 
battuto valorosamente. Di fatto il Boccaccio stesso 
ce lo dà guelfissimo Ano al punto eh' e' vide di- 
leguarsi le sue speranze di ritornare in patria: 
» veggendo sé non per tornare , in tanto mutò 
» 1' animo , che ninno piò 6ero ghibellino e ai 
» guelfl avversario fu come Ini. > Che se il Certal- 
dese troppo leggermente aggiustò fede da gìovaoe 
su questo particolare ad una voce corsa , com'egli 
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dice , per le Romagne 1 , oh fu ben lungi , siccome 
addimostrammo, dal credere alcun' opera dell'A- 
lighieri dettata a sfogo di vendetta ; mentre egli 
guelfo tutte di somma rettitudine sempre le com- 
mendò , e da vecchio non pensò più, né anche per 
sogno, al preteso mutamento di parie. Vedi il suo 
comento della Commedia incomincialo e non finito per 
morte; dove, comunque gli accada spessissimo di far 
parola della vita e dei costumi di Dante, non trovi 
né una semplice allusione a quanto avea asserito 
prima, dell'incostanza politica di lui ; che anzi e' ti 
parrà in certi luoghi che il Boccaccio in età più 
matura abbia voluto disdirsi. Almeno questo avrai 
per fermo che gli fu avviso 1' ira ghibellina non 
essersi mostrata mai nella vita pubblica di quel 
grande , che per non perder fama nei posteri portò 
magnanimamente tutti i mali dell' esilio , provò le 
ire superbe degli inimici del vero , e , disprezzati 
i colpi e i favori della fortuna , fece veramente 
parte da sé. All' asserto gratuito de' calunniatori , 
che volevano Dante ghibellino anche prima dell'e- 
silio , vedemmo farsi incontro con aperte e franche 

1 « L' Alighieri , cliiarito stbanamente ghibelli- 
no dal buon Certaldese , che tatto festoso e scherzevole 
ignorava per avventura sin V origine del nome, non che 
]' essenza della cosa , sia pei violenti biasimi alle per- 
sone , sia per toglier fede ad altre più dilicate dottrine 
di lui , fu poi sempre avuto per iracondo e vinc^icativo 
uomo di parte senza più. » Picchioni — Cenni 

CRITICI. 



ì 



CAPO PRIMO 93 

parole il Rambaldi contemporaDeo , cbe al X del- 
l' Inferno scrive : Nota quod Dantes fuil Gueiphu$ 
et ex Guelphis parentibus , quamvis muiti dicere 
et affirmare coutrarium conentur vel ex igno- 
rantia^ vet ex animo$ilate. Poi al 18 del Paradiso 
alle parole... sì che a te /Sa bello L'averti fatta 
parte per te $te$so — unde nota quod pulcher'- 
rima pars sapientis est nullius esse partis , sicut 
scriptum est m Inferno, Udimmo V autore delle 
Chiose sopra Dante , scritte attempi del Boccaccio, 
dire apertamente , quantunque acerrimo nemico 
de' Guelfi : < non è vero che Dante fosse ghibel- 
lino. » Vedemmo i Villani , tanto teneri del vero 
guelfismo , approvare tutte le opere di Dante senza 
che cadesse loro pur un sospetto di quello che si 
asserisce oggidì : vedemmo la Commedia interpre- 
tata da Teologi riputatissimi , da prelati, da vescovi, 
senza che vi trovassero dentro V eresia ghibellina, 
politica o religiosa , e ciò fino a che la riforma 
credette d'avere scoperto in Dante il di lei precur- 
sore. Se r autorità della storia con sana critica 
addomandata risponde a nostro prò', se stanno per 
noi lutti gli antichi interpreti , per noi le proteste 
franche ed aperte del Poeta e dell'uomo di stato 
integerrimo , singolarissioM) ; ci resta a vedere sol- 
tanto se i principii civili e politici , svolti dall'A- 
lighieri nella Commedia , sappiano menomamente 
di parte ; se Dante nella medesima si paia proprio 
il cantore della rettitudine , o 1' uomo che delle 
caste forme dell' arte, come non dubitò di asserire 
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sfacciatamente il Lamartìne, si fa gioco alle sue 
pìccole collere. Quando ci riesca di provare il 
primo , e' ci sembra che nulla manchi più ad una 
compiuta e rigorosa dimostrazione. Ma acciò non 
paia che noi combattiamo con le ombre, porremo 
innanzi come il Gravina asserì già che « fallita 
r impresa di Arrigo , Dante si vide ridotto a 
mcicchinare con V ingegno _, con la penna e con 
V eloquenza la guerra ai Guelfi in vendetta delle 
ricevute offese ^ che il Foscolo , fra le strane opi- 
nioni attribuite per lui all' Omero italiano , pone 
anche questa che Dante per carattere e per rela- 
zioni fu ghibellino. Udimmo già Chasles , farci a 
sapere che il Poeta consacrò l' ingegno , la penna 
e la libertà a quella fazione sì fattamente, che può 
dirsi ne sia stato il sostenitore più ragguardevole. 
F. Schlegel non trova altra macchia nella Com* 
media che la rabbia ghibellina y che distende i suùi 
rozzi effetti non solo sulla bellezza e sulla forma 
esteriore y ma eziandio sulla bellezza interna e 
sul modo di sentire i ; invasato dell'idea ghibel- 
lina , massime nelle due ultime cantiche , lo volle 
Tommaseo (A); ghibellino esagerato e feroce al 
tempo delle amarezze lo disse Cesare Balbo , il 
quale nel libro de Monarchia non sa perciò veder 
altro che « una strana aberrazione d' ingegno , e 

1 storia della Letteratura antica e moderna , tra- 
dotta dal tedesco in lingua italiana per Francesco Am« 
brosoli 1857. 
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a mente dell' Autore da ud falso assunto preeipi- 
ata. » Meno severo il Professor Carmignani si 
iGOontenta di asserire che la fede politica dell' A- 
ighieri , come suole accadere negli uomini di let- 
tre, non fu tenace e inflessibile, ghibellina , bianca, 
verde che ella pur fosse. L'ira ghibellina di Dante, 
ogginnge egli , era tutta poetica , e nella sua vita 
obblica e nelle abitudini della privata smorzavasi 
d evaporava. Egli era irato bensì , ma lo era per 
I ingratitudine e la ingiustizia della sua patria , 
«r la mancanza di venerazione, che egli sentiva 
lovuta al suo genio... Egli provocava in vero la 
liscesa in Italia dell'Imperatore germanico, ma 
Dvitava tutti i municìpi, o ghibellini, o guelfi che 
ossero , a fargli corteggio; né quando l'imperatore 
ÌDse Firenze d'assedio, nell' interesse del suo par- 
ilo egli vi si appressò per aggiungere una spada 
I quelle degli assedianti. La sua professione di 
ede politica era di essere parie a se stesso. Senza 
»arte e rettissimo ne' suoi giudizi lo proclamò il 
iiusli 1 , cui fa eco il Ceulofanti nella lettera 

1 Nluno , a mio credere , fra I moderni meglio del 
jJusti mostrò d* essersi proprio stampato nelI* animo il 
Jtro costume di Dante. Niuno portò più esatto e più 
ìicuro giudizio di lui sui volgo de Comentatori ; come 
)en può vedersi dalia Canzone scritta quando fu scoperto 
n Firenze il vero ritratto di Dante fatto da Giotto. Quanto 
dia febbre ghibellina dell'Alighieri durante l'esilio scrive ' 

•4 Coik eafciato p«i «lai beli* otì1« 
Meodieatli la vita a frusto a frutto , 
B«a tetragono ai colpi di Tentura \ 
E della tua sciagura 
Virtù ti crdibeb... 

Solingo f e SESIA faetb 

lijaBASTI II aQOA I.&ICS Ilr •>■> S II M&bS... . 
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indirizzala «il' amico Torri. -^ Il celebre Audìsio , 
per tacere di molti altri , lo dice Ghibeltino allHra^ 

MA OUELFO5 POItTIPtCAlE K SGOLPrTAMEnTE ITALIANO 

niu'Amm^; con ohe forse ha roluto significare, 
Dante averd atrota la severità e Y inflessibilftà 
proffria del 6hit>elllni $ non il pensare. Onde è 
manifesto come anche tra moderni i>on manchino 
sa^ estimatori, i quali non sapendo darsi a cre^ 
dere aver V Alighieri mutata parte cosi leggermen- 
te , hanno portato opinione non mollo discorde dalla 
nostra {B) : ma qual conto ne hanno fatto gli espo- 
sitori F Non e! additano ancora ad ogni pie sospinto 
la rabbia ghibellina t, anzi non la vogliono base e 
fondamento della prima e principale allegoria di 
tutto il Poema P 

Dì qui , come già accentrammo , i titoli df pazzo, 
d'ipocrita, d'irriverente alla Chiesa, di settario, 
d' empio bestemmiatore , regalati anche oggidì , 



1 F. Schlegel ci va ripetendo : la sola cosa che c/m- 
piace in lui j è ta rabbia ghibellina diffusa da per tutto; 
£ cosi cento altri. Noi vorremmo che ci additassero 
dove: cerio si dirà nelle invettive contro Firenze, con 
irò i Valois , contro BonitazK) . Clemente V e via dH 
ceodo... Ma sono forse me» severi i Villani, It Boccac- 
cia, Dino Compagni e tutti gli altri comentatorl e sto- 
rici contemporanei mentre narran di cotesti ? Poi non 
si potrebbe dire egualmente che disfogò per tatto la 
rabbia guelfa citando le Invettive <-ontro Pisa, contro Al« 
berlo tedesco , contro i tirannelli ghibellini delle Ro- 
magne , del Lombardo e del Veneto ? 
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anzi ora piA che mai , a qaeW anima nobile e 
disdegnosa , che la patria e la religione ebbe mai 
sempre io cima d' ogni suo pensiere : di qoi il 
rimprovero acerbo d* aver calpesti per odio di 
parte i diritti deir amanita , d'aver voluto distrug- 
gere ogni elemento di spirito nazionale, miran- 
do nella sua superba febbre ad elevare in Italia 
un trono d dispotismo. Poco monta invero che il 
Balbo s'affretti a raccomandare « non si perda però 
di vista Dante cristiano, cristianissimo, cattolico 
quale il mostrano le sue proteste, le sue opere, 
la sua vita , la sua morte » da che premesso la 
sua dottrina civile altro non essere stata che una 
oontinua eresia politica , non so come e' potesse 
essere , non dico buon cattolico , ma solo scusabile 
cittadino. Buon per lui che prima e dopo lo sban- 
dimento protestò non meno esplicitamente la sua 
rettitudine nelle cose civili ; buon per lui che si 
accostò sempre ai migliori dell'una parte e dell'altra, 
e quelli studiò costantemente di ridurre in uno pel ' 
Gomun bene , buon per lui che questa sua intenzione 
fu conosciuta dai contemporanei e da tutti gli uo- 
mini di sano intendimento quasi fino ai nostri di, 
sì che egli è a credere fosse V Alighieri al tempo 
delle amaritudini uno di que' grandi Guelfi fatti 
Ghibellini per forza dagli avversari , onde si lagna 
già il buon Dino Compagni contemporaneo e forse 
collega di Dante nel Priorato , scrivendo : « Chi 
» tolse il nome a Messer Baldinaccio Adimari e al 
» Baschiera Tosinghi d' esser Guelfi ; che tanto i 

7 
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» padri loro fecero per parte guelfa? chi ebbe balia 
» di torre e dare in picciol tempo che i ghibellini 

» FUSSONO DETTI GUELFI E 1 GRANDI GUELFI DETTI 

» GHIBELLINI? Chi ebbe tal privilegio?... E però in 
» ciò parlò bene uà savio uomo guelflssimo, ve- 
» dendo fare Ghibellini per forza. Il quale fu il 
» Corazza Ubaidini da Signa , che disse : e' sono 
» tanti gli uomini ^ che sono ghibellini e che vo- 
» gliono essere, che il farne per forza non è 
» bene. » Questo noi abbiamo per fermo , se è 
vero quanto togliemmo a dimostrare per la gloria 
di Dante. Il bisogno di chiarire un tal punto sei 
vegga ognuno da ciò che il principio della moderna 
interpretazione mena dritto a questo, che Dante 
fosse men che fanciullo ; fosse uno scrittore in 
gergo, vile ed infinto ; un membro di società secrete, 
V anello mancante nella storia delle eresie. 



CAPO SECONDO 



POLITICA 
DI PITAGORA, DI PLATONE, d' ARISTOTILE 

E DI TULLIO 



Lascio Stare la questione agitata con tanto calore 
ai dotti , se la sapienza civile italiana fosse o no 
rima della greca : lascio le tradizioni poetiche , 
tYolose ed oscnre , e muovo dall' illustre fondatore 
Sila scuola di Crotone ; che doveva poi assicurare 
ir Italia il primato nelle scientifiche investigazioni, 
itagora, uno di quegli ingegni privilegiati, che 
rio basterebbe alla gloria di una nazione, accor- 
ai come r umano sapere venisse scadendo in 
Bcìdente , fu sollecito di ricorrere alle prime fonti 
ella civiltà non ancora del tutto esauste o corrotte, 
econdate le esimie disposizioni della mente e del 
lore con la dottrina d' oriente , dove vigeva ancora 
leoD buon seme deir antica tradizione , scelse a 
la dimora V Italia , vi propagò , forse primo , il 
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» mezzo fra la schiaTitù e la licenza {€). » Ari- 
stotile , mente meno fantastica , meno ideale di 
Platone , si più acuta e più positiva, avrebbe potato 
rettificare almeno in parte (penetrando alla bontà 
de' secreti concetti ) la teoria politica di Platone , 
spogliarla delle stravaganze ideali , renderla pra- 
ticabile: ma per quella fatalità, che ci fa rompere 
al vizio opposto quando ci argomentiamo di schi- 
vare un errore, Aristotile ripudiò nella sostanza 
la dottrina del suo maestro. Riconosce anch*egli tre 
forme semplici di governo, che chiama Monarchia, 
Aristocrazia e Repubblica: mostra scogli in ogni 
maniera di civil reggimento , degenerando dì leg- 
gieri in tirannide il primo, in oligarchia e de- 
magogia rispettivamente gli altri due. — Quando il 
popolo (così egli) fa da sovrano e rifiuta il giogo 
della legge , si erge despota non meno formida- 
bile della tirannide di un solo. In ambo le forme, 
uguali i vizi, uguale P arbitrio dei decreti ^ egual- 
mente calcati e sommersi i buoni , sollevati i pravi. 
Conclude quindi la sovranità dover appartenere in 
ogni reggimento civile alle leggi fondate solla ra- 
gione. Ottimo quello stato, in che il potere è 
aflBidato alla virtù, sia di un solo, sia di alcuni 
scelti , sia della moltitudine. — Ma dove sono que- 
sti uomini di sperimentata virtù , cui affidare il 
potere ? Sienvi pure ; si riesce egli sempre a 
trovarli? Dato poi che si trovino, come si ac- 
corderanno i popoli a recarli in alto? E quando 
pur tutto questo si voglia ammettere per uno stato 
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pirtieolaie, boo basterà egli la fidoanza di mi 
forte ad eludere le belle ìdIcozìodì di questo saggio 
gof emo , o almeno a sconciarle t Piatone , per 
qoanto appare solo dal dialogo intitolato Citilis 
de regno^ s* era spinto ben più là, avendo intrav- 
veduto quasi la necessità di uo arbitrato supremo, 
che vegliasse alla concordia de' singoli priocipa* 
ti (»). 

Però non senza ragione ripeteva Tullio: amo 
m^io di sbagliar con Platone, che ferire al vero con 
altri <• Visto come da lungi appressarsi quelle civili 
tempeste, delle quali fu vittima, si ritirò l'Arpi- 
nate nella quiete del Cumano, ed ivi tutto raccolto 
in sé meditò sulle glorie passate di Roma , che 
vedeva con immenso dolore strascinata suirorlo del 
precipizio. Conobbe non esservi altra via di scampo, 
eccetto quella di ricondurla alle prische instituzioni, 
mostrando con qual polìtica, con quali forze, con 
quai costumi il popolo romano avesse tirato a sé 
r impero del mondo. A ciò credette bene di svolgere 
quel meglio di civile sapienza, che gli antichi 
avevano praticato , senza curarsi troppo di anato- 
mizzarne i prìncipii. La Repubblica di Platone, che 
nella sostanza si accostava assai alle prische in- 
stituzioni di Roma, solo che fosse purgata di quelle 



1 Tale e tanta era la stima che Tullio aveva di 
Platone , che il disse non pur principe , ma quasi Dio 
dei fliosofl : Audiamui enim Platonfitn , quoti quemdam 
deum phtlosophorum. De nat. Deor. Ilb. 2, cap. IT, j XII. 
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asirazioDi ohe ne férmaiio forse il vìzio prlncipa^ 
lissifflo , gU apriva usa vìa a iegnalar»! non menò 
neUa politica che neU' arte del Are. Siiti' orme 
adunque di quel meraviglioso taToro dettò la sua 
repubblica , opera che qifatìtunqoe non ci. sia per-" 
venuta interametìle , pur ei fa fede cb' e' non fu 
solo il principe degli oratori ^ ma il più grand' uo» 
mo di sta(o che allora vi avesse. E perchè la teorìa 
politica di Cicerone si tocca in molti punti €on 
(|uell» dell' Alighieri , avendo entrambi attinto quasi 
alle stesse fónti » ne reco qÉi la parte più sostan- 
ziale. « Omnis Respublica ( cosi egli ) Consilio ^tuch- 
dam regenda ni y ut diuturna sit. Id autem eon-- 
silium aut uni tribuendum est ^ aut deleetis qui-»' 
bu$dam y aut suécipiendum est multitudini aiifue 
omnibus. Quum penes unum est omnium summa 
rerum y regem illum unum vocamuSy et regnum 
Bjus y reipubticae statum, Quum penes delectoSy 
tum illa civitas optimatium arbitrio duci dicitur. 
Illa autem est cimtas popularis ( sic enim appel- 
lane) in qua in populo sunt omnia. Àtque horum 
trium qiH)dviSy si teneat illud vinculum y quod 
primum homifies inter se reipublicae societate de- 
vinxity non perfectum illud quidem y nequey mea 
sententiay optimum y sed tolerabile tanien,.. Nam 
vel rex aequus ac sapiens y vel delecti ac prin- 
cipeSy vel ipse populus (quamquam id est mi- 
nime probandum ) tamen nullis interjectis ini- 
quitatibus aut cupiditatibus y posse vide tur aliquo 
esse non incerto statu. » Se il popolo (dice appresso) 
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sapesse e Tolesse eleggersi hb ottimo principe, 
obe èon la Tirtà reggesse la pabblica cosa ; il quale 
■WDtre imperat aliis^ $ervit ipse n%UH cupiditati^ 
nec leges imponit populo ^ quibus ipse non^ par 
reat ^ efare di meglio ? Ma pur troppo d* ordinario 
si eleta al potere V uomo non veggente che sé 
stesso, il Tiolatore della legge, il despota, il (i- 
ranno de* sudditi. Non altrimenti interviene degli 
ottimati y mentre V opulenza si cerea in luogo della 
vinà : nec uUa defarmior species civilatis ^ quam 
illa in qua opulenti optimi putantur. D' altro 
lato, niente più iniquo di un'assoluta eguaglianza, 
che distrugge ogni rispetto sociale , dove il padre 
è ridotto a paventare il figliuolo , il maestro i dì- 
scenti , i vecchi la giovanaglia , i mariti le mogli; 
quin tanta libertale etiam equi et aselli denique 
liberi sint ^ sic incurrant ^ ut ih de via deceden- 
dum sft... nifnia illa libertas et populis et pri- 
vatis in nimiam servitutem cedit,,. ex hac màxi- 
ma liberiate tyrannus gignitur^ et illa injustis- 
sima^ et durissima servitus... sic tamquampilum 
rapiunt inter se reipublicae statum^ iyranrms ab 
regibus, ab iis autem principes aut populi ; a 
quibus aut factiónes , aut tyranni , nec diutius 
unquam fenetùr idem reipubblicae modus. » Per 
cui conclude tosto: « tribus primis generibus longe 
praestat y mea sententia, regium ; regio autem 
ipsi praestabit id quod erit aequatum et tempe- 
ratum ex tribus optimis rerum publicarum modis. 
Placet enim esse quoddam in republica praeslant 
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et regale; esse aJiud aucloritali principum par-' 
tum oc tributum; esse quasdam res servatas jiuii' 
ciò voluntatibusque multitudinis. Haec gonstitdtio 
primum habet aequcUitatem quamdam magnam ^ 
qua carere diutius vix liberi possunt ; deinde 
frmitudinem y quod et illa prima in contraria 
vitia convertuntur y ut existat ex rege dominv^j 
ex optimaiibus faetio y ex popilo turba et con-- 
fiusio ; quodque ipsa genera generibus commutan- 
tur novis. Hoc in hacjuncta moderateque permixta 
conformatione reipublicae , non ferme sine ma- 
gnis principum mtiis evenit. Non est enim causa 
conversionis ubi in suo quisque est gradu firmiter 
collocatuSy et non subest quo praecipitet aut de- 
cidat. » La dottrina polìtica di Cicerone sì riduce 
a questo : la società ha mestieri d' ui> governo : 
le tre forme prese separatamente sono imperfettte: 
deir altre due più tollerabile la monarchia : per- 
fetta quella che tutte e tre le abbraccia : in questa 
sola è libertà vera , ordine , eguaglianza, stabilità. 
Ecco altra bella applicazione del principio di Pi- 
tagora. Ma quantunque il criterio eminentemente 
politico di Cicerone sì fosse inoltrato assai , pure 
non trovò il modo di conciliare V unità del reg- 
gimento civile con la massima varietà. Secondo lui 
non può sussistere che il governo rappresentativo, 
nomato fin d' allora costituziom ; e questo dee 
quadrare a tutte le nazioni assorbite in una specie 
di monarchia universale. I principati particolari, 
le aristocrazìe e democrazie, setnpiici o miste» non 
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Vide eh' elleoo potessero sussistere come membra 
di quel gran corpo, che egli avea ideato: in una 
parola , come Aristotile aveva esclusa V unità po- 
litica di Platone , V Arpinate escludeva le varie 
forme credute buone da Aristotile; ma non era sua 
la colpa. 

La filosofia pagana , più sforzavasi di toccare 
la perfezione, e più sentiva l'impotenza di poterla 
aggiungere: un sistema batteva od escludeva Taltro: 
ninna teoria compiuta , ninna esatta , ninna per sA 
incrollabile, siccome quelle che poggiavano sulla 
base di principi! falsi o difettivi. Indarno si pro- 
cacciò di raccorre il vero sparso ne' diversi siste- 
mi , sceverandolo dal falso , cui era commisto : 
indamo si ten!ò ridurre in una le dottrine di Pla- 
tone e di Aristotile, che per le troppe discordi 
opinioni ad altro non si riusciva che ad uno scet- 
ticismo desolante, o ad una fatalità distruggìtrice 
della morale. Era giuoco forza con una dottrina 
salda e compiuta in sé stessa rifabbricare il civile 
consorzio : sollevarsi al punto ove filosofia e reli- 
gione si abbracciano : era necessaria la rivelazione. 
Questo vero non disconobbe V Alighieri ; che dove 
chiave di senso non disserra ^ disse nostra ragione 
aver corte le ali e adoperarsi indarno; anzi, an- 
tiveggendo un nuovo scisma della ragione dalla 
fede , un ritorno al paganesimo , tutta la macchina 
del suo poema fondò su questo principio che la 
ragion naturale sia mossa e guidata dalla rivela- 
zione ; e ciò ad assennare gli uomini , che non 
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tornassero in quella barbarie, onde la civiltà del 
fangelo gli aveva tratti. Né solamente sotto il ve- 
lame delle allegorie^ ma con aperte parole qoesto 
ci ha insegnato in pia luoghi ; e massime là dove 
si fa dire per Virgilio , che rappresenta la filosofe 
naturale : 

a State contenti , omana gente , al tfiiia .- 
€hè se potuto aveste veder tutto , 
Mestier non era partorir Marta. 

E! desiar vedeste senza frutto 
Tai che sarebbe lor desio quelato , 
Che eternamente è dato lor per lutto. 

Io dico d* Aristotile e di Plato 
£ di molti altri. E qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbato. » 

In questi pochi versi quanta sapienza ! E che non 
dice quel chinar della fronte , quel silenzio , quel 
turbamento di Virgilio! 



CAPO TERZO 



LA CHIESA E l' IMPERO 

PRIMA E DOPO l' mVASIOl^E DEI BARBARI 

GUELFI E GHIBELLINI 



Solo il Cattolicismo poteva afferrare quell'idea 
dell' ODO poKtìeo , saggellaria della sua universalità, 
porla io armonia coli' uno religioso , distinti i due 
fini , civile e spirilnale , senza dividere la società, 
che è essenzialmente una. I primi padri della Chiesa 
air eccletismo borioso e anticattolico dei neoplatonici 
opponevano tosto una nuova filosofia , che era parto 
della ragione mossa e guidata dalla fede. Purgate 
per essi le dottrine di Platone e di Aristotile , 
presto e' furono in grado di ritorcere contro gli 
Etnici quelle stesse armi , onde questi si erano 
consigliati di abbatterli. Dovette perciò la ragione 
sottostare alla fede , la forza all'autorità, la politica 
aHa religione , 1' impero alla Chiesa y che quello 
per questa , come confessa il nostro Alighieri sul 
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bel principio del suo poema , era stato stabilito 
negli eterni consigli. Uscita per Costantino la Chiesa 
dalle catacombe , ove la persecuzione e la tirannide 
l'avevano già da tre secoli confinata, due grandi 
luminari , il Pontefice e 1' Imperatore , sursero sul 
nuovo orizzonte a segnare il cammino della civiltà 
del Vangelo , raffermata da Costantino medesimo 
la costituzione monarchica, già preparata e disposta 
per Adriano , aboliti i privilegi , acquistata ragione 
di cittadini per quanti ebber quella di lìberi, tor- 
nati i popoli neMoro diritti , rannodati nel vincolo 
di fratellanza comune ^. Se non che l'Eroe destato 
dalla Provvidenza ad affrancare la Chiesa , qual ne 
fosse la ragione, cedeva al Pontefice la capitale 
del mondo. Di che se scadeva poco a poco l' im- 
pero, pigliava la Chiesa meraviglioso incremento 2. 
I saccessori di Costantino , se ne logli alcuno caduto 
nei lacci dell' eresia, riverenti e soggetti alla Chiesa 
di Roma , che avevano in luogo di madre , quasi 
ella tenesse il principato senza distinzione di do- 
minio spirituale o temporale. Essa dì schiava fatta 
libera , predicava la mansuetudine , 1' eguaglianza, 
la giustizia, la sommessione: rabboniva i barbari, 



1 Borghi : Ittorie Italiane. 

2 Macchiavelli scrive in proposito : » Sendo adun- 
< que l' imperatore diventato cristiano , e partitosi di 
« Roma , e gitosene in Costantinopoli , ne seguì che 
% 1* impero romano rovinò più tosto , e la Chiesa Ro* 
« mana più presto crebbe. » 
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sollevava gii oppressi, ftilminava la politica disn* 
mana a terrore de' dominatori superbi. Rettitudine 
d' opere e di giudizi, carità non altera, non vile, 
erano le cagioni della crescente e salutare sua po- 
tenza. Di che i Cesari non poche delle secolari 
faccende commisero ai Vescovi , e massime la difesa 
della città oonlro VandaK ^ Ostrogoti ed altri bar* 
bari ; la punizione dei tristi ne* delitti di crimen^ 
lese. Ai patriarchi, e sopra lutti al Romano Pon- 
tefice il braccio medesimo de' prefetti ; giudici 
ne' criminali eccessi de' laici , com' erano per lo 
innanzi de' chierici. Onde il Signor Guizot. « Dal 
» ò."" secolo innanzi nell' arbitrio dei sacerdoti cri- 
» stiani era una ragione potentissima di soprastare, 
» fattisi nelle municipali cariche i Vescovi e gli 
» ecclesiastici primi su tutti : questi , pieni di buon 
» volere e dì vita , naturalmente si offerivano per 
» tutto provvedere e diriggere ; né sarebbe giustizia 
» che laro sen facesse rimprovero, e si gridasse 
« air usurpazione : oramai non più merito che nel 
» Clero ; sua adunque la potenza , che tale è la 
» legge del mondo i. » Quanto asserimmo fin qui 
ci consente pure il Macchiavellì , scrivendo nelle 
storie fiorentine: « Cominciarono i Pontefici a venire 
» in ma^iore autorità che non erano stati per lo 
» addietro, perchè i primi dopo San Pietro, per 

i Vedi — Hfstoire de la civilisation en Europe , II. 
lecon — . Né il signor Guizot, come osserva il Borghi, 
é partigiano alla preminenza poliUca della Cliicsa. 
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» la sanlìlà della vita e per i mìraeoli , erano dagli 
» uomini riveriU; gli esempi dei quali ampliarono 
^ ìd modo 4a religione eristia«a , che i principi 
• furono neoeB8itati , per levar via tanla confusione 
» che era nel mondo , ubbidire a quella. » . 

Venuti poscia Eruli, Ostrogoti e Longobardi 
a mordere del loro dente r Italia e il Pontificato, 
a propagarvi morti e rovine, V impero scaduto non 
sempre toHe o potè ascoltare i richiami delta pe- 
nisola , si la straziava nelle rapine , nella iniquità 
degli Esaffdii, negli oltraggi alla fede, negli abnsi 
di sacrilega prepotenza sui popoli , sui diritti e 
Sdir autorità dei Ponieflci, nella tribulazione degli 
nomini e delle coscienze ; che negli imperatori era 
òmai troppo radieata la smania di dogmatizzare, 
come attestano i fatti di Eraclio e di Leone Isau- 
rtco. Quinci veggiamo le provineie itafliane, disca- 
tenatesi dalla soggezione dei Cesari bizantini, ren- 
dere ai Pontefici: poi la rottura di questi coi 
Longobardi , detti dai Macchiavelli ultima peste 
dMtalia, la chiamata dei Franchi, la riconosciuta 
s%uoria politica dei Papi sulle governate regioni, 
e Carlo Magno, capo e proteggi tore della Chiesa 
nelle cose del tempo , coronalo Imperatore d' Oc- 
cidente. Ma caduta appena la mano ristaiu*atrice dì 
questo grande edificio , mancò tostamente in un col 
valore la stirpe de* Carolingi ; e la Chiesa , tiran- 
neggiata da Berengario , ricoverava all' ombra di 
Ottone il Grande, cinto in Roma del diadema im- 
periale (3 febb. 962). 
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Se prima <leir infasione de' barbari 1* impero 
si mischia? a alcun poco nelle cose del Pontificato , 
e questo in qaello, ciò avveniva senza che si ur- 
tassero gravemente, o si confondessero le rispettive 
atUribuzìoni. L' indipendenza della Chiesa , in queHo 
che la riguardava direttamente, era abbastanza 
grande : nelle cose del tempo , quantunque ella vi 
avesse non poca parte^per quel vincolo che è tra 
lo spirito e la carne, non aveva però azione di- 
retta , toltone il regime municipale , che era quasi 
esclusivamente suo. Del resto 1' imperatore aveva 
i suoi congegni politici pronti e ben divisati, con- 
siglieri , magistrati , eserciti : in una parola , 1* or- 
dine politico era completo , regolare ; indipendente 
dair ordine religioso , e questo da quello. Ma dopo 
r invasione, sciolto e scompigliato l'ordine civile , i 
limiti dei due poteri scomparvero quasi del tutto : 
procedevasi senza soccorso di norme prestabilite ; 
onde incertezza , urto , confusione , dispute , usur- 
pazioni reciproche, guerra ostinata, crudele, fe- 
rocissima ; guerra politica e religiosa ad un tempo, 
in cui agitavansi le quistioni supreme : 1' autorità 
e la forza , l' ordine e la libertà , la ragione e la 
fede; guerra cui laici ed ecclesiastici, nobili e plebei, 
uomini e donne pi*esero parte , tenendo gli uni per 
la supremazia del Pontefice sull' Imperatore , gli 
altri per quella dell' Imperatore sul Pontefice ; cioè 
per r unità della fede l per V indipendenza della 
Chiesa e dei municipii i primi , per la prevalen- 
za della podestà imperiale sulla pontificia, per 

8 



114 LIBRO SECONDO 

r indipendenza della ragione da ogni autorità i se- 
condi ; gli uni con Dio e gli altri col Diavolo , 
come si diceva allora. Questa lotta, incominciata 
dal cozzo delle due case Welfen e Hohenstaa- 
fen per V impero d' Alemagna , si accese in ftalia 
nel gran duellò di Gregorio VII e di Enrico il 
Frìvolo pel dritto delle investiture; e continuò poscia 
fra gì' Imperatori ghibellini e i Papi co' loro duci 
fino air elezione di Arrigo VII. Epoca in cui la 
Chiesa , tiranneggiata disonestamente dagli Angioi- 
ni 5 se ne distaccava , ponendo le sorti d' Italia e 
del Gattolicismo nel buon Arrigo, che Guelfi e 
Ghibellini non voleva sentir ricordare. Laonde chi 
rimase per la libertà della Chiesa , per 1' unità , 
e per la pace d' Italia , tenne con 1' Eroe d' Ausbur- 
go ; tra' quali Dante , Dino Compagni , i Villani , 
e quanti di que' tempi rettamente e liberamente 
pensavano. E non ha dubbio che a questi non si 
fosse aggiunto il Petrarca , se non molto dopo , 
venuto a maturità di senno, non seppe vedere 
anch' egli altr' àncora di salute. Difatto e' scrisse 
già ad Urbano V , esortandolo caldamente a tra* 
sportare la sede Apostolica dalla cattività di Avi- 
gnone a Roma sua in un con la dignità imperiale; 
che le magioni di Pietro e Paolo deserte , squallide, 
lavavano i sospiri dal cuore i. ^TuyPatrum opiime 
et boni comunis amantissime^ Caesarem Bomae 
es$e non solum permilte ^ sei praecipe... chuM 

1 Lib. VII SeniUum ad Vrbanum V Ponti ficem. 
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Roma fpontU $HÌt vidua y tuiufM lvm\n\ìm% oiha 
erity neque rt% humanae unquam bene ibuni ^ 
neque Christiani fines canquiescent. Si alterum 
receperit , bene erit ; at $i ambos ( il Papa e l'Im- 
peratore ) optime y gloriose y feliciterque. » Che se 
eercbiamo dal Petrarca quale dei due principati 
sovrastasse alt' altro , e' ci dirà nella stessa lettera 
che Urbano era staro collocato da Dio non solo 
Ira i principi , ma sopra di quelli , volendo che 
questi s' inchinassero dinanzi a lui , e gli cadessero 
ai piedi. « Ego te... non solum cum principibuSy 
sed mper principes collocavi; eosque libi ad gentia 
pedesque procumbere volui. » Se gli chiedete perchè 
adunque flagellasse la corte romana , risponderavvi: 
« Se non homineSy sed vitia hominutn insectari; 
neque id facere qtwd sibi nocuerint y sed quia 
injuriam male avendo facerent romanae urbi y 
JEeclesiae Dei y Christo ipsi atque Apostoìis. » 
Eccovi nel Petrarca un altro Dante (E), con questa 
notabile differenza che V Alighieri inventa e scoi* 
pisce da sé » 1' altro copia od imita in tutto ^ quan* 
tunque affetti disprezzo per V originale. Ma a chi 
venne in capo per tutto questo che il Petrarca 
fosse un perfido Ghibellino , comecché sia pia 
agevole assai il purgar V Alighieri da questa tac- 
cia , che il Petrarca stesso f Dante , quando le 
contese erano fervide, quando i nemici del vero 
erano prepotenti , le ire implacabili , si lanciò In 
mezzo alla mischia , svergognò i rei » scosse ga- 
gliardemente gli animi ; gridò all' ordine , alla 
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giustizia e alla pace , quando si voleTa il disor- 
dine, r ingiustìzia , la guerra: per questo fu ca- 
lunniato. Il Petrarca andava a versi del secolo, 
largheggiava di vili encomiì, usava di buon grado 
alle corti , piaggiava i grandi : per questo i prin- 
cipi eereavanlo , si dolevano della sua partita, 
e con impazienza estrema attendevano il suo 
ritorno: per questo da per tutto facevasi a chi 
meglio r onorasse. A Dante V esilio , la confisca 
de* beni , la taccia di barattiere, di ladro dall'in- 
grata patria : al Petrarca invito da Parigi e da 
Roma nello stesso dì a ricevere la corona di Poeta. 
Eppure, seguiterò colPAudisio, il Petrarca non 
aveva dato un canzoniere nazionale, come Dante 
ci aveva dato un poema; quegli aveva cantata, 
non servita o migliorata la patria. 

Ma tempo è che ci accostiamo alla sposizione 
delle dottrine civili di quel magnanimo, toccando 
brevemente delle condizioni in che si trovò, du- 
rante questa guerra , la bella e nobilissima città , 
nella quale sortì i natali. Solo premetteremo che 
gli aderenti del Barbarossa , cioè i signori di Ge- 
bello , i quali erano per la supremazia dell'impero 
sulla Chiesa , o della forza sull' autorità , tra ì 
monti di loro dimora avevano raflBigurate le posi- 
zioni di Gelboe , di quella montagna che nella 
Bibbia s' interpreta luogo di fortezza ^ e perciò si 
dicevano Ghibellini. Dove quelli che tenevano per 
la supremazia del Pontefice , aderendo alla Chiesa, 
avevano essi pure trovato nelle sacre pagine il 
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ome di Zelfa ( Geo. 30 , 13 ), dal quale s' ioti- 
tooDo (wuelfi 1. 

Firenze , bellissima e famosissima figlia di Ho- 
la, per la tirannide dei prefetti imperiali ribel- 
itasi nel 1080, si costimi in libertà sotto la 
fotezione dei Papi. Questo libero stalo fu sol- 
idta di corroborare con savie leggi per modo , 
he ciascun cittadino vi avesse la parie sua, eia 
lebe non fosse dall* insolenza de' polenti oppres- 
ita. Parve dura questa parila ai nobili devoti 
II' impero ; se non che potendo allora in essi, più 
he altro, il beneficio della patria comune, vi si 
cquetarono ; e uoiti cogli altri intesero con ogni 
forzo e valore ad amplificare il dominio (1090) 2. 

1 Scolari — Prefazione al libro de Monarchia, — 
U Balbo spiega diversamente 1' origine di questi 
tomi. « Morti Federico Barbarossa e il figlio di lui 
jTigo VI , e dispulandosi 1* Imperio tra Filippo di Sve- 
la allro figlio di lui , ed Ottone di Baviera , perchè i 
(artigiani delle case di Francoula e di Svevia dal nome 
irlmitivo di quelli dlcevansi ab antico in Germania Wei- 
Ungen o Ghibellini, ed I partigiani de^Bavari dal nome 
ti molti di essi diceansi Guelfi , Incominciarono i due 
loml ad usarsi in Italia allo stesso modo fra I partigiani 
lei due Imperadori. Poscia, rimanendo Indispulato Impe- 
adore Federico II svevo, ed Incominciando egli nuove 
contese colle clllà e col Papi , II nome di Ghibellino 
livenne quello della parie Imperiale; e perciò il nome 
li Guelfo quello della parte contrarla delle città , della 
it>ertà più larga , del popolo e dei papi* » Balbo Vita 
li Dante. 

2 Questi tempi veramente felici e gloriosi per FIrenie 



118 LIBKO SCGONDO 

Ma i nipoti dei fedeli air impero, ricevendo \n 
cuore per tradizione un certo che di sopreminenza, 
si persuasero che ogni grandezza pubblica dalle 
^regie opere loro dipendesse. Il perchè si diedero 
a favorire gì' Imperatori avversi alla Chiesa , cui 
gelosi dì grandezza avrebbero volentieri vendala la 
libertà; mentre it popolo, stringendosi al Pontefice 
ad imitazione delle prime città d* Italia , aveagli 
interamente fidata la sua. La morte di Buondel- 
monte fece scoppiare il mal talento : coi parenti 
del giovane trafitto tennero i Guelfi: cogli Uberti, 
famiglia non tanto nobile quanto ambiziosa e cru- 
dele, i Ghibellini. Spesso furono a tenzone e san- 
gue, fino a che questi ultimi, infiammati dal de- 
siderio di dominare, s'intesero con Federico II, che 
li aiutò a cacciare, nel 1248 i Guelfi dalla città. 
Ma due anni appresso i popolani , vessali e stanchi 
delle ingiurie e soperchierie di cotestoro , si ri* 
scuotono , corrono alle armi e procacciano di unire 
la repubblica. Crebbe subito lo stato per la con-* 
cordia , se non che la rabbia ghibellina , nimica 
sempre dell' eguaglianza , sconciava , o non favo- 
riva le imprese : anzi urlò con l' armi il popolo 

commenda assai il Poeta al 15.<> del Paradiso , ove si fa 
dire per Cacciagalda: 

A eosì riposato , a eosi bello 
Viver di cittadini , a cosi fida 
Gitladinania y a cosi dolee ostello 

Maria mi die cliiamata in alte grida 
E nell' antico rotlro Battiilero 
Innetne fui Cristiano e Gacciagaida. 
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nel 1268 , ma fa poi ▼inta e cacciata. Troppo leali 
e fidenti i Guelfi , scaltri e frodolenti i Ghibellini : 
caoete (si diceva quasi in proverbio ) prodt7tone« 
Gibellinarum ; colloquia eorum piena fraiidibus et 
insidiis. Anche Macchiavelli li disse odiati dal 
popolo per i loro superbi portamenti , e V Anonimo 
tutti eretici in palese od in celato. Dante anche 
qui non mentisce alla storia : veggiamo di fatto che 
i Corifei del ghibellinismo ha posto nel!' inferno 
tra gli Eresiarchi e i tiranni : dove scontriamo 
Farinata , Federico II , Ezzelino da Romano e i! 
Cardinale Lbaldini , che soleva dire : « Se anima 
vi è y io r ho perduta per i Ghibellini. » 

Questi cacciati da' Guelfi , come dicemmo pò- 
e' anzi , ripararono a Siena sotto gli aiispicii di 
Farinata , di un Lamberti , e di un Abati ; dove 
ottennero soccorso di cavallieri tedeschi da Man- 
fredi , che anche Macchiavelli ci dà per ostile alla 
Chiesa forse non meno di Federico, detto dallo 
stesso istorico rovina di tutta Italia. Tratti alla 
rete i Guelfi , per nero tradimento sono fatti a pezzi 
suH'Arbia dai Ghibellini uniti ai Tedeschi nel 1260. 
Fuggono i campati dalla strage, e ricompaiono nel 
1267 in numero di ben 400 cavallieri in favore 
di Carlo d' Angiò , chiamato dal Papa contro il 
ribelle Manfredi. Indarno i Ghibellini avevano cer- 
cato di mitigare la tirannide per gratificarsi il po- 
polo ; i cittadini , bramosi di sottt*arsi alla potenza 
dei pochi , avevano eletto trentasei de' migliori a 
curare il bene pubblico. Di che spaurito il Conte 
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Guido Nordlo » reggente la città per Manfredi , 
ftaggl. E in Firenze , siccome in quasi tutte le città 
che si reggevano per l' impero , entrarono i Guelfi, 
disfatto e morto l'Imperatore ghibellino da Carlo. 
Abbiamo visto una tremenda disfatta dei Guelfi 
a MquI' Aperti , poi un' altra dei Ghibellini a Be- 
nevento : gli uni e gli altri traditi : or bene Dante 
ha posto i due traditori alP inferno; ma quanto 
non incrudelisce con Bocca degli Abati , principio 
e cagione della disfatta de' Guelfi , mentre appena 
fa nominare Buoso da Dnera , il quale per denaro 
lasciò libero il passo a Carlo , tradendo così i 
Ghibellini e Manfredi insieme che a questo 1' ave- 
vano mandato? Io non so difendermi dal recar 
qui tutto intero quello squarcio significantissimo 
( Infer. Canto XXXII ) : 

Se voler fa , o destino , o fortuna , 
Non so : ma passeggiando tra le teste , 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Moni' Aperti , perchè mi moleste ? 

Ed lo : Maestro mio , or qui m* aspetta, 
Si che i' esca d' un dubbio per costui r 
. Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui , 
Che bestemmiava duramente ancora : 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se', che vai per 1' Anlenora 
Percotendo , rispose , altrui le gote 
Si che se fossi vivo , troppo fora ? 
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Vivo soB lo , e caro esser ti puote , 
Fa mia risposta, sedomaDdì fama, 
Che io inetta il nome tuo fra l'altre note. 

Ed egli a me : Del contrario he lo brama : 
Levati qalnet e non mi dar più lagna , 
Che mal sai Inslogar per questa lama. 

Allor lo presi per la coticagna , 
E dissi : E* converrà che tn ti nomi , 
O che capei qui sa non ti rimagna. 

Ond* egli a me : Perchè ta mi dischiomi y 
Né ti dirò eh' io sia , né moslrerolU , 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Io aveva già i capelli in mano avvolti 
E tratti glien aveva più d' una ciocca , 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti : 

Quando nn altro gridò : Che bai tu, Bocca ? 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Omal , diss' io , non vo' che tu favelle , 
Malvagio traditor , che alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via , rispose , e ciò che tu vuoi conia ; 
Ma non tacer, se tu di qua enlr' eschi ^ 
Di quel eh* ebb' or così la lingua pronta. 

Ef piange qui l' argento dei Franceschi : 
r vidi , potrai dir , quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Dante in tutte le tre cantiche ha egli infierito così 
con alcuno ? e la ragione in che possiamo trovarla 
se non in ciò» che gli cocesse fortemente quella 
strago de' Guelfi veri , onde il vero guelfismo non 
risurse più maif 

Baldi della vittoria i Guelfi di Carlo, e memori 
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della patita tirannide, del dolorosfsstfnor esflfo, 
si usurparono tosto quei seggi avari ed ambiziosi , 
che erano stati abbandonati per fnga dai vinti ; 
onde addivennero subitamepte arroganti ed orgo- 
gliosi col popolo , il quale sostenne perciò l'entrata 
dei Ghibellini , cnrante il Cardinale Latino mandato 
da Niccolò III (1279), rimessi neMoro averi e negli 
onori di prima i. Oppressi vieppiù i popolani, e 
guasti omai dalla sovverchia abbondanza, sollevatisi 
nel 1282 , s' ebbero formato un reggimento prima 
di dodici, poi di quattordici, indi di tre, e final- 
mente di sei Priori , cavati ano per sestiere di due 
in due mesi dagli ascritti ad una delle arti mag- 
giori. « Questo magistrato (osserva il Macchiavello), 
» fu cagione della rovina dei nobili... Le guerre 
» di fuori , la pace di dentro avevano come spente 
» in Firenze le parti ghibelline e guelfe : restavano 

1 Questa corrazione del vero guelfìsmo consentna 
da tutti gli storici e fino dal Macchiavello , ben ci è 
attestata da queste belle e degne parole del Santo Pon- 
tefice Gregorio X indirizzate nel 1273 ai Guein di To- 
scana : GiheUinu» est ; at Chritlianus , at civi» , at 
proxitnua. Ergo haec tot et tam valida conjunetionis no» 
mina Gibellino tuceumbent ?,.. et id unum alque inane 
nomen ( quod quid significet nemo intelligit ) plus valebk 
ad odium quam tata omnia tam darà et tam solida ex- 
pressa ad ckaritatem... Sed quoniam haec vestra partium 
studia prò Romani» Pontifieibus contra eorum inimieos 
suseépiue asseveratis ; ego Romanìis Pontifex hos vesiros 
eives, etsi haetenus offenderint, redeuntes tamen ad gre- 
flMutn reeepi , ac remissis injuriis prò pUis habiém 



CAPO TBRZO 123 

k solamenle accasi quegli umori , i quali nalural- 
» mente sogliooo essere in tutte le città in fra i 
» potenti e ji popolo... Questo umore» mentre che 
» i Ghibellini fecero loro paura ^ non si scoperse: 
» ma come prima quelli furono domi , dimostrò la 
» potenza sua. » Per nuovi soprusi nel 1293 si 
aggiunse ai Priori il Gonfaloniere di Giustizia , 
cbe col seguito di mille armali uscisse battendo 
chiunque violentasse il popolo. Leggi fortissime 
furono emanale contro i Grandi nemici della de- 
mocrazia con divieto dal Gonfalone e dal Priorato. 
Indarno tentarono i nobili tali ordini annullare con 
la forza nel 1295. Solo ottennero che molte fa- 
miglie nobili fossero fatte del popolo, cio(> abili 
agli onori : così per cinque anni con abbastanza 
quiete ; sino a cbe i Fiorentini per procacciar salute 
ai Pistoiesi, partiti in Bianchi e Neri, caddero nella 
stessa pece senza avvedersene. La lotta , come si ha 
dagli storici 9 èra il cozzo di una oligarchia avara 
e superba contro una mano invidiosa di demago- 
ghi , scempii , boriosi e bestiali , proprio come ce li 
dipinge Dante nella Commedia. Tanto è vera la sen- 
tenza del Vico che i monumenti letterarii delle epo- 
che primitive e credenti , chiamate barbare da noi , 
sono storie veritiere , cM i poeti noti cantano allora 
se non cose vere con iscbietla e nuda semplicità. 
Dante è proprio V Omero del cattoitcismo. 

La storia di Firenze dopo le lega lombarda è 
la storia dal più al meno delle prime città d' Italia. 
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DANTE UOMO DI STATO E UOMO 
DI LETTERE 



Dante» Dato in Firenze nel 1266 di parenti guelfi, 
1 coi maggiori per due volte erano stati dispersi 
dai Ghibellini, educato alle lettere, alle filosofiche 
e politiche discipline da Brunetto Latini pur guelfo, 
crebbe con principi! e con massime al tutto guelfe. 
Queste difese, gloriosamente con la spada a Cam- 
paldinò e a Gaprona ancor giovanetto ; queste so- 
stenne animosamente , fattosi inscrivere .al collegio 
dei medici , ne' maneggi della pubblica cosa, ove 
fu molto per tempo adoperato. Amatore, come il 
nobilissimo Giano della Bella, dell'eguaglianza, 
della giustizia, della libertà ordinata, dell'unità, 
della pace, mirava con immenso dolore Firenze 
sua uovamente in preda alle cittadine discordie: 
una gente iniqua ( oligarchici e demagoghi ) pronta 
a congregarsi alla morte di lei , mostrava falso per 
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▼ere al popolo che , facile al bene come al male, 
rotto per essa ad ogni viltà, sollevava gP indegni, 
e i buoni sbandiva o sommergeva nel fango. Poco 
prima the la corruzione fosse portata ali* estremo, 
fatto de' Priori nel Giugno del 1300, si die tutto 
a voler ridurre in uno il partito corpo della re- 
pubblica, temendo, come asserisce francamente 
Macchiavelli , non la nuova divisione de' Guelfi in 
Bianchi e Neri facesse con rovina della città risu- 
scitare le pixrti ghibelline. V Arpinate negli uffizi 
aveva detto : — quelli che seggono al governo della 
pubblica cosa osservino scrupolosamente questi due 
precetti di Platone: prima abbiano sempre dinanzi il 
maggior prò de' cittadini per modo , che dimentichi 
dei proprii vantaggi, a quello indirizzino ogni loro 
operazione: poi curino tutto l'intero corpo della 
repubblica, acciocché, mentre badano ad una parte, 
non abbandonino V altra. — Il nostro Alighieri 
( fedele a questi principii ) agi , comodità , amici , 
parenfi, tutto dimenticò egli pel bene pubblico, 
come appare dalle molte e concordi testimonianze 
de' suoi biografi : e trovato infruttuoso ogni altro 
mezzo , consigliò i colleghi a far armare il popolo 
della città e <lel contado , acciocché , forzati i capi 
delle due fazioni a posare le armi , fossero questi, 
per la pubblica quiete e tranquillità, mandati a 
confiae. Ma vano fu ogni sforzo di salvare la re- 
pubblica da quella tempesta : perchè se poterono 
tener fronte alla violenza , non ressero alla frode , 
alla calunaia , armi con le quali i codardi, gl'iniqui 
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riescono di sovente a certa e compitria vittoria, li 
magoanimo cittadino sì tirò addosso l'odio di molti, 
fu gridato parziale , quantunque da un canto avesse 
consentito all'esilio di Guido Cavalcanti suo grande 
amico , dall' altro a quello di Corso Donati suo 
suocero ; e cadde martire della giustizia , desei*to 
da quel popolo ingrato e maligno , che gli si fece 
nemico per suo ben fare , da che egli , non meno 
generoso di Giano della Bella, aveva dato tutto sé 
stesso per camparlo dall'imminente rovina. €ausa 
potissima delle infami calunnie di baratteria, di 
estorsioni , d' illeciti lucri, alle quali fu fatto s^o, 
la rettitudine sua , che ^ gran i^ecoato in tempi di 
generale corruzione- Strumento del vile intrigo uno 
stretto parente di lui, quel Corso Donati sn nomato, 
che, per avere stalo e signoria in Firenue, s'era 
fatto autore di commutazioni , d' incendii , di ru^ 
berie, di scandoli d'ogni maniera. Avendo costui 
cospirato a danno della patria , era , come vedem- 
mo, nel numero degli sbanditi per consiglio di 
Dante : ne giurò aspra vendetta , e la fece ; riu- 
sceodo con molto oro, con frodi e con calunnia 
a piegar Bonifazio, già disgustato della rustieità, 
della caparbietà ed ostinatezza de^Bianchi, a mau-* 
dare il Valois paciei*e in Firenze. Dante s' era 
opposto energicamente a questo partito, non pia- 
cendogli che la patria e la libertà cadesse iieirar- 
bitrio di un despota , da cui ogni male era a 
temere. Ma sa ognuno come per le brighe dei 
Meri Carlo entrasse in Firenze e s'avesse le porte 
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della città con sacramento di conserrarla in pacìfico 
e buono stato : sa ognuno come questo nobile ca- 
▼aliePR rompesse tosto la fede lasciando entrare ì 
foorusciti pia disperati , tra' quali il facinoroso 
Donati : come fossero cacciati di palazzo i Priori : 
come incominciassero le violenze, le rapine, gl'in* 
cendi , gli sbandimenti , le crudeltà , le sevizie. I 
capi dei Bianchi , per loro matta superbia venuti 
in odio air universale , indamo ricorrono per aiuto 
al Papa , del quale non avevano voluto seguitare 
i 4k>nsigli ; e cui s' era fatto credere dai Neri che 
parte guelfa sarebbe dai Bianciii , tendenti al ghi- 
bellinismo, disfatta. Vana ornai ogni lusinga di 
conciliazione tra le due parti piene di sospetti e 
di mal talento. Vengono cacciati i Cerchi , e con 
essi i Bianchi , intra i quali , scrive il Segretario 
fiorentino « fu Dante poefa ; e i loro beni pubblicati, 
e le case disfatte. 

L' Esule venerando , quasi legno senza governo, 
andò peregrino per tutta Italia , mostrando contra 
sua voglia la piaga della fortuna , che suole in- 
giustamente al piagato essere imputata. Questo 
doloroso esilio dalla bellissima e famosissima figlia 
di Roma , Firenze sua , nel cui dolce seno nato e 
oudrito fii fino al colmo di sna vita , e nel quale 
con buona pace di lei , desiderava con tutto il ctiore 
di riposare 1' animo stanco , ben lungi dall' attri- 
buirlo alla persecuzione di Bonifacio o del Yalois, il 
ripeteva dall' infausto suo priorato , dall' invidia dei 
suoi. Perduta ogni speranza di rientrare , per tema 
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d' infamia , per desiderio di giovare altnii col senno, 
se più non poteva con la mano, riparò nei porlo 
dei diletti snoi stadi : dove , arricchito delle dovizie 
altrui , non dimenticava la patria ; e patria saa non 
era più V ingrata Firenze , ma il mondo. Che molto 
langi dair ufficio dell' nomo riputava colui, che delle 
proprie dottrine non cercasse alcun fruito alla Re- 
pubblica conferire: simile, die' egli, a pestilen- 
ziale voragine , che sempre inghiottisce e mai non 
rende. Nudrito al succo di una sana e robusta fi- 
losofia , dotto di quella esperienza che è frutto del 
tempo e dei mali sofferti, cercò a lungo l'infausta 
cagione delle piaghe d' Italia e del cattolicismo ; 
se messo il ferro alla radice , gli venisse fatto di 
troncarla per sempre. Egli non tardò a scoprire 
che ogni pubblica e privata calamità moveva dal- 
l' urto delle due fazioni , guelfa e ghibellina, nate 
e cresciute dallo scisma dei due poteri ordinati 
dalla Provvidenza alla felicità dei popoli , temporale 
ed eterna. 

E qui non dimentichiamo come già la bella 
idea guelfa, che fu ai tempi della lega lombarda, 
non era più ; e ben deplorabili si parevano le ca- 
gioni , onde gì' Italiani all' una o all' altra parte 
volevano appartenere. Gli Angioini, chiamati al 
regno di Nàpoli , avevano recato a sé l' indiretto 
potere esercitato dai Papi sulle città italiane , rac- 
colti e sollevati 1 Guelfi per signoreggiare in Italia. 
A questo non li aveano chiamati i Pontefici : on- 
de Gregorio X confermava 1' elezione di Ridolfo 
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' Aosbai^o air impero , previo giuramento di ob- 
edienza e fedellà alla Chiesa , promettendo di non 
ntrare in parte contraria a lei , dì tutelarne le 
igioni , di sanare massime le piaghe d' Italia. Il 
he avendo trascurato di fare , Dante lo riprende 
I 7." del Purgatorio: 

<c Colai che più sied' alto , e cb' ha sembiante 
D'aver neglello ciò che far dovea 



Ridolfo imperator fu , che polea 
Sanar le piaghe eh* hanno Italia moria * , 
Si che tardi per altri si ricrea. » 

bltretlanto fa fallo poscia con Alberto e con Ar- 
igo VII , per contrapporli alla sfrenata tirannide 
«ì Filippi, dei Yalois, dei Roberti. Ma il primo 
"adiva egualmente la fede : onde il Poeta io sfol- 
ora al 6/ del Purgatorio: 

a O Alberto tedesco , che abbandoni 
Costei (l' Italia) che è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar 11 suol arcioni ] 
Giusto giodfcio dalle stelle caggla 
Sovra 11 tuo sangue , e sia chiaro ed aperto, 
- Si che il tuo successor temenza n' aggia. » 

lite col Barbarossa , perchè chinò , sebbene a ma- 
ncuore, la fronte al Pontefice; rigido con Federico II, 

1 L' Anonimo qui nota — Egli doveva venire a 
rendere la corona dell' Imperio, e non venne ritenuto 
a cupidigia ^ doveva sanare le piaghe , che hanno Italia 
lorta , cioè le cittadine e compagnesche discordie — 

9 
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che caccia all' luferno tra gli eresiarchi » e con 
Manfredi, al quale mette in bocca questa confes- 
sione : 

« Orrlbfl furon If peccali miei ; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolve a lei... 

Vero è che quale in contumacia more 
Di santa Chiesa , ancor che alfin si penta 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo eh' egli è stalo , trenta , 
In sua prosnnzTon » 

Gli fa grazia di supporlo convertito sul punto di 
morte , perchè , come si ha dalla storia , volle pia 
volte rìcoRcilìarsi con la Chiesa ; e non gli venne 
fatto, non solo per sua, ma anche per altrui 
colpa ^. 

Gl'imperatori, che mossero i pie con la Chiesa, 
esalta ed inciela : un Costantino , un Giustiniano , 
fln Carlomagtto ; che loda d'averla soccorsa, quando 

1 L'Anonimo ci assicura che Manfredi aveva in pro- 
posito di sottomettersi alle chiavi della Chiesa , e che 
mori in quello, non potendo sottomettersi in atto. Dice 
di più averlo il Poeta posto nel principio del Purgatorio, 
acciocché si vegga che mai non si dee l'uomo diffidare 
della misericordia di Dio : e se cade in disgrazia della 
Chiesa , al più presto che egli può dee tornare fn re- 
conciliazione. Si noti che i dottissimi hanno 1' Anonimo 
per Ghibellino , quantunque egli avesse tutti i Ghibellini, 
massime di Firenze , per eretici. Vedi la sposizione del 
Canio X dell Inferno. 
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il dente longobardo la morse. Anzi rimpiagne quei 
tempi felici in che V Imperatore e il Pontefice con 
bella concordia segnavano il cammino della nuova 
civiltà , r uno per le cose de! mondo , V altro per 
quelle di Dio: 

«e Soleva Roma , che il buon mondo feo , 
Due Soli aver , che 1' una e V altra strada 
Facean vedere , e del mondo e di Deo... 

In sul paese , eh' Adige e Po riga , 
Soiean valore e cortesia trovarse 
Pria che Federico avesse briga ecc. » 

Dove nota Benvenuto: Hic nobilis Marcus prò 
eanfimuUiane dicti sui describit mutalionem Lom- 
bardiae ^ quae propter discordiam Papae et Im- 
percUoris amisit bona temporalia et spiri tualia... 
FriderieuSj elatus magna potentia,... temporalia 
et spiritualia conculc(d)at... E a Benvenuto fa eco 
Macchia velli. 

Dante , a chi vuol intenderlo , dà a vedere 
chiaro che vi ha un impero cattolico , ortodosso , 
guelfo (jF); e un impero anticattolico , scismatico, 
ghibellino : vuole il primo , come il Compagni , 
come il Villani y come il Petrarca , ed è avverso 
al secondo. Pare che a questo solo sì potesse con- 
cludere che la politica di Dante, prima e dopo lo 
sbandimento, fu la politica della Chiesa. Ma tor* 
niamo a Dante, che tutto non è qui. 



CAPO QUINTO 



POLITICA DI DAOTE 

BAFFRONTATA CON LA DOTTRINA CIVILE 

DEGLI ANTICHI E DELLA CHIESA 



Scoperta l' infausta sorgente dei mali d^ Italia e 
del mondo, Dante vide che prima erano da coiTegge- 
re i costumi , scuotendo gli animi con lezioni d'aita 
e severa morale; che anche San Tommaso aveva 
concluso : « Tollenda est culpa ^ lU cesset tyrtm- 
norum plaga: » Ma non bastava correggere il co- 
stume , se non si muniva ad un tempo la societi 
a un reggimento civile, saggio, amorevole e fòrte 
per ouido, che , assicurata da per tutto la pace, ogni 
nazioue , ogni stato , ogni città , nella propria ao^ 
lonomia e libertà costituita, dovesse agevotinenle 
e sicuramente prosperare. Ond' egli, con Aristotile 
e Cicerone da un lato, la Bibbia e i Dottori della 
Chiesa dall' altro , si provò a far le ragioni del 
temporale e dell' eterno ; se , stabilito ciascun 
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lento a qael posto che più gli conviene, fosse 
I per sempre ogni cagione di scandolo fra i 
poteri , dalla concordia dei quali ogni bene 
da attendere, mentre dall» discordia loro fluiva 
i male. Quinci stabili prima: la cristiana re- 
blica aver bisogno di un capo nel civile come 
spirituale ; di un principato cioè unico e sovra 
i gli altri principati, cbiamato Impero. E ciò 
did r uomo solo nella quiete e nella tranquillità 
a pace universale può pervenire liberainente e 
litamenle alla propria operazione ; né questa 
! può aversi senza di esso. Di fatti come la 
iglia , la città , la provincia , il regno o lo stato 
DO mestieri, per l'ordine e per la quiete loro, 
HI capo ; così 1' unione di lutti i principali o 
emi particolari ha bisogno di un' autorità 
ione , di un arbitrato supremo per Fesatta am- 
Utrazione della giustizia, per la concordia fra 
liti e reggitori, fra stato e stato. Che dovunque 
esser litigio, ivi debb' aversi giudizio, e giù- 
sincero da ogni cupidità in un soggetto che 
Ka il giusto , e volendolo , possa farlo eseguire, 
irilo il bisogno di un Monarca universale, fa 
nre che solo in quest'ordinamento di cose avrassi 
ria vera , pace e stabilità , se nel . difetto di esso 
MT ogni dove instabilità , licenza , tirannide. Solo 
piesto stato di cose , die' egli , possono drizzarsi 
orte repubbliche (come sono le popolari) le 
archie e le tirannidi , e reggere i re^ gli ot- 
iti, i popoli amatori di libertà. — Certamente, 
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segue a dire, le rette repobblrche hanno rispetto 
alla libertà , e questo è che gli uomini sieno per 
sé. Non sono ì cittadini pei consoli , né la gente 
pel re , sendo le leggi per la civiltà , e non questa 
per quelle. Consoli e re , per rispetto della via , 
sono signori degli altri , ministri per rispetto del 
termine; e massime il Monarca universale dee essere 
stimato un ministro di tutti. Né questo vuol dire 
che egli debba disporre ogni minimo giudizio di 
qualunque città senza mezzo. Mosé, assunti i prin- 
cipali delie tribù d' Israele , lasciava loro i giudizi 
inferiori , i più alti e più generali serbava a sé. 
Le città , i regni , le nazioni hanno certe loro 
proprietà , per le quali bisogna con differenti leggi 
governare. Dunque dal Monarca la legge univer- 
sale comune , dai governanti le peculiari appli- 
cazioni , secondo che meglio si giudichi conveni- 
re ^. — Se a tutto questo si fosse posto mente, 
come poteva tacciarsi Dante d' aver voluto il dispo- 
tismo in Italia , se egli cercava il modo di sban- 
dirlo per tutto? Come confondere il suo monarca 
con quello, non dico di Platone, d'Aristotile, di 
Tullio, ma del Macchiavello e del Campanella? 

Platone, sul fondatnento posto da Pitagora, altro 
non volle nella sua repubblica , fuorché rappre- 
sentare il massimo grado di unità morale, V unione 
la più perfetta degli animi , il più libero ed intero 

i Vedi luUo il primo libro del Irallato de Honar- 
chia. 
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domiDio delia sapienza ; ma non valse a conciliarlo 
eoli' inviolabilità del giure e della libertà dei privati. 
Aristotile , credendo un sogno questa sublime unità, 
verso cui ì mistici di tatti i secoli tornano ad 
aspirare eoo ostinazione e fiducia ( che un' arcana 
intuizione , come fu detto , li persuade ad aspet- 
tarla ) ebbe per eccellente ogni forma di governo 
quante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone , 
pigliando gli uomini per quel che sono , trovò , 
come Aristotile, il tarlo della corruzione in ogni 
forma di reggimento civile , e lungi dall'approvarle 
tutte, come lo Stagirita, tutte le rigettò, risol- 
vendosi per un governo rappresentativo. Se con 
questo egli gittava la base della Monarchia dantesca, 
non aveva però intravveduto come conciliarla con 
la nazionalità , con la indipendenza , colla libertà 
degli stati particolari : Dante abbraccia in una gran 
sintesi tutte queste teorìe : vuole la Monarchia uni- 
versale per l'unità e stabilità del reggimento, per 
r ordine , per l'utilità dell'umana famìglia , giusta 
quello che aveva scritto San Tommaso : Bonum 
et $alu8 consociatae mutlitudinis est ^ ut ejus unt- 
tas conservelur... qua remota^ socicUis vilae perii 
utililds ; e vuole insieme che ogni nazione , ogni 
stato si regga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia , benevola e 
forte di un comune arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciolto più logicamente il nodo del 
come possa stare là libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente quella 
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qualunque forma di goveroo, alla quale è ma- 
turo. 

Solo il Cattolicismo potea suggerire una teorìa 
politica perfetta a modo , da comprendere ed usu- 
fruttuare quanto di meglio fu trovato dalla specu- 
lazione degli antichi filosofi; solo la potenza civi- 
lizzatrice della Chiesa ridurla in atto quando che 
sia. 

L' idea di questa monarchia universale , che 
non vuol confondersi con quella sognata dai Ghi- 
bellini antichi e moderni , Dante V ha trovata nel 
seno del Cattolicismo. San Cipriano scriveva contro 
r Imperatore usurpante i diritti della Chiesa: < Ve- 
» nuto Cristo , gli ufBcii delle due podestà partì sì 
» fattamente, che l' Imperatore alle cose di questa 
» terra , e il Pontefice alle celesti presiedesse, ac- 
» ciocché I' uomo, per confondere in sé i due 
» reggimenti, non si levasse in superbia, e nel- 
» r inferno un' altra volta non si fosse sommerso. « 
Giustiniano esclamava: Oh quanto sono grandi i 
doni della clemenza divinai Sacerdozio ed Impero; 
quello le divine , questo le umane cose ammini- 
stra , creati dallo stesso principio , onde V uno 
e l'altro sono fratelli. Ottone il Grande (cui l'Arci- 
vescovo di Magonza, presentandogli la spada , aveva 
indirizzate queste parole: Ricevi questo brando 
destinato a respingere i nemici dì Cristo e ad as- 
sicurare la pace a tutti i Cristiani), prima che 
fossero scoppiate le ire guelfe e ghibelline, va- 
gheggiava il ristabilimento del santo romano impero 
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tidraotico suo splendore, eletta novelUmeoie a sede 
dei Cesari la città eterna i. Alessandro IH sommo 
Ponteice , il promotore della lega lombarda, quegli 
che dopo lunga tenzone col Barbarossa, vide da 
ultimo trionfare la propria causa , non pose egli 
per condizione ad Emanuele Comneno Imperatore 
dì Costantinopoli, il quale gli proferiva di unire 
le due corone imperiali, che la sede dell'impero 
rinovellaio stesse in Roma? « I Lombardi stessi 
» ( come osserva giustamente l' illustre istorico C. 

> Cantù)'non avevano mai mirato ad annichilare 
» r imperatore , ed anche nei momenti più prosperi 
» npir altro chiesero che di vedere assicurati i prò* 

> prii privilegi sotto la primazia di quello... Quanto 
» al Papa , V abbattere V Imperatore saria stato 
» un disfare Popera de' suoi predecessori , i quali 
» avevano affidato a quello la supremazia temporale 
» della Cristianità; e quand'anco ebbero contumaci 

i • Si permiUente Domino (cosi egli al Papa), Ro- 
mam venero , sanctam romanam Ecclesiam et le Redo- 
r€m ipsivs exaltabo secundum possa meumì et numquam 
nitam aut membra et ipsum honorem quem habes , mea 
voluntate , aut meo Consilio , aut meo consensu , aut 
mea ewhortalione perdes. Et in romana urbe nullum pia- 
citum , aut ordinationem faciam de omnibus , quae ad 
Te aut ad Romanos perlinent , sine tuo Consilio Et quid' 
quid in nostram polestatem de terra Sancii Petri perve^ 
nerity libi reddam. Et cvicumque regnum italicum com- 
misero , jurare faciam illum , ut adjulor tibi sit ad de* 
fendendam terram' Sancii Petri secundum suum posse, » 
Baron. ad an. 962. 
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)» e ribelli i re dì Germania , mai non pensarono 
» distruggerli , ma al piò surrogarne uno meglio 
» docile e religioso. E però i messi di Federico 
» al papa dissero : É chiaro e indubilato aver 
» Iddio voluto che dite capi vi fossero a gover- 
» nar il mondo ; la dignità sacerdotale e la pò- 
» desta regia ; le quali y ove non sieno da vi- 
» cendevole concordia appoggiate y il mondo an- 
» drà in guerre e contese. Cessi dunque lo Scan- 
io dato : e per voi che siete principi del mondo y 
» rendasi la pace alla cristianità. » 

Aggiungasi che Graziano nel Decreto scrìve: 
— Il potere è da Dio imperante e permettente; 
vi hanno due podestà , pontificale e regia. Cristo 
assegnò a ciascuna uffici e diritti : devono giovarsi 
a vicenda ; e siccome le divine cose vanno innanzi 
alle umane, le celesti alle terrene, lo spirito alla 
carne, cosi la podestà del Pontefice va innanzi alla 
podestà regia. Quindi V Imperatore dee soggiacere 
alla podestà del Papa ; sendo quegli, non il padre, 
ma il figlio primogenito della Chiesa, Me sia adun- 
que r avvocato , il difensore : aiuti il Pontefice , 
assicuri dalle usurpazioni i beni dì lei. Non ogni 
Papa è santo , che talvolta , come riprovato da 
Dio , è punito : ma egli dipende dal giudizio divino: 
l'Imperatore da quello del Pontefice, che ralione 
delieti y vel prò bono totius Ecclesiae può sco- 
municarlo, deporlo, assolvere i sudditi dalPobbligo. 
di obbedirlo. — Sa ognuno che Dante pone Graziano 
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a gloriare fra i primi lumi del Cattolicismo nel sole 
dove e' si fa dire da San Tommaso : 

« Qaell* altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grasian , che V uno e V altro foro 
Aiolo sì , che place in Paradiso, t 

E qai tutti s' accordano ad esporre che — Gra- 
ziano, Monacò Benedettino del secolo XII, aiutò 
il foro civile e il foro ecclesiastico , conciliando le 
leggi dell' uno con le leggi deir altro : la quale 
opera piace a Dio e a tutta la corte celeste che 
vogliono in pace ed in concordia le due podestà. — 
Ora è certo che Dante , pigliando a guida la fì- 
losofia naturale ( Virgilio ) mossa e diretta dalla 
teologia (Beatrice), e dipingendo sempre la prima 
docile , riverente , sommessa air altra ; confessando 
sul bel principio del Poema che Roma e T Impero 
furono stabiliti per la sede dei successori di Pietro; 
narrando come Giustiniano , solo quaddo mosse i 
piedi con la chiesa, ammonito del suo errore dal 
Benedetto Agapito sommo Pontefice , potè come per 
ispirazione divina concepire V alto lavoro delle 
leggi , ed avere la destra dì Dio congiunta all'armi 
del suo Belisario , egli mirava senza dubbio alla 
concordia dell' impero con la. Chiesa nel modo 
stesso Toluto da Graziano. Dopo tutto ciò e' ci 
sembra di poter concludere che Dante non fé' in 
sostanza che dar abito di razionale ad un sistema 
politico , già stato in piede imperfettamente ai tempi 
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più gloriosi delia cristiana RejMJbblica sotto i Co- 
stantini e i Silvestri» i Giostiniani e gli Agapiti, 
i Garloraagni e gli Adriani. Se poi si consideri 
col Tommaseo che il sommo pregio de* grandi artislr 
non è quello di crear tatto da sé , ma di approf- 
fittare della ricchezza da' maggiori accamnlata , 
appropriarsela col raziocinio , eolP immaginazione 
e r affetto , ordinaria , connetterla , svilupparia > 
fonderla, o scolpirla in nuove imaginì parianti, 
ognuno concederà che là nostra conclusione non 
sminuisce punto la gloria dell' Alighieri. 



CAPO SESTO 



BONTÀ PRATICA E SPECULATIVA DELLA POLITICA 

DI DANTE 



Delle teorie politiche primo pregio è ehe sieno 
praticabili senza graodi sconvolgimenti sociali , 
senza spargimento di sangue, e più per persua- 
sione die per forza. Per questo riflesso Cicerone 
nella sua Repubblica ha sempre dinanzi i tempi 
e gli uomini quali sono; e quantunque si tenga 
molto a Platone » è assai lungi dal lucidarlo, come 
pretese uno storico illustre dei nostri dì. Non al- 
trimenti adoperò l'Alighieri. Conosciuta la necessità 
di queir arbitrato comune, egli ammise nei Romani 
il diritto acquisito alla monarchia universale , ebbe 
per legittima la nomina di Carlo Magno all'impero 
di Occidente , legittima quella degli Ottoni e degli 
altri tutti fino ad Arrigo VII, fiilto eleggere per 
demente V in eoocorso del Valois. Disponendosi 
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questi a venire in Italia, non come la più parìe 
degli Imperatori germanici a sollevare una fazione 
per mungerla , a crescere le divisioni , ad osteg- 
giare i Pontefici, ad usurparne i possedimenti, a 
disporre , se avesser potuto , anche delle cose spi- 
rituali ; si ad unire gli aiiini esacerbati, a sanare 
le piaghe d' Italia , per le quali era pressoché 
morta, Dante tu quasi fuori di sé dalla gioia. 
Vedeva con giubilo Clemente V, già stomacato 
dalle pretensioni di Filippo il Bello, essersi pro- 
sciolto dalla politica francese , e posto nell* animo 
di ritornare in Italia. Parvegli allora di vedere 
incarnate le sue idee, parvegli di scorgere da vi- 
cino i segni della lagrimata pace. E in quella 
beata illusione mirava 1' Italia una di riti , d' in- 
stituzioni , d' affetti , di lingua : signora un' altra 
volta dei popoli che prima avea soggiogati con 
la forza , di poi guidati con le leggi e eoo la 
religione alla civiltà del Vangelo. Volò in Italia 
da Parigi , ove s' era recato a' teologici studii : 
scrisse tutto acceso di zelo per la concordia , ai 
re di Napoli e di Sicilia , ai Senatori di Roma , 
ai Duchi, Marchesi e Conti, ai popoli tutti del- 
la penisola: — Ecco il tempo accettevole, ecco 
i segni di consolazione e di pace. La giustizia, 
eh' era senza luce , rinverdirà. Perdonate , o t;a- 
rissimi , che con meco avete ingiuria sofferta. Le- 
vatevi incontro al vostro re, o abitanti d' Italia; 
a lui serbate obbedienza , e come liberi, il vostro 
reggimento. Il Signore del Cielo e della terra 
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ordinò a noi il difo Arrigo , che Pietro , Vicario di 
Cristo , ci ammonisce di onorare. Clemente con la 
luce di apostolica benedizione V illumina. — 

Né mi si replichi ancora che egli si mostrò ghi- 
bellino in questo che volle l' Imperatore : anche i 
Guelfi pori lo desideravano allora, ma non avverso 
alla Chiesa, non capo di parte arrogantesi il di- 
ritto di sciorre le questioni di fede , come il Bar- 
barossa , non reggente le città libere d' Italia per 
Prefetti tiranneggiantl per sé e per lui, mentre 
e' se ne stesse in Germania , e le cose d' Italia 
non favorisse , o sconciasse ; che tale , come ab- 
biamo visto, piaceva ai Ghibellini , o alla parte 
avversa al Pontificato , solo che avessero potuto si- 
gnoreggiare : alla Chiesa e a Dante , non mai. 
Che se queir anima disdegnosa avesse veduto , 
come il Petrarca , scendere in Italia Lodovico il 
Bavaro ad alimentare gli odi di parte, a disertare 
il giardin dell' impero, per ritornarsene carico di 
spoglie nere e bianche , oh sì che V avrebbe sfol- 
gorato più assai che non facesse il Cantore di Lau- 
ra! Ma il divo Arrigo ci è dipinto dal Compagni 
(guelfo moderato, come sa ognuno) per uomo 
savio , giusto , famoso , di gran lealtà , di gran- 
de ingegno , prò' d' armi , e quel che è più Guelfi 
« e Ghibellini non voleva udir ricordare. » Sceso 
in Italia, aveva fatto rientrare fuorusciti Guelfi 
in città ghibelline , Ghibellini in guelfe per 
ogni dove, accomunati gli uffici. Avviavasi verso 
Roma, fatto giurare le paci fra i Torriani e i 
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Visconti di MihAo , con istatlehi gnelfl e gbrbellini 
scelti dalla parte contraria. Yenira da oltimo non 
ostile alla Chiesa , ma con ginraitrento di sogge^ 
rione a M, e, qmì che è plù^, con vero animo 
di mantenerlo. Se V impresa non fosse fallita , 
Gnelfl e Ghibellini sarebbero stati nomi ranl senza 
soggetto. Ora chi non lo scuserà se sfogò in in- 
vettive caldissime la bile , che gli bolliva nel petto 
contro Firenare , che , levata fn superbia , credette 
di poter tenere essa stessa 1* impero , venduti la 
libertà a Roberto? 

Fallita t' impresa di quei magnanimo , più per 
la mala disposizione degli Italiani, che per far de- 
bolezza dei Pontefice, il quale foi^e non seppe 
sottrarsi all' ìnfloenza francese , 1* Esnie flcM*entitto, 
cadoto di speranza , segoitò la Commedia. In essa 
pennelleggiò le ire sanguinose, i tradimenti , le 
frodi di nn secolo , che gravido dì colpe , avrebbe 
dato prole anco più scellerata. Questo lavoro, in- 
cominciato sotto gli auspicii il Moroello Malaspìna 
guelfo, fn finito poi in Ravenna presso Guido da 
Polenta , guelfo anch' esso , ed nltimo suo rìftagio. 
I suoi giudizii , per quanto sieno severi , hanno 
sempre un forte appoggio nella storia contempo- 
ranea. Alla dottrina cattolica seppe tenersi cosi 
strettamente , che non ha parola in tutto il Poema, 
la qnale si possa torcere contro di lei. Che anzi 
tntte le pratiche di religione vi sono dipinte con 
tanta dignità , con tanta purezza d' alTetto , che 
mai la maggiore. 
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Non m*è ignoto che le accuse più forti cadono 
lotte sulla seconda e terza parte del libro de Mo- 
nareMa. « Se la teoria polìtica dell* Alighieri, 

> scrive il Professor Carmignani , fosse rimasta 

> circoscritta ne' generali suoi termini espressi nella 
» prima parte del lavoro , il libro non avrebbe 
» avuto rimproveri di spirilo di parte , di contrario 

> all' unità politica dell' Italia , di anticattolico, di 
» visione fantastica. » Ma , di grazia , che vuole 
stabilire nel secondo e terzo libro T autore? Prima: 
se il popolo romano di ragione s' abbia presa la 
dignità imperiale ; secondamente : se questa sia da 
Dio senza mezzo. Risolve affermativamente 1' una 
e r altra questione : e che perciò ? Anche San 
Tommaso , nel libro de Regimine principum^ citalo 
ed avuto per sanissimo dal Bellarmino , prova che 
ogni dominio è da Dio, e che il dominio de' Romani 
fli previsto da lui propter zelum patriae et zelum 
jusiiiiae y e conclude che i Romani aequmerunt 
prineipatum quodam jure ncUurae ^ a quo habet 
ewordium amne justum dominium ; e Agostino 
scrisse : Deo placuit orbem terrarum per Roma- 
noi debellare, ut in unam soeietatem reipublicae 
legumque perductum longe lateque pacaret. 

Ma è prezzo dell'opera vedere con qual riserva- 
tezza, e con quanta riverenza Dante metta mano 
massimamente all' ultima questione. .Entra egli in 
battaglia « confidando nel braccio di Colui, che col 
suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò ; » 
e comincia cosi : « La questione , della quale 

10 
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abbiamo a ricercare, tra due grandi Inminarì 
si volge , il romano Pontefice , e il roraiano Im- 
peratore. E cercasi se V antorità dei monarca 
romano senza ro^zzo dipenda da Dio , ovvero pel 
mezzo d' alcuno suo Vicario » pel quale intendo 
il successore di Pietro , che veramente porta le 
chiavi del regno celeste... Con quelli solo com- 
batteremo, i quali indotti da alcun zelo Terso la 
Chiesa loro Madre, la verità che qui si cerca 
non conoscono. Co' quali io incomincio in questo 
libro la battaglia per la salute della verità, nsau- 
do quella riverenza, la quale è tenuto usare il 
figliuolo pio inverso il padre , pio inverso la ma- 
dre , pio inverso Cristo , e la Chiesa , e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli, che confessano la 
cristiana religione. » Se gli avversari di Dante 
avessero avvertito a questo solo passo ( dice il 
Torri) probabilmente non sarebbero stati ingiusti 
alle intenzioni di lui. Chiarito poscia come il tem- 
porale non riceva dallo spirituale V essere , la virtù, 
r operazione, si questo, che più virtuosamente 
adoperi pel lume della grazia infùsogli in cielo e 
in terra dalla benedizione del Pontefice; stabilita 
la necessità di due reggimenti , uno che drizzasse 
con dottrine teologiche I' umana generazione alla 
felicità etema , i' altro cogli ammaestramenti filo- 
sofici alla felicità temporale , e detto come V vno 
non derivi, la i»ua virtualità dall'altro, si da Cristo, 
signore delle cose del tempo e delle spirituali,' 
conclude: «La qual verità certo dell'ultima questione 
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( che r Mtorità dell' impero é da Dio ) oon è 
da essere rice?dta si strettamente, che il romaoo 
Principe in alcaoa oosa al romano Pontefice non 
soggiaccia; conciossiachè questa mortale felicità per 
dono modo all' inmiortale felicità sia ordinata. 
Quella riverenza adunque nsi Cesare a Pietro , la 
qoate il primogenito figliuolo debbe usare al padre, 
acciocché dalla luce della paterna grazia illustrato, 
più virtuosamente irradji il mondo, a cui da 
quello solo è preposto, il quale è governatore 
di tutte le cose spirituali e temporali i. » Che 
debba intesdersi poi per quella riverenza ben lo 
dichiara nel Convivio , scrivendo essere la riverenza 
« una eoofessione di debita soggezione per mani- 
festo segno. » Ben è vero che nel secondo e terzo 
libro una parte degli argomenti , sì filosofici che 
teologici , hanno del superstizioso , dell' inesatto , 
del cavillo , del vano : ma vuole giustizia . che si 
faccia ragione dei tempi; ed è poi da guardare 
alle conchisioni più che al rimanente. II Bellarmino, 
neUa coDtroversia intomo alla podestà pontificia 
circa alle cose dei tempo, reca tre sentenze di- 
verse: 1/ che il romano Pontefice ha una podestà 
pienissima sn tntto 1' orbe nelle cose ecclesiastùdie^ 

1 Ciò é in perfètto accordo con la dottrina di San 
Touunaso , il quale aveva scriUo : « Poustas ipirUuolis 
et saecularis utraque ducitur a potestate divina, et ideo in 
tantum saeeularis potestas est sub spirituali, in quantum 
est ei a Deo supposita , seilieet in iis , quae ad satutem 
animae pirHnent. > In II Sent. Disi. XLIV , q. 2. 
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e nelle civili iosìeme : 3/ che il Pootefice , come 
tale , non ha di diritto divino alcana padestà tem- 
porale, né può in alcum modo imperare ai prin- 
cipi secolari, né privarli del regno, anche se lo 
meritassero: 3/ che il Pontefice, come Pontefice, 
non ha direttamente ed immediatamente alcuna 
podestà temporale ; pure per ragione del dominio 
spirituale ha , almeno indirettamente, certo sommo 
potere nelle cose del tempo; sentenza, egli dice, 
comune ai teologi del cattolicismo , e perlaquale 
si risolve, togliendo a mostrare: l."" che il Pon- 
tefice di diritto divino non ha direttamente potestà 
sulle cose del tempo : ^.'^ che egli V ha in qualche 
modo in ragione della monarchia spirituale: 3/ 
non essere contro il diritto divino che i Vescovi 
abbiano anche in atto e direttamente la giurisdizion 
temporale sulle città e province donate loro dai re, 
per qualche giusto titolo acquistate. Quinci in- 
torno ai rapporti delle due podestà scrive : « La 
subordinazione è per due modi , tU potestas^ quae 
est in 8iU)ordinato ^ derivétur a subordinante : 
altero modo ut una non derivétur ab altera ^ 
sed ob id solum subjecta et subordinata sit alteri^ 
quia finis unius suòjicitur et subordinatur fini 
alterius. Primo modo utique sequilur ut potestas 
pditica conjuncta sit ecclesiasticae. Sed si in- 
telligatur posteriore modo ^ ut nos intelligimus ^ 
tum ratio et exempla Berciati nihil omnino con^ 
cludunt. » Che così la intendesse anche Dante sì 
rileva da tutto quello che abbiamo esposto fin qui. 
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ìì rileva dallo spirito di tutte le sue opere» dalle sue 
proteste, dalla sua vita, dalla sua morte, a chi 
lo cerchi eoo occhio sincero , a chi i proprii sen- 
timenti e pensieri non voglia dargli , senza accer- 
tarsi di quel che potevano essere i suoi. 



CAPO SETTIMO 



PRETESO GHIBELLINISMO DELLA COMMEDIA 



La divina Commedia sarà ella dunque un'opera 
ghibellina , come la vogliono i più , fra i quali 
lo Schlegel ? Tutt' altro. Lo Schlegel medesimo ci 
dice che i Ghibellini non si distinguevano solo per 
uno spirito superbo lor proprio , e per una quasi 
implacabile severità e durezza d' animo , per la 
prevalenza che volevano dare al temporale sullo 
spirituale , aspettanti ogni umana prosperità da una 
dominazione rivolta puramente alle cose del tempo; 
ma per questo massimamente che negavano la po- 
tenza dell'invisibile. Il dotto Alemanno ha còlto a 
meraviglia lo spirito del ghibellinismo antico e mo- 
derno ; ma si appone al falso quando sentenzia la 
Commedia non avere altra pecca della rabbia ghi- 
bellina in fuori , diffusa da per tutto. Dante vi 
figura , non come uomo superbo , implacabile , 
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cmdo^ %ì OBUìle ed oaeslo , benigno , pietosJs^ifiiou li 
cosuuae è danque da Guelfo , e noo da Gblbellioo. 
Vero che si sdegna sovente ed irrompe severo con* 
tro r, avarizia e la simonia dei cbierici, ma come 
osserva anche il C« Bellarmino ob vitam et mores, 
non ob fidem et doctrinam ^ neque haeretito$ 
ttóquam vocat. Poi non dimentica i laici , che ri- 
prende d'opere ben più laide, più spieiate, pia 
infami. Aggiungi che il Paradiso di Dante è pò* 
pelato di sante vergini che si erano tolte al mondo 
per darsi tutte a Dio , d' Imperatori che mossero 
i pie con la Chiesa e la soccorsero dai morsi della 
eresia e della violenza. Ivi San Tonmiaso , Alberto 
Magno , Graziano , Pietro Lombardo , Agostino , 
Bonaventura, Benedetto, con tutti i luminari più 
distìBti del cattolicismo ; non eccettuato quel Dome- 
nico che negli sterpi ereiici percosse; al quale 
scioglie un inno che è forse il più caldo, il più 
sublime di quelli, onde ha ingemmata l'ultima can- 
tica. Là J campioni , che furono pi'odighi del loro 
sangue per la fede; un Costantino, un Carlo Magno, 
un Goffredo, on Roberto, mi Guglielmo II ee. ec. Ghi- 
bellini, nessuno che io mi sappia. Poi Virgilio, come ci 
accadde di osservare anche prima, è mosso e diretto 
da Beatrice: i caratteri del Veltro sono proprii di un 
monarca senza parzialità : dal principio del secondo 
canto si rileva che l'impero, rispetto alla Chiesa, 
ha ordine di mezzo a fine ; quindi l'impero subor- 
dhiato alla Chiesa. Al sesto canto dell' Inferno 
lamenta la discordia e la divisione de' Guelfi in 
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Bianchi e Neri , perchè , come disse il Macchiavelli, 
ogoi amatore dei Guelfi e della repubblica temeva 
forte non per quella risuscitassero le parti ghi- 
belline (G): al decimo protesta francamente dinanzi 
a Farinata che i suoi parenti furono guelfi avversi 
fieramente a lui , a* suoi primi , ed a sua parte , 
cioè ai Ghibellini {H); e gli rimprovera la strage 
di Mont' Aperti. Quei Bianchi guelfi inacquati, che 
presto sì confusero coi Ghibellini , acconcia per sì 
fatto modo, da mostrar chiaro che nulla voleva 
aver più che fare con loro. Difatto si fa dire da 
Cacciaguida che la spina più acuta di quel tri- 
stissimo esilio , che gli pronostica , saria stata, non 
già il lasciare ogni cosa più caramente diletta , 
come a dire i figli , la moglie, gli amici, i parenti, 
la patria , non il mendicare un pane di porta in 
porta , sì la compagnia malvagia e scempia dei 
Bianchi, coi quali sarebbe caduto : 

» Ma quel che più li graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la quale cadrai in questa valle ; 

Che tuUa ingrata , tutta matta ed empia 
Si farà conlra te ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitadc il suo processo 
Farà la prova , sì jche a te fia bello 
L' averti fatta parte peb te stesso. » 

Questo consuona mirabilmente con V altro passo 
dell' Inferno posto in bocca di Brunetto Latini, se 
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ci rechiamo a mente come la nuova divisione avesse 
partita la città in grandi e popolani : 

« Ma quell' ingrato popolo maligno , 
Che discese da Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno ; 

TI si farà per tuo ben far nemico : 
Ed è ragion , che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico* 

Vecchia fama nel mondo li ehiama orbi , 
Gente avara , invidiosa e superba , 
Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor li serba ; 
Che L' UNA PABTE % L' ALTBA avranno fame 
DI te , ma lungi fia dal becco V erba. » 

E di vero : se Guelfi pnri e moderati non esìste- 
vano più ( com' è manifesto , dietro quello che 
toccammo superiormente ) Dante , volendo rimanere 
nella sua fede politica , dovea necessariamente far 
parte da sé. I Guelfi Neri aveano vòlte le spalle 
alla Chiesa , ed erano tutti pel Valois e pel re Ro- 
berto; i Bianchi si accostavano ai Ghibellini , sì 
che ornai Bianco e Ghibellino suonava tutt' uno: 
esistevano adunque, durante . T esilio di Dante in 
sostanza Ghibellini e Guelfi di Carlo. Gli uni e gli 
altri erano fuor di strada : per cui 1' Alighieri gli 
uni e gli altri riprova per essere consentaneo a sé, 
gli uni e gli altri esclude dall' impero , e massi- 
mamente I primi , che taccia di continua ingiusti- 
zia. Ed eccone la prova: nel sesto del Paradiso 
egli compendia tutto il trattato de Monarchia^ 
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ragionando dell' iinpero ne' suoi rapporti eoo la 
Chiesa : e detto prima della virtù e della gloria del 
sacrosanto segno, acciò si paia con quanta ragione 
adoprassero i Ghibellini , che se lo appropriavaDO 
Indebitamente , e i Guelfi di Carlo , che gli si op- 
ponevano , conclude : 

< Ornai puoi giudicar di quei colati 
Cti' io accusai di sopra » e de' lor Cai li , 
Che 8on cagion di lutti i Tostri maii. 

L' uno al publxlico segno i gigli gialli 
Oppone , e 1* altro appropria quello a parie , 
Si che è forte a veder qual più si falli. 

Faccian li Ghibellin , faccian lor arie 
Sotl' altro segno : che mal segue quelle 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non r abbatta esto Carlo novello 
Co* Guelfi suol , ma tema degli artigli , 
Che a più alto leon trasser lo vello. » 

Dorè così espone Benvenuto : — Di qnei cotali — 
mlieei Guelphis et Gibellinis ; -^ e de'Ior falli .^ 
vere faUuntur fatuiy quia de centum miUtibu% non 
invent/nr unm ^ qui sdat qiMndo tei q%tammod» 
inventae sunt iUae partialitaies ^ vel quid sibi ve- 
lini ista nomina j propter qua/e faciunt tanta 
mala f — - Che son cagion di tutti i vostri mali. •— 
O quot civitates eversae , quot milia hominum 
caesa propter inane nomen I — L' uno al pub- 
blico segno i gigli gialli Oppone -— ..Jdest Guel^ 
jpftus insignia regis Franciae et Caroli veteri$, 
quae mnt lilia -*- Al pubblico segno -— Sdlicet 
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aquUai ^ quae $%t signum comune ^ justum, -^ E 
l'altro -^ eeilicet Gibellinus •— ^ s' appropria quello 
a parte «— et sic injuite facit de publieo privatum. 
— - Sempre chi la giustizia e lui diparte — qmsi 
dieal : male nquittur aquilam qui parlizai. 

La politica di Dante mira adunque , siccome 
quella di tutti gli uomini grandi di tutti i lem* 
pi , ad unire gli animi , a stringerli tra loro 
coi vincoli della giustizia , della cariti , del per* 
dono ; per cui il suo monarca non dovrà cibare 
terra né peltro^ ma sapienza ^ amore e virtute; 
il che certo non vuol dire eh' e' dovesse farsi capo 
d' una fazione all' esterminio dell' altra. Riflettiamo 
che egli pose nell' Inferno Guelfi e Ghibellini in- 
distintamente , sempre più duro a questi che a 
quelli. Più duro col Farinata che col Cavalcanti, 
più assai col Mosca che con Buondelmonte, più 
oon r arcivescovo Ruggieri che con Ugolino, più 
assai assai col traditore dei Guelfi a Mont'Aperti, 
Bocca degli Abati , che con Bosio da Duera , che 
tradiva Manfredi. Che dire poi della pietà , della 
ftsta » dell' amore che egli mostra ai Guelfi che 
trova al di là, e a quelli segnatamente che pro- 
cacciarono di unire gli animi, di cessare le di- 
scordie civili 9 che secondo lui avevano morta TI- 
ifiia? Ci sovvenga di quel Nino gentile Giudice dì 
Gallura , guelfissimo , col quale nullo bel salutare 
fi ta^ue , di Forese , di Piccarda , di Matilda e di 
cento altri che taccio per brevità. Ricordiamoci che 
consente alla Chiesa T amministrazione d' aicnpi 



] 
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beni , e dì più scrive : « Se Costantino non ates* 

> se avuto autorità , quelle cose dell' impero , 

> che deputò alla Chiesa , non avrebbe potuto di 

> ragione deputare... Ma il dire che la Chiesa così 

> usi male il patrimonio a sé deputato è molto 
» inconveniente. » Onde si pare che al Pontefice 
disdiceva solo la podestà universale e diretta sugli 
stati altrui , non il dominio d' uno stato particolare 
legittimamente acquistato. 

Consideriamo infine come chiamato al tri- 
bunale di Cristo Papa Clemente V ( 30 Aprile 
1314) r Alighieri, cui pia che ad ogni altro 
doleva il vedere la prepotenza francese malmenare 
r Italia e la Chiesa , tratta la sede Apostolica ad 
Avignone in vergognosa e dura schiavitù » si faccia 
interprete del comun voto, e scrivendo ai Cardi- 
nali italiani , adunati in conclave a Carpentras, si 
sforzi di procacciare , per quanto è da lui , la 
tornata del Papa a Roma» che « oggimai priva 
y> degli occhi, Annibale, non che altri farebbe 

> pio... Lo iniquo ( conclude egli ) darà fiioeo alla 
» sede Apostolica ; e mentre ad essa si commen- 
» dano tutte le cose terrene e celesti, ei la soz- 
» zerà, se voi concordi, come foste autori di 
» questa esorbitanza , così non sarete presti a com- 
» battere per la Sposa di Cristo , pel seggio della 
* Sposa , che è Roma , e per la nostra Italia ; e 
» (per abbracciar tutto in uno) per la intera città 
» di noi peregrinanti in terra... » Tutte queste cose 
guardiamo con occhio sincero da affetto , e vedremo 
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chiaro come la luce, che eì non ruppe mai fede 
alla Chiesa, quantunque ne sfolgorasse da casto 
amatore le colpe , che sono degli uomini , e non 
di Lei : che quinci non tradì mai la sua parte , 
ma si sforzò di salvarla: e non riuscitoTi, si die', 
come Boezio , 1' ultimo de' Romani , in braccio 
alla scienza delle cose divine ed umane ; e di là 
non gittò in faccia agli uomini piagati uno scherno 
beffardo , sì mise un grido forte ed affettuoso in* 
sieme, predicando la mortificazione della carne, 
r espiazione cristiana , il correggimento delle au- 
torità , la concordia degli ordini , la pace , la bea- 
titudine temporale ed eterna. E fatto accorto per 
la lunga contemplazione delle umane vicende che 
il reggimento civile in urto o confuso con V ec- 
clesiastico era infausta cagione di tutti i mali , dal 
seno di una maschia filosofia, illustrata dalla fede, 
cavò fuori una dottrina politica , ove il massimo 
grado dell' unità di reggimento si combina felice- 
mente con tutta la possibile varietà : dottrina che , 
facendo degli uomini una sola famiglia , ferme le 
peculiari istituzioni loro, mira ad affratellare i 
popoli, e strìngerli al bacio della carità evange- 
lica : dottrina che, improntata eminentemente dello 
spirito del Cattolicismo , un' arcana intuizione ci 
persuade di aspettare tradotta in atto. 
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U) 



Neir ultima edizione della Commedia di Dante 
Alighieri con ragionamenti e note di Niccolò Tom- 
maseo, leggo che il dolore e l'or^ogr/todel Poeta 
ina$priti divennero rabbia divorairice ^ superba 
febbre d'immortale vendetta^ onde conchinde tosto 
« apprezziamo almeno la sna animosa sincerità , 
compiangiamolo. » Io ho tutta la stima del merito 
letterario di questo illustre espositore, e giudico 
r opera sua degna e commendevole per molti ri* 
spetti, ma invece di compianger Dante, io compian- 
go quegli ingegni italiani che con tanto amore al 
nostro Poeta , mostrano d'avergli letto in cuore sì 
malamente. Scrive appresso: « Educato alle massime 
» e nelle pratiche di religione severa e profondamente 



160 LIBRO SECONDO 

» sentita, V umana corrozione rindasse a distin- 
» guere la religione dai ministri di lei ; a onorare 
» quella e questi a sprezzare ; a congiangere coq 
» V umiltà di devoto /' irriverenza d' ineredtdo 
» audace i. » O Dante ebbe riverenza alla reli- 
gione, ma ne disprezzò i ministri, quali sì fossero, 
non so come possa dirsi umile , devoto di Lei ; o 
sfolgorò quelli soltanto che ne prostituivano V a- 
mabile dignità^ come li sfolgorarono un Cipriano, 
un Pier Damiano , un Bernardo , e via dicendo , 
e non veggo perchè gli si dia taccia d' incredalo 
audace : tant' è : io non so congiungere questi due 
contrari elementi , come non so capire che Dante 
sia il cantore della rettitudine e della religione^ 
V amico della patria e del vero ; e che il mo- 
dello poi deir Inferno gli sia stato stampato ro- 
vente neW anima dalla vendetta : non so capire 
come in Dante fosse un ghibellinismo illiberale ^ 
come odiasse rabbiosamente e ferocemente da Ghi- 
bellino^ e amasse insieme da Guelfo; come la 
sua lingua stessa , che pur vorrebbe esiere </M- 
bellina^ sia tutta guelfa. Il dotto comenlatore n'av- 
verte che in mente sì retta queste non %* Aonno 
a chiamare contraddizioni ^ ma logica necessità. 
Che ne pensa II lettore ? Quanto a me' parnuì , se 
non m' inganno , che il Tommaseo parli qui in 
ispirlto con Villemain e con altri di quella scuoia. 



i Vedi 1* opera citata , alle pagini 7 , 8 , 80 , 
51 ecc. 
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(B) 

Il Dottore E. Ruth si meravìglia molto delFa* 
stolidezza dei biografi italiani , che fanno di Dante* 
un foeoM ghibellino. Vero che ia Germania non 
va al tutto scevra ( come n' avverte il Picchiotti ) 
di GOtali pazzie; ma non passano senza replicav 
Ad un anonimo, fautore zelantissimo del ghibeP-' 
linismo di Dante , fu fatta questa risposta : « Bilii 
Ghibellinae ^ quenuidmodum Itali dicunt^ et exor 
eerbati animi nulla fere vestigia Dantie libro 
( de Monarchia ) inesse equidem video ^ tino pia-- 
eidae cralionis dialeeticae lenitas in tanto defen^ 
dendorum imperatorum studio nunquam periur- 
baiur ira adversus pontifices romanos. Odium 
enitn in singiUos y cujus piena est Comoedia y 
eommendationi illi non intulit , nd summam ubi- 
que erga Petri sueeessores reverentiàm ostendit 
et pietatem. Quod quam mtvxnme apparet in fine 
libri tertii y etc. » — E quanto poi alla volubilità 
dell' Alighieri ed al suo mutar parte , continuasi : 
— Expeditionibus ilio tempore contra Ghibellinos 
factii interfuit y nam et in memoranda illa ad 
Campeddinum pugna y et ad Capronam fortiter 
pugnami. Neque tamen ex eo proficiscitur opi^ 
niones ejus tam diversas fuisse ab iiSy quas in 
Comoedia et in libris de Monarchia inveni^ 
mu$. Minime enim Ghibellinos illius temporis 
iamqumn imperii defensores considerari licet y 
eum et Rudolphus y et y qui eum sequebantur, 

11 
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Germanorum reges ^ IlcUiae nuìlam fere haberent 
ralionem^ et cum contestano inter eos pontificesque 
romano» non es$tl. Neque praeterea , li qu\% 
cims florentinus Guelphorum nomine cantra Ghi- 
òellinos pugnabat y factionis alicujus seetator ti 
^rai ; sed cum Florentia guelpha auctoritate re- 
geretur ^ prò patria tantum cantra patria» ho8te$ 
certabal, Multum abeit , ut dicam^ jam tum 
Dantem idem sensitse , quod in scriptis ejm e$t; 
imo verisimillimum est , multis demum annis post 
persuasa illa ei fuisse ^ cum cogitatione et expe- 
rientia longa ad eas opiniones pervenisset. Por- 
tasse adolescens ne meditatus quidem est de im- 
pera et ecclesiae ratione. Id tandem contendo^ 

NULLO HODO OSTENDI POSSE , DAMTEH SBNTBNTIIS VI- 
TAQUB INGONSTANTBH SE PRAEBUISSB , nihUque inCSSe 

iiSy quae ante exilium gesserit, quodpugnet cutn 
iis j quae post vel scripserit , vel tegerit: — L. 
R. Arndt. Vedi l' opera su citata del Picchiooi a 
pag. XII. 



IC) 



Nel libro de Rege riduce a sei le forme di 
ci¥il reggimento , cioè il Principato di un solo e la 
tirannide; il governo degli Ottimati» e la prepo* 
tenza di pochi ; la Democrazia e la popolare licenza. 
A queste n' aggiunge una settima , che chiama 
ottima di tutte » ed è la dominazione di un solo 
congiunta a buone leggi o civili costituzioni; che senza 
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leggi la dice dura e gravissima ai sudditi : a questa 
fa Teoìre seconda la domioazione degli Ottimati , 
ttnà la po|N)lare , che proelama peggiore di tutte le 
leigittlnie , e la mìeit trista delle inique. Da che se 
tnne hanno dia essere cattive o intemperanti, meglio 
è vivere in ((aèdi' ultima. 

il Ficino, nel cenno bi(^rafico messo innanzi 
alla rersione latina, che egli ci ha lasciato di tutte le 
opere di Platone , scrive : « Cum esset Plato anno- 
rum éuodetriginia Megaram $e ad Euclidem cum 
dtìts socratkis eontuiil. Etne Cyrenem profectus 
ThBodorum mathematicum audivit ^ alqtu inde 
IMhm ad Pythagoreos Philoiawn ^l Architam 
Tarmiinum Iktrytumque concessit. Ab his in ^gy^ 
pium ad Prophela» et Saeerdotes se recepit. De-^ 
creverat ad Indos Magosque progredi: verum 
prapter Asiae bella a proposito destitit. » Questo 
conferma con V autorità del Girolamo , che scrisse: 
Plato jEgyptum et ArchUam Tarenlinum eamque 
oram Italiae^ quae quondam magna Graeda vo- 
cabalur ^ laboriosissime peragravit ^ ut qui Athe^ 
nis magister erat et potens ^ cujusquam doetrinam 
Aeademiae Gymnasia personabant ^ fierel peregri-' 
nus aique discipulus ^ malens aliena vereeunde 
discere ^ quam sua impudenter ingerere. Denique 
eum Hieras quasi tato orbe fugienten persequilvar , 
captus a tyranno crudelissimo paruit captivm^ 
vinetus et sermis^ tamen quia philosophus^ major 
emente se fuil. » Platone adunque più in Italia e 
in Egitto avrebbe imparato che in patria. 
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(D) 

A mostrare quanto alla dottrina cifile di Pla- 
tone s'accosti quella dell' Arpinate e dell' Alighieri 
insieme y reco V argomento jì\ Marsilio Ficino pre-' 
posto al libro de regno ^ ove l'acutissimo e dot^ 
tissiroo interprete ci dà come un sunto della poli- 
tica di quel grande. Chi confronti questo sunto col 
libro primo della Monarchia di Dante, troverà 
gli stessi prìncipii » le stesse massime y e fino lo 
stesso ordine. Il Ficino medesimo avverti questa 
analogia y quando scrisse che Dante aveva parlato 
in ispirito con Platone, sacro padre dei filosofi, 
interprete della verità : — Cum Dem atque natura 
hominem agendo produeant^ eum eerto pradw 
eunt ^ ut agat ^ agat inqwim gratia divinorum. 
Ouemadmodum vero alius finis est eujus gratia 
natura efficit pollicem , aliu$ eujus gratia mamm 
sive pedem ^ alius rursus ad quem totum efficit 
hominem y sic alius finis est ad quem homin^ 
dirigit singularem , alius quoque ad quem fami- 
liam , itemque alius ad quem tivitatem al^tie 
regnum. Ac deniqm finis ille existimandus est 
optimuSy eujus gratia Deus totum genus hunuh 
num procreavit. Nemo vero existimet ^ cum prO' 
prii cujusque coelus certus sit finis ^ nullum esse 
totius: cumque humanae vitae partibus insit ardo, 
in universo tamen vitae genere esse confusianem: 
denique cum partes ob finis unius intentionem 
inter se habeant unionem ^ totum ipsum esse 
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diipérsum. Quamt^etn necessse est certum esse 
humani generis finem^ eumqiAe in actione quor 
dam circa perfectiora cofmsiere ^ per quam et 
superiora prò viribus imitetur ^ et diligenler m- 
feriora gubernet : scientia quidem naturdia per^ 
scrutetur ^ prudentia vero disponat humana ^ pte* 
tate autem divina colat alque veneretur. Ejns^ 
modi ergo finis vitam exigil geminam , et in 
actione et in contemplatione similiter constilutamy 
eo tamen pacto ^ ut actio contemplationis tam- 
quam divinioris gratia sit instituta. Caeterum 
idnùluta utriusque vitae perfectio ^ tot tantisque^ 
et tam variis adminiciUis indiget ^ ut neque a 
paueis quibusdam y neque etiam a multis homi- 
nibusy sed ab universo simul hominum genere 
dumtaxat possit expleri. Fieri vero non potest 
ui tam diversae gentes per media tam diversa 
ad unum omnium communem^pie finem perdu^ 
e€tntur ^ nisi ab uno per unum quamdam legem 
cunctos in unum pariter conducente. Quemadmo^ 
dum neque fabri ministrique genere simul atque 
ingenio longe inter se discrepantes ^ materias 
admodum varias ad formam unam aedificii confe^ 
renteSy in unum unquam commode congregabunt et 
eonstruent opportune^ nisi ab una quadam archi- 
tecti unius lege regantur. Quapropter non injuria 
Plato y cum regem quaereret mundi monarcham^ 
principio architectum produxit in medium^ scien- 
tiamque in tria tandem distinxit genera. Quorum 
primum in cognoscendo ^ secundum in agendo . 
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teriium in [adendo versaiur. In primo arilhmelram 
geomelramque , in secundo arehiteclum^ in t&riio 
fabrum ministrumqui coUocavii^probans arehileeii 
facultaletn inter speculcuionem solam $olumque 
minisleuum mediem esse ponendam : magis lor 
VMn specìUalionis quam minislerii esse partici^ 
pem y neque judicare solum geomelrarum more, 
verum elioni facientibus imperare, opifidogue 
semper adesse, Qualem ferme vull regem em 
debere, qui videlicet et contemplanlium more 
vera dijudicet y et jura non aliena quidem sed 
sua niandet agenda. Proinde Plato, exactissima 
usus divisione , quae definilioni scienliaeque ad- 
modum necessaria est, Begem, Uomerico more, 
nominai generis humani paslorem atque curato- 
rem, Quae totius humani generis unius quasi 
ovilis unum esse paHorem debere designai , ubi 
Deum inquii quondam humani generis fuisse pa- 
slorem , sub quo et regnum illud Salumi aureum 
exlitisse. Gubernatorem quoque regem humanae 
vitae quasi navis judical appellandum. Signi ficat 
aulem in unum esse imperium omnium conferen- 
dum , ut humana gubernalio divinae quam si' 
minima sii , siquidem et Deus unus mundi totius 
est reclor. Quod quidem his quoque breviter ra- 
tionibus confirmalur. Principio si tres mundi 
partes , Asiam , Africam , Europam , regibus 
dislribulas tribus subegeris , facile admodum con- 
tingel ut vel unus duobus vel duo uni quando- 
que inferanl bellum , aul sallem de finibus , aut 
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Ma quapiam de re diseepiare eoganiur. Itaque 
vel intm* eos ad unum trium erit liti$ judieium 
deferendum^ ^el ad quarium quemdam praeter 
tres judicem constitulum. Otioeuniifue tandem id 
rottone fiat^ nece$%e erit judicem ^ $i medo $e9k^ 
tentiae sit illius aequie$cendum ^ imperium in eos^ 
inter quo$ judieaiur ^ habere: (dioquin nullim 
momenti erit judieium ^ frustraque judicabitur , 
quod videri possil regibus vel magis vel scUtem 
aeque potentibus dissolvendum. Unum igilur opar^ 
tet esse regem omnium judicem , omnibu»^ procul 
duftto venerandum. Praeterea virtutum exem^ 
piar subjectis oporlet esse regem. Maxime vero 
talis erit^ si unv^ fuerit ante omnes^ in quem 
oeulas cuneti conjicianl. Qui si orbem totum pos- 
sederà y nec regnum v^terius affectabit ^ nec aliis 
invidebit. Quae duo y scilicei cupidilas et invidia^ 
solent rapinas et bella poiissimum procreare. Et 
€um sua cuiqae diarissima %int ^ maxime diliget 
omnes tamquam suos ^ pariterque omnes diliget 
nationes ^ pariterque curabit. Oplabit pacem sum- 
mapere ^ cupiet tranquillitatem ^ bonorumque 
imnium copiam qucUis ulique monarchiae umbra 
quaedam apparuit ^ imperante Octaviano. Subditi, 
vero et justisAme vivent ^ cum injuslis nullus 
usquam pateat fugae aditus sub monarcha^ et 
quamvis in minima peccandi licenlia^ tamen in 
smnma liberiate vivente non tyrannis, paucisve 
potentibuSy vel insanientis populi subjecti furo- 
ribus ^ sed a mpiente et justo pioque rege sic 
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ad commune bonum perducti^ tamquam nautae 
a prudentia justi gubernataris ad portum. QtM 
quidem in re qui reguntur ottemperando regi , 
tibi ipsis con$uient ^ et rex ip$e non tam sibimet 
quam cunetis^ qui mae eurae a Deo commissi 
$unt ^ vivet. Reda enim gubernatio^ quemadmo- 
dum in libri» de Republica disputatur^ gubernato^ 
rem quidem eorum qui gubernantur gratta, non 
gubematos gratia guòernatoris instituit. Compor 
rat praeterea regem medico , monem y ut me- 
dicorum more y et opportune y et si opus fuerit, 
importune y et volenlibìiSy et quandoque nolen- 
tibus imponat lege$ y remediaque afferai saluta- 
ria. Ejusmodi vero gubernatorem atque curato^ 
rem saepius civilem vocat virum quam regéniy 
significans adeo humanum ac si fieri possit mi- 
tem esse debere y ut inter cives videatur esse 
concivis y prudentia y justitia y cura potius quam 
alio quovis excessu superior. Quod si quis longis- 
Simo quodam intervallo prudentia et justitia 
manifeste cunctos exuperat y hunCy etiam si pri» 
vatus vixerit y esse regem omnium a Deo crea- 
fum absque controversia judicat. Sin autem inter 
aliquos quantum ad haec spectat y parum admo' 
fium intersit y illis quodammodo redactis ad unum 
auctoritafem regiam tribuendam : multis vero ne- 
quaquam. Quippe cum multi nequeant tanta au- 
ctoritate digni cdioubi reperiri. Tradì vero auctO' 
ritatem regiam y ut ex cUiis ejus libris conjectare 
licetyvult a senioribus atque probatissimiSy quorum 
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wnaius deinde sit eottega regis qtmsi qwtedam 
respublica opiimatum. Rex autem una eum se- 
ntUu leges candat: quas non liceal vel cuiquam 
privato iransgredij vel vnìgo mutare: lieeat tamen 
regi senatuique simul prò temporum opportuni^ 
taie quatenus expedit y diligenti cum ae^itate et 
rebus ipsis accomodare atque temporibus ^ et $i 
opportuerit permutare. Regem ipsum in epistolis 
saerum haberi' censet ^ sacerdotemque JEgyptiorum 
more constitui^ sacrorum mysteriorumqtjté anti- 
stitem : et utpote sacrum nequando contamine^ 
tur y non permittit judiciis ^ ubi de eaede ^ exilio ^ 
carcere agitur ^ interesse. Proinde in hoc ipso 
libro èjusmodi regiam dignitalem gubernationum 
omnium optimam esse probat ^ ut diocimus : pes- 
simam vero lyrannidem ^ quae ncque lege^ ncque 
mente legittima imperai , sed impefu potius atque 
libidine. Secundo loco laudai oplimates^ pari- 
terque vituperai potentiam paucorum. Tertio loco 
nndtarum laudai gubernalionem ^ scilicet popu- 
larem , si lege gubernent : similiterque vituperat 
si non lege. Post haec autem quid regium sit 
officium disputai ^ videlicet ut quotcumque homi^ 
num generi necessaria sint provideat ^ praeser^ 
timque ad bene beateque vivendum. ludieetque 
prudenter quot artes et quale» ad hoc ipsum con^ 
feranty sive in pace ^ sive in bello ^ seu in dis- 
cendo , s^u agendo ^ vel pvòlice ^ vel privatim ^ 
habeatque una cum senatu summum in omnes 
imperium. Praedpue vero animos omnium d«- 
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eentimma quadam fortitudine temperantiaeque 
mixtione componat , mumoi %mitai%k%y qai^ aiMa 
grwi\m% rite mUcenies ^ concentu$ suavissimos 
modulaniur* D^monsirat enim ^ et id quidem di- 
mne ^ non e$se tuium animai vel forlitudim^^ 
ver$u$ quasi in acutum supra modum intmder^^ 
vel temperantiom %)er$m quasi in grave nifni$ 
remitt^re ; illinc enitn efferato$ , Une effenfiina- 
io$ tandem evadere; et illi quidem dves etpor 
triam velut hostes invadunt: hi vero neque S0, 
neque palriam tuentur ab hostibus. Quamobreia^ 
optimum censet ex concinna virtuti$ utriusque 
copula^ ingeniorum consanantiam ubique conflori* 
Sed hacienus de libri ordine satis sit dictum. 
Quae vero de sphaerarum motu^ providentiaque 
et fato di$putcu y in Theologia nostra satis easpor- 
suimus. In his certe nos aìlegorice docet nm 
habere nos verum legittimumque regem nm vel 
in ipso coelo ^ vel in terris eum quem velut pa-' 
storem coeli rex nobis ipse praefecerit ^ pMtorem 
inquam non nomine solum ^ sed vitae $imillit%h 
dine ipsum coeli regem prò viribus referenlem. 
Commemorai et duo regna, Jovis scilicet et Saturni: 
regnumque Salumi regno Jovis tamquani felicius 
anteponit. Siquidem sub Jove actio vitaque Au* 
mana^ sub Saturno autem contemplatio divinonm 
significatur. Saturnus enim graeco nomine Cro- 
nos y ut Plato in Cratylo docet ^ puritatèm in- 
tegritatemque mentis inviolabilem comprehendiL 
Quod autem ait ^ Saturno regnante ^ bealos 
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homiHes vivere j ostendit divina quadam viri mente 
regnoHie ^ quae et actitmee gratta eontemplatifmiè 
in$tiiuai , ftumamim genu% fore beatìxm. Ego 
autem finem fg^x argumento faeiam ^ ài brevem 
prius aUegoriam mysterii hujus adduxero. Àit 
enim praesentem mundi circuitum ab oriente ad 
ocddentem esse Jovium atque fatalem : verum 
fare quamdoque alterum huic oppositum SìJib Sa- 
turno (A occidente vicissim ad orientem. In quo 
spofWe nascentur homines atque a senio proce^ 
deni in juventutem ^ alimentaque iUi$ ultro. oe- 
terna sub vere ad votum suppeditabuntur. Jovem, 
ut arbitror , animam mundi vocat y eujus lege 
fatati manifestus hic manifesti mundi ordo di- 
tponitur. Praeterea vitam animorum in corpo^ 
ribus elementalibus j Joviàm esse vuìt sensUms 
actionique deditam. Satu/rnum vero supremum 
inter angelos intelkctum , cujus radiis illustren" 
tur ultra angelos animae ojccendanturque ^ et ad 
intellectualem vitam continue prò viribus eri" 
gantur : quae quoties ad vitam ejusmodi con-- 
vertuntur.j eaUenus sub regno Saturni dicuntur 
vivere ^ quatenus intelligentia vivunt. Proinde in 
ea vita ideo sponte dicuntur regenerari ^ quia 
eleetione propria in melius reformantwr, Rursus 
in dies rejuvenescere ^ id est in dies ^ si modo 
ibi dies dinumerantur y magis magisque flore- 
scere. Hoc illud apostoli Pauli ': Homo interior 
renovatur in dies. Denique illis alimenta sponte 
affalim sub perpetuo vere suppeditari^ quia non 
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per tenms aperoMmque diteipUnam ^ ied per 
lumen iniimum^ summaqw cum vitae tranquU^ 
litote atque voluptate mtm veritaiis ipsius specta-^ 
euli$ perfruuntur. * : -** 



(E> 



Il Balbo parlando della traslazione della Sedra 
pontìflcia in Francia , detta allora da tatti la cai' 
tività di Babilonia ^ scrìve : « non è Roma , come 
male interpretano i più , ma Avignone e la Corte 
colà , quella che è chiamata Babilonia da Dante e 
Petrarca. Questa traslazione fta qnella, la qnale 
poco meno che distrusse la grand' opera di Gre- 
gorio VII e suoi seguaci per due secoli... vedesi 
quindi più che mai, se abbiano buona ragione ì 
nemici dei Papi di vantarsi di queir ira dantesca , 
la quale dannabile o no nelle espressioni , sorse io 
età y e si rivolse contro tali Papi che fecero si gran 
danno alla Santa Sede ; ondechè ciucila si vnol dire 
figlia, anzi, di buon zelo a questa. Il rivolgere poi, 
e generalizzare le espressioni di Dante da que* Papi 
traslatori della Sedia nel 1300, ai Papi cosi di- 
versi de' nostri tempi , che vedemmo martiri per 
non la voler trasferire; è tale ingiustizia o mala 
fede da non meritare isdegno uè risposta. » Vita 
di Dante pag. 2j58 e seg. 
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(F) 

Trovo non lie?e appoggio a questa tuia opi- 
nione nei Cenni critici di Luigi Picchioni, il quale 
alla pag. 48 scrife : « E' non fta mai che i GuelO 
» negassero omaggio e divozione all'imperio, av-> 
» vegnacchè questa altramente dell' opposta parte 
» interpretassero e circoscrivessero. Ma con lo sca- 
• der dell' autorità imperiale in Italia venivan poi 
» sempre pia vivi facendosi loro pensieri ed in- 
» dinazioni di assoluta indipendenza dei comuni, 
» mentre gli avversarii la sognavano ^ dice l'illustre 
» Balbo, ridotta ad una sola unione civile, sotto 
» r autorità e freno di un principe. Or questa 
» miione civile vagheggiava Dante non per sola 
» r Italia , ma per tutto intiero il mondo. E qui 
» sentiamo gridare dV eresia politica ; se non che 
» sendoci proposti di esaminar l' interpretazione 
» delle cose occultate nel Poema sacro, non di 
» difendere uè di confutar le palesi dottrine, que- 
» sta — vere o non vere , nulla monta — ne pos- 
9 sono essere sola scorta certa e fedele al nostro 
» intendimento. » 

» Né cotale vaghezza di unità civile universale 
» fta poi concetta senza una qualche ragione. Im- 
» perocché il genere umano , sortito su la terra a 
» recar possibilmente in atto ogni intelleiluale virtù: 

« Considerale ]a vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Bla per seguir virtute e conoscenza. » 

INFEB. XXVI. 
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» e aotorità. E cosi si maoifesta la imperiale maestà 
» ed autorità essere altissima nelF umana compa-- 
» gaia. » 

» Regno folendo qui sigoi6care uoione di pa- 
» recchie città, gli è chiaro che re equivale a 
» rettore di quelle , senza particolar riflesso a tale 
» tale forma di reggimento. Ora , la suprema 
» autorità imperiale stata essendo mai sempre dai 
.» Guelfi riconosciuta, e dovendo più principal- 
» mente esercitarsi in ciò, che frenando la pas- 
» sione continua dell' uomo di far suo della roba 
» altrui , tenesse contenti H re nei termini detti 
» regni a cessar le guerre sturbatrici della feliciti 
» delle vicinanze e della ea$a; non saprebbesi 
» veramente come si fosse pia convenevolmente, 
» e con maggiore utilità dell'universale adoperare. 
» Un cotale dìvisamento era poi anche conforme 

> all' opinione portata generalmente dell' imperio 
» a que' tempi ; né certo vi può esser eh» da ud 

> si fatto uffizio attribuito da Dante all' impera* 

> tore, possa di buona coscienza inferire ira, e 
» feroce ira ghibellina in lui. 

» Secondo attributo della suprema imperiale 
» autorità si è di ordinare li diversi e necessari 
» uffizii ^ considerando le diverse condizioni del 
» mondo; e come ciò intendesse poi ¥ Alighieri 
» doversi fare in Italia , il troviamo nella sua tetterà 
» scritta , sendo Arrigo Cesare su le mosse ad in- 

> forcar li suoi arcioni^ cioè circa la metà dell'an*» 
» no 1310. Imperocché vi leggiamo : -** VeggUate 
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> adanqoe tatti , e levatevi intorno al vostro re , 
» abitatori d' Italia ; non solanaenle serbate a lui 
» ubbidienza , ma ^ come Uberi ^ il reggimento. — 
» A questo passo il biografo guelfo dell'Alighieri 
» fa osservare beli' avvertimento dato agli Italia^ 
» ni j un ammonire le città a non sogrificare il 
» proprio governo; e noi vi troviamo di più 
» spiegato il perchè i Ghibellini , per avviso di 
» Dante y dalla giustizia si dipartissero, sognando 
i> loro unità civile sotto V autorità e freno di 
» un principe ^ e' Guelfl facendo opera di riven- 
» dicarsi indipendenti al tutto dall' imperio : e per 
«corollario poi svelata eziandio la parte, clic il 
» Poeta s' era fatta per sé stesso ^ cb' egli espli- 
» citamente non definì , e su la quale si fu sempre 
» o si volle essere in forse : la libertà dei co- 
» mnni rendenti omaggio all' imperio. Per la qual 
» cosa 9 siccome una cotal dipendenza non fu mai 
» da' Guelfi moderetti impugnata, ne viene l'ultima 
» e necessaria conseguenza , che l' Alighieri , mo- 
» deratissimo bianco fin dal principio ^ non che 
» aver cambiata la sua parte , fedelissimo vi si man- 
» tenne , scostandosi dagli esagerati di essa , e 
» scostandosene poi quando non più ai pontefici , 
» ma ora agli Angioini di Napoli , ora ai reali di 
» Francia inchinavano. Per tal modo adunque, e 
» dalle parole e dall' autorità dell' illustre guelfo 
» torinese, dimostrata la costanza del mal com- 

> preso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui 
» riconoscere l'incessante opera ad ottener l'unione 

12 
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» civile d* Italia sotto lo scettro imperiale desiderata 
■^ dai Ghibellini , congianta con la libertà dei co- 
» mani , difesa dai Guelfi ; e se vi fti chi afTennò 
» il poeta filosofo aver tentata la diflBciI parte di 
» conciliatore nella celebre contesa del primato , 
» che già da secoli tra le due antorìtà ecclesia- 
» stica e civile si agitava; noi aggiungeremo pur 
» quella di paciere fra le accanite parti che Titalia 
» travagliavano miseramente. » 

» Il bollente Alighieri , V nomo d' ira e di 
» vendetta , V uomo dalle acerbe parole , dalle 
» sfrenate imprecazioni , mediatore fatto e paciere! 
» La è grossa ! e tuttavia giostiflcata dalle espres- 
» sioni più esplicite di lui medesimo. > 



(G) 



Pare che Niccolò Tommaseo non abbia edito 
hene lo spirito di queste due parti dei Ghibellini 
e dei Guelfi, se altro non sa vedérvi che l'antica 
lotta dei nobili contro la plebe i. Comincia dal 
dire che Senofonte proclamò già essere i grandi 
nemici etemi del popolo , che i nobili , secondo 
che narra Aristotile , giuravano odio immortale alla 
plebe : che Patrizi , al dir di Platone , o divora- 
tori, erano i Ciclopi: Patrizi od invasori i Dori 
nell' Apia : che 1' Egitto era sede antichissima di 

i Vedi la pag. 48 della Commedia con ragiona- 
menti e note di Niccolò Tommaseo. — - Milano per G. 
Reina 18»6. 
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tina aristocrazia religiosa, dottrinale, politica: e 
air Egitto rispondeva V Etiniria ; V Btmrìa , alla 
osi senola mandavano i loro figliuoli i Romani. 
Antica e perpelaa guerra, V antorità, T arbitrio 
concesso ai po^hi di reprimere , di abbassare i 
fliolti per la Boluie del popolo y ben disiintOy come 
ognun $ay dalla plebe. Quest'nltima distinzione 
Tiene a confondere le carte. Ma segnitianio. 

» il Ghibellinismo è , come ognun sa , cosa 
» originariamente straniera. » Questo noi con- 
aOKlamo ben volentieri ; ma in tal caso e' sarà 
uosa un po' diversa dalla semplice autorilà dei 
podii mW abbassamento dei molti. « Le invasioni 
» germaniche , seguita a dire , imponendo al suolo 
» italiano padroni nuovi, inerti ed armati , impo- 
» nevano al vinto il debito di vivere uon armalo 
» se non per altrui , operoso ed utile altrui. *» Vero 
aocbe questo, ma il ghibellinismo non sta tutto 
qui. « Il nome di gentile ^ aggiunge, con che per 

> tutto il trecento si chiamarono , denotava che 
» nella costituzione della famiglia era l'origine 

• oosi della loro come d'ogni umana potenza. Le 
» castella da essi abitate e le torri dimostrano come 
» straniera cosa fossero e nemica alla nazione della 
» quale vivevano ; i nomi di Ghibellini e di GueM 
j» troppo comprovano la straniera orìgine delie fta- 

> liane discordie. JNè fortuita uè tutta imputabile 

• olla civiltà de' regnanti e de' popoli , è quelPan- 
» tica smania di chiamare arbitra delle intestine 
» liti la spada straniera. Ai militi italiani non erano 
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» estrani gì' imperatori tedeschi ; e^ non facevano 
» che invocare il capo della famiglia , alla quale 
» si conoscevano appartenere: e i pontefici dal 

> canto loro, invocando la gente di fuori, imita- 
» vano r offerto esempio. E per tal modo il Ghi- 
» bellino dava fomite continuo al Guelfo, non solo 
» per la ragion de' contrarii , ma per il contaggio 
» degli esempi. » 

» si riguardi pertanto come straniero , o si 
» guardi come fondato sopra un' inoguaglianza 

> insopportabile a popolo di vivi spiriti , il Ghi- 
» bellinismo era contrario all' indole della nuova 
» civiltà italiana. » Qui confesso di non intender 
tutto senza ricorrere a quella logica necessità ^ 
che scusa le contraddizioni. Ciò nondimeno il dotto 
commentatore porta la conclusione là dove accen- 
navano le premesse , scrivendo che — le due parti 
appariscono nettamente distinte ne^dtAe vocaboli 
NOBILI e PLEBE ; chc i Guelfi sono V Italia cristiam 
e nazione popolana per essenza sua. — > E Dante 
ghibellino , dimando io , con quelle opinioni cru- 
deli , che appena a' politicanti pagani si possono 
perdonare y con quei consigli irriverenti ed cUroci^ 
che cosa sarà? Il Macchiavelli mostra chiaro che 
il ghibellinismo era ben altro da quello che si 
sforzano di persuadere alcuni moderni scrittori, i 
quali s' infìngono , o non ne hanno ben pene- 
trata r essenza. « Le guerre di fuora ( cosi egli 
» nelle istorie fiorentine) e la pace di dentro ave- 
» vano come spente in Firenze le parti ghibelline 
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» e guelfe; restavano solamente accesi quegli amori, 
» i quali naturalmente sogliono essere in tutte le 
» città tra ì potenti e il popolo ; perchè il popolo 
» volendo vivere secondo le leggi , e i potenti co- 
» mandare a quelle , non è possibile capire insie- 
. me. Questo umore, mentre che i Ghibellini fe- 
» cero loro paura , non si scoperse ; ma come 
» prima quelli furono domi , dimostrò la potenza 
» sua. » Indi , fatto vedere come questa peste in 
sostanza portasse la divisione dei Guelfi in Bian- 
chì e Neri , quelli del popolo , questi dei grandi, 
soggiunge: « Né solamente questo umore contaminò 
la città y ma ancora tutto il contado divise. Don- 
decbè ì capitani di parte , e qualunque era dei 
Guelfl e della repubblica amatore temeva forte 
che questa nuova divisione non facesse con rovina 
della città risuscitare le parti Ghibelline; e man- 
darono di nuovo a Papa Bonifacio , perchè pen- 
sasse il rimedio , se non voleva che quella città, 
eh' era stata sempre scudo della Chiesa , o ro- 
vinasse y diventasse Ghibellina. Mandò pertanto 
il Papa a Firenze Matteo d' Acquasparta Cardi- 
nale Portuese , legato ; e perchè trovò difficoltà 
nella parte Bianca , la quale per parergli essere 
più potente temeva meno , si partì di Firenze sde* 
guato 9 e la interdisse , dimodoché ella rimase 
in maggior confusione, che ella non era avanti 
la venuta sua... Era la città tutta in arme; i 
signori e le leggi erano dalla furia de^ potenti 
vinte; i più savi e migliori cittadini pieni di 
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» sospetto vivevano. I DoDaii e la parie loro te- 
» mevano più perchè potevano meno; dondechè per 
» provvedere alle cose loro, si ragunò messer 
» Corso con gli altri capi Meri» e capitani di 
» Parte ; e convennero che si domandasse al Papa 
» uno di sangue renle, che venisse a riformare 
» Firenze , pensando che per questo mezzo si po- 
» tesse superare i Bianchi. Questa ragunata e deli- 
» berazione fu ai Priori notificata, e dalla parte 
» avversa come una congiura contro al viver libero 
» aggravata. E trovandosi in arme ambedue le 
» parti, i signori^ de' quali era in quel tempo 
y> Dante ^ per il coniglio e prudenza sua presero 
» animo , e fecero armare il popolo , al quale molti 
» del contado si aggiunsero, e di poi forzarono 
» i capi delle parti a posar V armi , e confloarooo 
» messer Corso DoiMtì con molti di parte Mera. 
» E per mostrare di essere in questo giudizio 
» neutrali , confinarono ancora alcuni di parte 
'» Bianca , i quali poco dipoi sotto colore di oneste 
» cagioni tornarono. » 1 Ghibellini, nobili o plebei, 
erano parte d' imperio avverso alla Chiesa , e i 
Guelfi parte di Chiesa contro V impero : questi 
amati dal popolo libero , perchè più «miti, pia re- 
ligiosi, più sani di massime e di costumi; quelli 
esecrati perchè tirannici, eretici, corrotti di massime 
e di costumi. Così la storia. Ciò non vuol dire che 
spesso non si trascorresse anche dai Guelfi: ma 
questo era dell'uomo , non della causa , che certo 
fu sempre riputala migliore da chi ebbe cervello e 
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netta coscienza. Dante gloriavasi d' avere per grazia 
del cielo V ano e V altro. 



(ff) 



Benvenuto osserva che Dante usa dì moltissimo 
accorgimento, flagellando delle sette religiose mas- 
sime quella , che scalzava proprio il fondamento 
della fede col negare 1' immortalità dell'anima , e 
quindi V Inferno , il Purgatorio e il Paradiso. 
Difatto , il Poeta pone i seguaci di questa misera 
e desolante dottrina in una grande campagna piena 
di duolo e di tormento , sepolti in avelli che danno 
un puzzo insoffribile , infocati al di fuori da fiam- 
me ardentissime. Ivi imagina di trovare il super- 
bissimo Farinata, che, quantunque capo di parte 
ghibellina , e autore della strage de' Guelfi , pur 
si era opposto alla distruzione di Firenze. Costui, 
accortosi alla loquela dell' arrivo di un Toscano , 
invita il Poeta a restare. S' ergeva col petto e 
con la fronte, come avesse in gran dispetto l'in- 
ferno: pittura vivissima di quella schiatta orgo- 
gliosa, disfatta , come dice altrove l'Alighieri , dalla 
propria superbia. Farinata, come ebbe da presso 
il Poeta, guardollo un poco, poi quasi sdegnoso 
gli chiese chi fossero stati i suoi maggiori. La 
ragione di questo subito sdegno è senza dubbio 
in ciò" che il fiero ghibellino scopriva nella fiso- 
nomìa di Dante un rampollo di quei Guelfi, che 
avea per ben due volte cacciati , e quasi interamente 
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distratti. L' Alighieri però che gloriavasi di sua 
radice, desideroso d'ubbidire ^ non gliel cela; anzi 
glielo apre per intero ; ond' egli leva le ciglia in 
su , e dice : 



« . . . . fieramente furo avversi 
A me, ed a mici primi, ed a mia parte, 
Si che per due fiale gii dispersi. » 



Ma Dante Io rimbecca tosto , dicendogli che i suoi, 
cioè i Guelfi , erano ritornati V una e l'altra volta, 
mentre i Ghibellini non avevano appresa ancora 
r arte del ritornare. Ove nota T Anonimo che 
» questa risposta fa ottimamente alla proposta di 
» M. Farinata , In confusione de'Ghibellini di Fi- 
» renze : » e più avanti , parlando dell'amore in- 
fausto di parte , dice che per esso li misei-i moi- 
tall si conducono a morte di animo e di corpo; 
che Dante, a detestazione di questo sì ghibellino 
che guelfo aveva detto : 

(c Faccian gli Ghibellln faccian lor arie ecc. >» 

chiama avversari della Chiesa i Ghibellini , poi 
conclude : « rado diviene che chi è con 1' animo 
» contro la Chiesa di Dio, ch'elli non sia eretico, 
» quali i ghibellini in palese ed in celato furono. » 
Eppure i dottissimi dicono che 1' Anonimo debb'es- 
sere stato ghibellino , perchè approva ì giudizi di 
Dante ! ! ! 
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Ma torniamo a Farinata : t;liiede costui all'AIi- 
gbieri perchè il popolo di Firenze fosse così empio 
contro i suoi , e Dante gli gitta in faccia la strage 
di Mont^ Aperti , onde si giunse a pregare per la 
distruzione di quella misera schiatta , ad aprirne 
i sepolcri , a gittarne le ossa e le ceneri in Arno. 
A che ci mena 1' odio di parte ! Le orazioni , 
che sono di amore e di perdono , fatte armi di 
cruenti vendette contro i fratelli ! 

Ora i moderni , che si ostinano a voler Dante 
di due pezzi , chiosano questa solenne protesta : 
Nel 300 Dante era sempre guelfo y almeno ap- 
parentemente; però qui parla con una certa ironia 
al magnanimo ghibellino. Povero Dante! o meglio 
poveri noi, perchè egli s'è beato e ciò non ode! 
Queste le sono proprio miserie di cervellini stor- 
piati nel cranio , quali siam noi , che misuriamo 
la testa al giro del nostro cappello. 
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CAPO PRIMO 



OPINIONE DEGÙ ANTICHI INTORNO AL 
VELTRO ALLEGORICO 



Quando anche gli antichi espositori , citando 
spesso le prose dell' Alighieri , non ci avessero cosi 
additato ove sieno da cercare le dottrine che si 
nascondono sotto le allegorie dantesche, non era 
malagevole 1' indovinarlo ; essendo notissimo che 
nelle prose gli autori hanno per costume di mo- 
strare sé stessi svelatamente. In queste pertanto 
cercheremo con ogni diligenza il tipo fantastico del 
Veltro di Dante : in queste l' Eroe di singolare 
virtù , che incarnando in sé queir idea dell' arbi- 
trato civile , sarebbe all' Italia e al mondo termine 
delle orribili calamità, nate e cresciute per l'urto 
per la confusione del primo religioso col primo 
politico. Me le nostre ricerche andranno scompa- 
gnate dalla storia contemporanea, se non meno 
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da questa che dalle opere del Poeta si po6 deri- 
vare un gran lume alta piena intelligenza della 
Commedia. Prima però di venire a una tale dis- 
quisizione , ho pensato bene di mandare innanzi 
le opinioni degli antichi e dei moderni interpreti 
sul Veltro allegorico, acciò si vegga tosto quale 
appoggio abbia in esse la nostra interpretazione, 
già accennata nel Proemio dell' opera , e in che 
differisca dalle medesime. 

Uno dei Comenti più antichi e più accreditati 
della Commedia, è senza dubbio, quello che fn 
dato alla luce per cura di Alessandro Torri in Pisa 
nel 1827 , chiamato dagli Accademici della Crusca 
ora il BUONO , ora 1' ottimo , ora V antico , e di 
presente per antonomasia 1* anonimo. Se di questo 
lavoro pregevolissimo non ci è noto V aatore , ^ 
certo però che fto contemporàneo di Dante, e chiese 
a lui medesimo degli schiarimenti , come si ha dalla 
sposizione del Canto Xftl dell' Inferno a pagfee 
266 , ove si legge : « EHI (Dante ) fa df Firenze, 
» e però qui recita utia falsa opinione, che fb* 
» bero gli antichi di quella città, la quale io 
» scrittore domandandoneliele ^ udii coA raeeon^ 
> tare... » Al Canto X ci livela altresì come adisse 
dal Poeta che mai rima noi trasse a dir ahro , 
che quello si avesse prima in proponimento. Onde 
egli è a credere che questo autorevolissimo espo- 
sitore, essendosi trovato con Dante, e avendolo 
domandato di cose piuttosto lievi e quasi di ninn 
momento , 1' abbia chiesto eziandio delle gravi e 



CAPO FRISO 191 

delle più interessanti, come sarebbe appunto la 
interpretazione del Veltro. 

Ora su questo particolare 1' Anonimo si espri- 
me cosi: « Dice Dante che alcun Veltro di smi- 
» surata virtù caccerà questa Lupa di terra in 
» terra , finché V axirà rimessa neW Inferno ^ Là 
» onde invidia prima dipartilla*.. questo Veltro 
» non si diletterà di cose terrene né transitorie, 

• ma di virtù... sua nazione sarà d'umile schiatta, 
» siccome il feltro è umile e basso panno... e fia 

• salute di questa umile e bassa Italia, nella quale 
» è Roma , che fu capo del mondo e sedia dell'Im- 

• perio... » Ragiona poscia delle età del mondo, 
dando a vedere che la sperata felicità si avrebbe 
sotto la luna , che , come ognun sa , figurava l'im- 
pero: « ...Pongono (i Poeti) che la prima etade 
» reggesse Saturno, e fosse il mondo casto... la 
» seconda Giove, meno buono: la terza Marte, 
« tempo di Rattaglia : la quarta... il Sole , uomini 
» desiderosi di signoria: la quinta Venere, gente 
» data a sottigliezze mondane : la settima , donde 
B fu donna la Lupa , gente avara e cupida : sotto 
» la luna poi vogliono che seguiti la rivoluzione 
» de' cieli alla ottava etade , la quale sia per tutto 
» simile alla prima : nella quale dice l'Autore che 

• fia un principe quale fu Saturno... dice che fia 

• questo Veltro univers€Ue Signore ^ salute ed 
» esaltazione d'Italia... seguita le parole dì Vir- 
> gilio nel sesto, ove disse che Roma avrebbe 
» imperio senza fine. » 
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ÀI sesto del Purgatorio avverte che i sudditi 
non hanno a contraddire air Imperio , si a con- 
sentire che questo si abbia le temporali ricchezze 
e signorie , che sono dell' officio e reggimeoto suo. 
Al decimo sesto osserva che 1' mnana generazione 
declina da valore , da virtà , da larghezza, da ma- 
gnanimità , da magnificenza pef difetto del Veltro 
che caccerà la Lupa , o di buoni governatori e 
rettori , de' quali è primo il Pontefice : ma questi 
non dee però addossarsi la Chiesa e l' Impero ad 
un tempo, perchè icU miscuglio non $i confai 
dovendo V uno essere correttore dtlV atiro. Nel 
Canto ventesimo alle parole — O eteì^ nel cui girar 
ecc. — conferma quello che ha detto nel primo 
dell* Inferno. Nel trentesimo della slej»sa cantica al 
verso — Non sarà tutto tempo ecc. — ha queste 
signiflcanti parole : « Poiché Beatrice ha detto della 
f> restaurazione che fla della Chiesa, e vendetta 
" della offesa fatta contro lei , ora dice della re- 
» staurazione dell' Imperio : » al verso Nel quale 
un cinquecento ecc. « Questo tempo spone alcuno 
» cosi : per cinquecento (a D ^ per dieci X ^ per 
» cinque V ( DVX ); sicché dicono che in. questo 
» tempo verrà un Duca... che lutto il mondo ri- 
» durra a Dio... ma V Autore vuol dire d' alcuna 
» rivoluzione del Cielo signiflcatrice d' alcun giu- 
» stissimo e santissimo principe , il quale riformerà 
> lo stato della Chiesa e de' fedeli cristiani. » È 
chiaro che qui allude all' ottava età retta dalla 
luna, ossia dall'impero , non già soverchiatore della 
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Chiesa r n^iftuborclinato a lei, «fendo detto «o^ 
tecedentemente che il primo regolatore è il Ponte- 
fice. Nel veotisettesiiDO del Paradiso al verso — - Tu 
perchè non ii facci ecc. — chiosa : « Qui S. Pietro, 
» a torre ogni ammirazione , dice che lo sviamento 
• de' sudditi è per manco di regolatore , però che 
» mal va il governo dell' Imperio , e male quello 
» del Pastorale. » 

Ninno degli antichi interpreti ha parlato più 
aperto e sicuro^ Tutti gli altri si avvolgono in 
ambagi , in sottigliezze , in vanità ; solo costui va 
franco e spedito: non dubita delle sue. asserzioni: 
reca alcuna volta V opinione altrui per riprovarla; 
onde è manifesto esser lui entrato nel cuore e nella 
mente del Poeta , e .avervi letto profondo più che 
aleon altro. Cresce forza all' argomento , siccome 
avvertì già un illustre scrittore moderno, lo stile 
gagliardo , compresso , significativo , dignitoso del- 
l' Anonimo, sì che pare abbia spesso trascritto 
semplicemente quello che udì dalla bocca stessa di 
Dante. 

Secondo questo valoroso interprete, il Veltro 
non è adunque che il Monarca di. Dante , quale è 
dipinto nel Convivio, nella Monarchia e nelle E- 
pistole. Ninna allusione a Can Grande della Scala, 
ad Uguccione , a Benedetto XI , e molto meno a 
sé stesso. 

Dopo r Anonimo è da fare gran conto del la- 
voro lasciatoci da Pietro Alighieri, incominciato 
nel 1340 ad istanza di alcuni suoi padroni ed 

13 
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amici, qaaDtnnqne il DioDigì pretenda di avere 
scoperto in lui an mentito figliuolo di Dante. Le 
ragioni addotte dal critico sono così leggere , così 
ridicole 9 che non meritano se ne faccia alcnn con* 
lo (À). Chi tuttavia amasse di vederne la eonfti- 
tazione può leggere il bel disoorso del P. M. 
Giovanni Ponta , posto innanzi al comento di questo 
degno figliuolo dell' Al^hieri. 

Pietro Alighieri scrive adunque cosi intorno 
al Veltro allegorico: — Veggiamo ora che sia 
quel Veltro , di cui tocca l' Autore , e di cui tanto 
s* è cercato. Dicono alcuni che sia V Anticristo : 
ma come può stare , se V Anticristo, sarà pieno 
d' ogni malizia , e il Veltro pieno di virtù , dì 
sapienza e di amore f Intendi piuttosto che sia ofl 
presagio simile a quello d' Alano , che disse , iéM' 
mente parlemdo^ verrebbe un^ anima virtnositsima, 
la quale tutti i vizi avria tolti dal mondo, e eac- 
«iati neir inferno : 

Ille beatus homo , quem non lascivia frangU , 
Non superai fastus , faeinus non inquinai , urget 
Luxuriae stimulus^ fraudum non infieit KorroTy 
in terris Jam oastra loeat , et regna meretur , 
' Tirtuies mufMumgue regunt ecc. > 

Questo (seguita a dire) fla il nostro Veltro, 
che avrà il regno e il governo del mondo , che 

1 Onesto passo , attribuito ad Alano , non trovasi 
Jiei due poemi che et lasciò. 
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d drizzerà alla virtà , all' amore , alla pace ; che 
sarà salute priocipale d' Italia , occupata , più che 
qualsivoglia altro paese , dalle «uekeb e dalla ti- 

KANNIDE. 

L' Autore delle Chiose sopra Dante , attribuite 
CilsanieDte al Boccaccio, ma scrìtte certo da un 
suo contemporaneo, si esprime così: « Per questo 
» Veltro, che tocca l'Autore, ?i sono assai opi- 
» nioni ; e chi tiene una , chi un' altra. Chi tiene 
» die sarà un Imperatore , il quale verrà ad ahi- 
» tare ar Roma ; e per costui saranno cacciati j 
» Bali pastori di Santa Chiesa : e che egli ricon- 
» eiKerà di buoni e di santi pastori ; e per questo 

> Italia se ne rifarrà. Altri tengono opinione che 
» dicesse di Cristo , quando Terrà il di del giudizio 
» a dare V ultima sentenza* Imperocché allora sarà 
» discacciata superbia , avarizia , lussuria e ogni 
» vizio , e messi co' peccatori aeir Inferno. E chi 

> tiene che sarà un Papa, che sarà tanto giusto 
» e santo., che questi vizi terrà via da Santa Chiesa, 
» e che ì suoi pastori terranno buona e santa vita; 
» ma io noi credo. E in questo fioge seguire Vir- 
» gilio. » 

Ai Canto sesto . del Purgatorio osserva ehe , 
partito r impero da Roma , Italia , e massime 
Lombardia, era sempre stata soggetta alla tiran* 
nide; e dice che Dante sgrida i mali pastori di 
Santa Chiesa , che dovrebbono attenden a' ì&ro 
uffici ^ a predicare e ammonire i popoli ^ ad aver 
cura dette anime , come san depuiati^ e latciar 
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governare le città alV imperatore , e a lui dar 

FORZA A DI8GAGGIARE LA TIRANRIA. 

Nelle chiose del VI caoto del Paradiso ha poi 
queste significanti parole: « E però fa qui l'Ao- 
» tore una responsione contro a' Guelfi e Ghibellini 
» in questo che non è vero che V impero sia ni 

» GUELFO, riè GHIBELLINO 9 NÉ DI TERUNA PARTE; UUl 

» questo dee far tenere la bacchetta ritta. » E 
nelle Tarlanti tratte dal codice Magliab. n. xivii 
Pale. I « dee fare 1' impero tenere la bacchettta 
» della giustizia dritta a ogni generazione che a 
» lui è sottoposta, e di dover gastigare e correg- 
» gere tutti coloro, che per parte . vogliono offen- 
» dere e rubare e signoreggiare non dovutamente 
» i meno possenti e vicini d' intorno. » 

Anche questo Chiosatore, quantunque ghibel- 
lino , a detta de' più , non sa vedere nel Veltro 
niente di meglio che la restaurazione dell' Impero 
in un soggetto senza parte veruna > savio e giusto, 
a sbandire la cupidità e la tirannia dall' Italia e 
dal mondo. 

Il Boccaccio scrive anche lui: Vogliono al- 
cuni intendere per questo Veltro Cristo , e la sua 
venuta dover essere nell' estremo giudizio ; ma 
quest' opinione a niun partito mi piace. -— E qui 
con belle e sode ragioni si fa a riprovarla, poi 
soggiunge : — Altri afl'ermano con più sentimento 
che alcimo potrebbe per virtù e laudevoli opera- 
zioni in tanta preminenza venire e in tanta ec- 
cellenza di principato, che drizzando tutte le sue 
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operazioni a magnificeDza senza avere in alcun atta 
animo o appetito ad alcun acquisto di reami o di 
tesori ; ed avendo in singolare abbominazione il 
vizio dell' avarìzia , e dando di sé ottimo esempio 
a totti , inducesse gli animi dei sudditi a fare il 
somigliante , onde la cupidità sarebbe cacciata vmi- 

VERSALHENTE DAL MONDO. EcCOVi pur qUÌ in UU 

laberinto di parole il monarca di Dante, senza 
che si alluda ad alcuno in particolare. E Benve- 
nuto da Imola : 

— Ma che sarà questo Veltro i f mille le opi- 
nioni e le contese in proposito. Anche Virgilio 
nelle Buccoliche parla dì un venturo, che riformerà 
il mondo. Dante che volle imitare in tutto il suo 
maestro , si dilettò di porre qui un passo al tutto 
simile, che può intendersi come quello del Man- 
tovano , cioè tanto di Cristo , come d' un principe 
ftotnro. Se vogliasi intendere d' un qualche principe 

1 Sed quid erit iste Veltrus de quo multi falsa et 
frivola dixeruut; de quo tot sunt contentiones quot opt- 
niones ? Est ergo rejectis vanis ad istum passum arduum 
totis viribus insistendum. . Si de Principe agilur, dici- 
rous quod Auctor vult dicere quod avarilia continuo cre- 
sce! : avaritia enim Praelatorum et Pasterum Ecclesiae , 
in quibus est fundamentum avariliae , continuo crescet 
donec veniat Veltrus id est pbinceps qui estebminabit 
EAM CUM DOLORE... Non pascerà peltro : Hoc est di- 
cere : hic Princeps non faciet monetaro falsam , sicut 
aliqoi moderni principes : sicut Auctor ipse scribit de 
Pbilippo , Rege Franciae. 

Benvenuti Ira. in Cod. Laurenliano MS. n. XLViii. 
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iMttM^ naie falle dire che l' avarizia sari per 
cicseav l ic hè wtnà il Ydlro, o qneilo Monarci, 
che h diilniggcrl: ipcili bm friseri la aMmeb 
cose FiUnia il BeHo , mio tradirà la giustizia per 
Cir danaro > mo fenderà le caose dèi poteri , o la 
yhertà dei popoli: sarà sapiente , aaMirerole » vir- 
tnoso. Fn qnesta , bnona o no , T intenzione di 
Dante , oone ^li sleMO ci tà vedere in pia luoghi, 
e speciabnente al XX del Porgatorio, io coi as- 
serisce che verrà il Veltro a cacciare la lupa; al 
XXVII del Paradiso dice che verrà presto. Questo 
principe sarà prindpal salme d'Italia e special- 
SMnte di Roma : che V Italia di giorno in giorno 
è più (qipressa , e come sede dell' Impero e del 
Sacerdozio lo è specialmente nella parte dove é 
Roma. — 

Gli . altri espositori , da Benvenoto fino al Lan- 
dino inclnslvamente , noHa hanno detto , che io mi 
sappia, di pfà: onde si raccoglie essere opinione 
universalmente abbracciata dagli interpreti antichi 
che il Veltro figuri od imperatore, non cupido, 
ma sapiente, amorevole virtuoso, senza parte, 
che era nei voti del Poeta a salute di tutta la 
Cristiana repubblica , e massimamente d' Italia , 
da cieca cupidigia ammaliata. Vedremo ora che cosa 
abbiano saputo offrirci di meglio i moderni. 



CAPO SECONDO 



OPINIONE DEI MODERNI 



Il Véllutello, letterato lucchese del secolo de- 
cimosesto , come prima s' era portato io Avignone 
e a Valchiosa per raccorre notizie intorno al Pe- 
trarca 9 si recò poscia a Verona e ad altri luoghi 
per procurarsene Intorno a Dante. Nulla avendo 
potuto scoprire d' interessante , perchè i suoi viaggi 
e le sue inquisizioni non fossero senza frutto , 
spacciò novelle delF uno e dell' altro Poeta. Non 
mancò chi facesse plauso alle peregrine scoperte: 
anzi fu tanto fortunato in questo , che riuscì ad 
ingannare i più. E se l'Abate de Sade non ci 
avesse fatti cauti , scoprendo gli errori e le falsità 
sparse da questo magro compendiato re, o piuttosto 
guastatore delle cose altrui , nella vita del Petrarca , 
s'avrebbero ancora per oracoli i suoi giudizi. 
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Fra r altre belle cose egli insegnò , forse il 
primo i y che nei Veltro allegorico Dante aveva 
adombrato Cane della Scala signor di Verona ; pi- 
gliando argomento dall' elogio grande che il Poeta 
ne fa al Canto XVII del Paradiso, dalla liberalità, 
dal valore , dalla potenza di lui , e massime dal- 
l' essere stato fatto capitano generale della lega 
ghibellina in Lombardia. Aggiunge di più (scin- 
tilla, cui gran fiamma secondò subito in detri- 
mento del buon nome e della rettitudine dell'Ali- 
ghieri) che forse in questo si lasciò trasportare 
alquanto dalla passione , per la speranza eh' ebbe 
d' essere per mezzo di Can Grande restituito in 
patria. Gli antichi espositori avevano per circo- 
spezione tirate alcune ombre su questo Veltro, e 
massime il Boccaccio, senza però nasconderlo in- 
teramente a chi ben guardasse. Laonde si corse 
tosto alla nuova interpretazione , molto più perchè 
ristaurato il ghibellinismo in Italia, tiravasi per 
questo modo 1' altezza superba dell' Alighieri ad 
inchinarlo. Me questo era mica picciol trionfo. Si 
afferrò la sentenza messa fuori cosi a mezza bocca, 
che Dante avesse scritto per passione: si spogliò 
del for&e y ieW alquanto , e >si ime rabbia ghi- 
bellina, lì terreno era assai bene disposto : la falsa 
opinione prese piede, crebbe, moltiplicò, coprì 

1 li Dionigi vuole che in ciò abbia seguitato un 
Anonimo, che scrisse nel 1447. \edi Prepara zicne sto- 
riva II , pag. 160. 



GAK> SECONDO SOI 

il formento della ragione , e fa perdalo il buon 
fratto. 

Falsato così il principale inteodinieoto della 
Commedia questa doveva tosto scadere di pregio 
e di sincera venerazione ; il che emerge chiaro dai 
confronto che ognuno può fare dei lavori venati 
poi , con qnelli che avevano preceduto il fortunato 
interprete. Anzi si legga tutto il coroento del Vel- 
Intello , e mi si dica se solo an accento, che possa 
dirsi partito dal cuore, gli esca di bocca in lode 
delle stupende meraviglie che sono per tutto il 
Poema: mentre gli espositori antichi, dall'Ottimo 
sa su proprio fino al Landino, ti sì mostrano tanto 
caldi deir Alighieri , quanto sono ghiacci al con- 
trario i moderni panegiristi. 

Posta in mezzo questa pietra , non so se io mi 
dica d' inciampo o di scandalo , molti tosto per 
vaghezza di novità vi si strinsero attorno, massime 
quando M. Dionigi ebbe sentenziato nuli' altro po- 
tersi intendere pel Veltro che Can Grande della Scala 
signor di Verona i. E perchè il Venturi, il Lom- 
bardi , il Biagìoli s' erano ingegnati di palliare 

1 Vedi le belle e sode ragioni clie il dottissimo ed 
acntissimo G. Troya reca contro i fautori di questa 
interpretazione : egli dice d' essere pronto a rinunciare 
al Faggiolano ; ma se questi non polè essere il Veltro 
di Dante, prova che molto meno lo Scaligero. 

Museo di Scienze e Letteratura, giornale napolel. 
fase. 25, anno III delia Nuova serie, iS settembre 
1845. 
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alla megli» 1' assordita ili ifuesta iaterpfetasioae , 
proclamò essere già stata abbracciata da tutti, 
Qoaoto poi a qaèl gooeiolooe di Pietro Alighieri, 
ohe Bel sao oomento «611 aveva sapMi ciò indo* 
trillar Unto prima » Monsiigiiore decretò «doversi 
avere, gieeome acceftmmmo già> per mentUo ^ 
grlifiolo di Dame. Il MardNtti ^ toome notammo m*- 
pieriotiÉeiite » movendo dalle parole del Dtoaigi: 
«^ Oaolte iotese per la Lonza Firenze » per te 
leone il regno di Francia , e per la Lifpa Roma, 
Ossia la Cmria Romana -^ faoeva vedere il Ydlro 
adonAtare fuor d' ogni dubbio una superba spe^ 
rauca entrata nell' infiammalo petto ddl' AligUeri, 
cbeCàD Grande, disposto a soccorrere delle soe armi, 
i Ghibellini, pervenisse a porre in fondo la parte 
opposta, e a sgombrare d'ogni città d'Italia 4|uel- 
l' abbominata dominazione de' Guelfi. Si ponga ora 
col Tommaseo che parte guelfa sia l' Italia, V Italia 
cristiana popolare per essenza , che il ghibellinismo 
sia contrario alla nuova civiltà , poi si tirino a Ilo 
di logica i conseguenti. 

Ma i tempi volgevano propizi ad una tale in- 
terpretazione , e la penna elegante del Marchetti 
veniva opportuna a divulgarla. Che se T eruditis- 
simo C. Troya toglieva a dimostrare in nn dotto 
e faticoso vcÀume , non più Can Grande , ma U- 
guccione della Faggiola essere V eroe di Dante , 
ciò non alterava menomamente la cosa , perchè la 
sostanza e lo spirito era sempre il medesimo 1. Di 

1 Vedi la nota precedente. 
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fatlo 9 il fioi^hi , credo in buona fede , s' avvisò 
di poter teoere col Troja pel Veltro , col Marchetti 
pd rìoiaDeote. « Dopo il discorso dei cbiarissimo 
signor conte Giovanni Marchetti (cosi egli) sulla 
prima e principale allegoria di Dante y non 
penso che pia vi sarà chi voglia tener dietro 
alle vecchie interpretazioni... Sotto la figura della 
selva ne sarà convenientemente adombrata la mi- 
seria del Poeta lontano dalla cara sua patria : 
Dei dilettoso monte , la sperata consolazione : 
nello andare dalla selva a quello e nella luce 
del nuovo giorno , i conforti che ricevette a spe- 
rare: nella lonza ^ nel leone e nella lupa^ che 
il suo salire impedirono ^ Firenze , Francia e 
Roma, che alla sua pace si opposero; e final- 
mente neir apparizione di Virgilio e nella via , 
per la quale ei promise trarlo di quell'ambascia, 
r alleviamento agli affanni recatogli dalla dol- 
cezza degli studii, e la meravigliosa tessitura di 
un poema 9 in ricompensa di cui s'augurava la 
cessazione di tanta guerra. Resta che del Veltro 
diciamo y il quale avrebbe fatto morir la lupa, 
ridonando la salute air Italia : ma qui pure , dopo 
la fatica dell'eruditissimo signor conte Troya non 
saprei, quanto a me, dubitare che debba per quello 
intendersi Uguccione della Faggiola, a cui la 
» cantica dell' Inferno vuoisi a buon diritto inlito- 
» lata 1. » Eccovi sanzionato 1' egoismo di Dante : 

1 Molti ne dubitano, e, credo, per buone ragioni. Del 
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egli non cerca che sé stesso : non vede cbe il suo 
utile , il suo piacere y la sua consolazione. E se 
per essere restituito in patria , fa duopo che un 
tiranno s'impadronisca di questa 5 sia Tuno l'altro, 
grande piccolo , ghibellino guelfo rifatto, mite 
feroce, poco monta. Oh con quanta ragione ci 
sgridano oggi gli stranieri , vedendoci incapponìti 
a sostenere il ghibellinismo di Dante ! I quali vor- 
remmo però che si ammentassero come noi , pae- 
sani deir Alighieri , siamo fuori di strada per colpa 
loro. E Dio voglia che , mentre ci sono larghi di 
avvisi e di cortesi consigli, non ci tirino poi in 
fallo per altra parte. 

Di questo ho io gran paura mentre odo il 
Kopisch avere insegnato che nel Veltro si adombra, 
non più un capitano di parte ghibellina , ma un 
Papa santo: e veggo insieme i dottissimi ammi* 
rare questa nuova scoperta, nuova proprio come 
la luna ! Quei buoni tedeschi , direbbe il Balbo , 
spogliano ì nostri libri , si appropriano le nostre 
erudizioni , poi ce le danno per cosa loro. Vedem- 
mo difatto questa idea del Papa giusto e santo 
essersi già presentata all' autore delle Chiose pochi 
lustri dopo la morte di Dante, il quale, siccome 
falsa, la rigettò. 



resto abbiamo accennato come il C. Troya vinto daile 
ragioni addotte in contrario si contenta di asserire che 
Uguccione fu il Veltro dei Ghibellini e del Bianchi , se 
non fa il Veltro di Dante. Vedi l' articolo su citato. 
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CerchiaBU) Dante in Dante: cerchiamolo con 
pazienza nelle sue opere , nelle condizioni dei tempi 
in cui visse, nelle erudizieni nostre , senza opi-^ 
nioni anticipate, senza sistemi d'armonìe prestabi- 
lite , senza affetto di parte. E sovra tolto spoglia^ 
mod di quella noncuranza , di quel disprezzo pel 
Pontificato, ispiratoci dagli stranieri; e troveremo 
Dante, il suo cattolicismo , il suo amor patrio, il 
genio che accolse nel suo volume quanta era la 
sapienza civile e religiosa del suo secolo; lo sto- 
rico , il filosofo , il teologo , il cittadino integerrimo, 
provatissimo , il poeta nazionale' unico, inarriva- 
bile , quello che solo può far certo segno del fiorire 
e dello scadere delle nostre lettere dal conto ò 
dalla noncuranza in cui è tenuto, il vero testi- 
monio dell' italiana grandezza , il quale , come bene 
notò il P. Marchese nella sua elegante letterina al 
Professor Giuliani , in questo è singolare da tutti, 
che cinque secoli di studi , di chiose , e di glosse 
non gli hanno tolta la sua pellegrinità , e la sua 
giovinezza. 

Non ho fatto parola dell'opinione del Marchese 
Azzolino , che volle il Veltro di Dante significasse il 
progresso della civiltà, da che la sola filosofia posta 
in seggio nel mondo (così egli) poteva abbattere gli 
errori e le prepotenze funeste dell' uman vivere : uè 
di quella del Missirini, il quale disse felice l'idea dei 
Marchese , ma voler essere meglio concretata^ me- 
glio formolata > e ci avrebbe cosi posti nella buona 
strada d' interpretare il vero senso del Veltro : 
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a questo si proTò ^i , e coDcbiuse bod arer vo* 
iQto Dante indicare in quel Veltro che sé meéf 
sino. Queste ed altre prdibate fantasticaggini fatte 
a si e no , lascio stare , e noto solo che og(p 
tengono il campo due sentenze qi^poste intorno al 
Veltro allegorico: l'nna, qaetla del Marchetti, 
che, stata sconfitta parecchie volte, ritoma ora io 
hattaglia sotto lo scudo del Tommaseo (B) e del 
Prof. Picei ; V altra , quella del Papa giusto e santo, 
che il PoDta, il Betti, il De Cesare ed il Giuliani 
hanno rincalzata , insegando che vi st debba però 
riconoscere il Pontefice Domenicano Benedetto Xi. 
Delle due sceglierei , senza punto esitare , quest'ut 
tima , restituita alla sua primiera universalità ; cioè 
preso il Veltro per un tipo fantastico , nobilissimo 
del Romano Pontefice , onde gF Italiani deir evo 
medio si promettevano unità , ordine , libertà , pace 
grandezza. Ma per quanta affezione io m'abbia a 
questa bellissima idea , non so abbracciarla , perchè 
più ci penso , e più mi persuade che sia degli 
espositori , e non del Poeta. Consento bene che 
Dante avesse un affetto immenso al Pontificato : 
consento che egli scrivesse per una riforma del 
costume religioso e civile ; postosi in cuore d' in- 
segnare come l' uomo possa pervenire alia santità 
scorto dalla ragione avvalorata dalla Fede: consento 
che a. questo non sarebbe bastato il Monarca ; ma 
secondo Dante , non bastava pur solo il Pontefice* 
A Virgilio pertanto il vaticinio del Monarca noi- 
versale, necessario al ben essere temporale della 
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umana generazione ; a Beatrice quello di un Papa 
santo, fatto secondo il cuore di Dio, a mostrare 
agli uomini la via dell' eterna beatitudine. Se poi 
si rifletta che quando Dante pensava questa al- 
legoria, il Papa già eravi, e forse Benedettoli; 
pur tuttavia regnava l' ingiustizia , la violenza , la 
frode, la tirannia in difetto della buona condotta, in 
difetto della podestà imperiale unita e subordinata 
senza confondersi alla pontificia, vedrassi, io spero, 
come r opinione nostra sia di tutte la più sempli- 
ce, e insieme la pia vera. 



CAPO TERZO 



IL VELTRO DELLA NUOVA INTERPRETAZIONE 



Egli è ìDdabitato che il Poeta incominciò o 
rifece i primi canti dell' Inferno quattro anni circa 
dopo lo sbandimento, cioè nel 1306, presso il 
guelfo Moroello Malaspina» dove l'esule dalla di- 
letta patria, come in tranquillissimo porto erasi 
rifùggiato. Il Boccaccio per ben due volte , cioè 
prima in sua gioventù nel trattatello della vita e 
costumi dell' Alighieri » poi nel Comento della Com- 
media , dettato negli ultimi anni di sua vita, narra 
con le medesime particolarità che i primi canti gli 
furono di Firenze colà mandati , e che il Marchese 
Moroello , visto sì nobile cominciamento , il pregò 
che gli piacesse di seguitare. Il Balbo tiene che 
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questi canti trovati uella casa paterna deli* Ali- 
ghieri fossero i latini , che cominciavano r 

Ultima regna eanam, fluido contermina mundo 
Spiritibus 'quae lata patent, quae prima resotvunt 
Pro meriti», eujuscumque suis 

e che Dante , consigliatosi , non tanto per amore 
della propria loquela quanto per essere inteso dai 
pia , di scrivere in lingua volgare , lì traducesse 
non mica parola per parola , ma così alla libera, 
mutati ed accresciuti notabilmente. Ad ogni modo 
tutti convengono in questo che le allegorìe dei primi 
canti non possano , quali or sono , essere state 
pensate e scritte innanzi allo sbandimento. 

Morto Bonifacio VII! (1303) V esule infelice 
avea veduto non senza buona speranza eletto a 
successore di lui un ottimo frate domenicano , di 
umili natali, savio e di santa vita, Benedetto Xf; 
che, ai dire del Balbo, fu il migliore, se non il 
solo politicamente buono fra i Papi contemporanei 
dell' Alighieri. Il Muratori così ritrae 1' indole di 
questo santo Pastore : < Non era egli né guelfo , 
» né ghibellino , ma padre comune : non semina- 
» va , ma toglieva le discordie : non pensava ad 
» esaltare parenti , non a procacciare moneta : e 
» più air indulgenza che al rigore era portato 
» il benigno animo suo. » La riverenza in che 
r ebbe il nostro Autore ben si pare non solo dal 
non averlo mai tocco, ma e dalla stima grande ,. 

14 
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dalla devozione eh' e' professò apertamente al Car- 
dinale Niccolò Albertino di Prato, da Benedetto 
medesimo inviato paciere in Firenze. Avea questo 
Pontefice incominciato assai buone cose , e mostrato 
^ran volere di pacificare i Cristiani , pensando so- 
Tratutto a Firenze: ma questa, straziata da sem- 
pre nuove discordie, onde battaglie cittadine con- 
tinue , fami e pestilenze luttuosissime , a ciò non 
era disposta ; il che ( soggiunge il Villani ) non 
fu senza grande giudizio di Dio per la superbia, 
per r invidia e per V avarizia grande de' Fioren- 
tini. Per questo il Legato del Papa , non avendo 
potuto metter pace in Firenze, massime per la 
ostinatezza e caparbietà dei Bianchi , tratti per 
scempiaggine in inganno dai loro avversari , l' ab- 
bandonava dicendo: « Da poi che volete essere in 
» guerra ed in maledizione, e non volete udire, 
» né ubbidire il messo del Vicario di Dio, né 
» avere riposo né pace tra voi , rimanete con la 
» maledizione di Dio e con quella di Santa Chie- 
» sa ( Dino Compagni ). » Partitosi il Cardinale, 
ricominciarono le battaglie , seguitate con grande 
accanimento giorno e notte; moltiplicaronsi le stra- 
gi , per cui di molte compagnie , schiatte e fami- 
glie andarono deserte e annullate. Frattanto man- 
cato ai vivi per colmo di sventura , non senza 
fondato sospetto di avvelenamento. Benedetto XI, 
venne il Papato in modo assai disonesto al gua- 
scone Clemente V , che con sorpresa e dolore dei 
Cardinali italiani volle coronarsi in Avignone ( 12 
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novembre 1305). « La divioa giustizia ( così Dino 
» Compagni ) la quale molte volte punisce nasco- 
» samente, e toglie i buoni Pastori a' popoli rei 

> che non ne sono degni, e dà loro quello che 
» meritano alla loro malizia , tolse loro Papa Be- 
» nedetto. I Cardinali, per volontà del Re di Fran- 
» eia e per industria de' Colonnesi , elessero Messer 
» Bertrando del Gotto... il quale si chiamò Papa 
» Clemente y, e non si partì d'oltramonti, e non 
» venne a Roma, ma fu consacrato a Lione. Dis- 
» sesi che alla sua consacrazione rovinò il luogo, 
» e che la corona gli cadde di capo. » I Neri di 
Firenze l^avano poco dopo lor fede a Roberto di 
Carlo II , Duca delle Calabrie : V accoglievano a 
grande onore per muovere seco lui all' assedio di 
Pistoia. Orribili le sevizie, la barbarie di quella 
fazione in danno dei miseri Pistoiesi. Richiesto 
Papa Clemente di dover metter pace tra' Fiorentini 
e loro usciti , come aveva incominciato il suo an- 
tecessore per bene d' Italia , mandava due legati , 
i quali imponessero ai Comune di Firenze e al Duca 
Roberto , sotto pena di scommunicazione , che le- 
vassero incontanente V assedio. Obbediva il Duea, 
non r empia e boriosa schiatta dei Neri , che anzi 
incrudeliva di più : « e chiunque era preso , che 

> uscisse della terra , all' uomo era tagliato il 
» piede e alla femmina il naso , e respinti addìe^ 

> tro nella città per un ser Landò d'Agobbio < , 

1 Quel Messer Conte jGrabrlelli d'Agobbio, che stes^ 
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» uomo crudele e dispietato ufficiale (Giovanni 
» Villani ). « Molto miglior condizione ( seguita il 
» buon Dino Compagni ) ebbe Sodoma e Gomorra, 
i e l'altre terre che profondarono in un punto e mo- 
» rirono gli uomini, che non ebbero i Pistoiesi, mo- 
» rendo in così aspre pene. » Costretta alla resa Pi- 
stoia, e gittate a terra le mura contro I patti, se da 
un canto se ne sdegnava il Pontefice, dall'altro si le- 
vavano in maggior superbia i Neri, che, appellandosi 
de' buoni Guelfi ^ ponevano ne' gonfaloni V arme 
di Carlo , partitisi così dal protettorato del Chiesa, 
all'ombra della quale Firenze era nata e cresciuta 
a libero stato. Il guelfismo vero non era adunque 
più che un nome vano senza soggetto: e se Fi- 
renze, come temeva i Ghibellini, così avesse sa* 
puto guardarsi dai Neri , non 1' avrebbero questi, 
sotto il manto di guelfi , col pugnale dei ghibellini 
trafitta ( Vedi il Bencì — Prefazione alla Cronaca 
di Dino Compagni ). 

Dante adunque aveva visto Bonifazio, di schiatta 
ghibellina e gran proteggitore di quella fazione da 
Cardinale , venuto al Pontificato non senza gra?e 
sospetto di brighe l , stringersi a Carlo e a Filippo 

la sentenza contro Dante ; e ctie Dante non toccò mai, 
perchè ( dice i' Ottimo ) aveva lasciata a Dio la vendetta 
de' suoi nemici. 

1 Cosi almeno si credette a que' tempi. Il Tosti 
però ha purgalo Bonifazio da queste e da altre gravissi- 
me accuse, nelle quali soffiò la Corto di Francia per le 
ragioni che ognuno può imaginare. 
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il Bello , e divìdere scìaguratamenle la parte guelfa. 
In questo fatto documentato dalla storia contem* 
poranea (Q è da cercare la cagione dello sdegno 
dell'Alighieri contro il Magnanimo peccatore^ che 
tradito in seguito dal perfido Filippo, Dante non 
mancò di licouoscere per vero e legittimo Vicario 
di Cristo, e maledisse con parole di fuoco all'em- 
pio e sacrilego tiranno. Vide Egli appresso in Be- 
nedetto un Pontefice voglioso di pacificare i Cri- 
stiani , di far ogni bene ; e forse apri il cuore a 
buone speranze; ma presto dovette accorgersi non 
valere più la semplice autorità dei Pontefici a por 
freno alle cilladine discordie, a mantenere in buono 
e prospero stato le cose d' Italia. Il guelfismo era 
guasto e distrutto: il Papa ridotto alla necessità 
di cingersi egli stesso la spada imperiale , e dire 
con Bonifacio : — L' imperatore son io — contro 
alla dottrina della Chiesa ^; o far opera di ristati- 
rare I' impero in senso cattolico , cioè non capo 
dì parte avversa al Pontificato , come lo volevano 
i Ghibellini , ma comune , universale , autore e 
conservatore della concordia tra ì principi della cri- 
stiana repubblica, arbitro principalmente nelle cose 
del tempo, siccome il Pontefice nelle cose dello 
spirito : sommesso V uno air altro secondo la ra* 
gione dei fini. E qui ne piace di aggiungere con 

1. Vedi il Bellarmino de iìomnno Ponti fice in flnc, 
ove spone il senso delle parole del Ponteflce Niccolò I 
all' imperatore Michele : Nec imperator jura Ponti ficatus 
arripuil , nec Pontifex nomen imperalorium usvrpaoil. 
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Harter a quello che abbiamo detto oél libro pre- 
cedente , che il concetto di un impero cristiano già 
stabilito da stabilirsi in tutta la superficie del 
globo, fu sempre uno dei più vivi coocepimeoti 
del PontiOcato. 

L' Esule fiorentino , perduta ornai ogni speranza 
di rientrare dopo il fatto d'arme del 20 I.uglio 
1304, riparava nel porto dei diletti suoi studi, 
recatosi col figlio Pietro alla guelfa Bologna. Ivi 
fu che , libero dalle misere e vili dilettazioni e 
dalli vulgari costumi ^ innamorò della Filosofia, 
e cominciò veramente ad amare e ad odiare se- 
condo V amore e V odio di lei : ad amare i se- 
guitatori del vero ^ a odiare chi seguitava errore 
falsità. Ivi prese ad abbandonare i traviamenti 
degli uomini , e a dispregiarli , non per infamia 
vitupero degli erranti ^ ma degli errori mede- 
simi ^ da' quali e' li voleva partire : che l'anima di- 
sposta al vero e donna ^ altrimenti è serva fuori 
d' ogni libertà. Ivi concepì prima e distese la sua 
teoria politica , racchiusa nelle seguenti parole del 
Convito j, che svolse poscia più ampiamente nel 
trattato de Monarchia ^ ed epilogò nelle epistole e 
nella Commedia. Giova ritornare su questa dottrina 
per dedurne con certezza che debba intendersi pel 
Veltro allegorico fatto annunciare sul bel principio 
del Poema dal Mantovano , ovvero dalla razionale 
e morale Filosofia. 

» Il fondamento radicale della imperiale maestà, 
» secondo il vero, è la necessità dell' umana civiltà, 
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che a no fine è ordinata , cioè a vita felice ; 
alla qaale nullo per sé è sufficiente a venire 
senza aiutò : conciossiacosaché i' uomo abbisogna 
di molte cose , alle quali uno solo soddisfare non 
può. E però dice il Filosofo che V uomo natu- 
ralmente è compagnevole animale: e siccome un 
nomo a sua sufficienza richiede compagnia da- 
mestica di famiglia , così una casa a sua suffi- 
cienza richiede una vicinanza ; altrimenti molti 
difetti sosterrebbe, che sarebbono impedimento 
di felicità. E perocché vicinanza sé non può in 
tutto satisfare, conviene a satisfacimento di quel- 
la essere la città. Ancora la città richiede alle 
sue arti e alle sue difensioni avere vicenda e 
fratellanza con le circonvicine città , e però fu 
fatto il regno. Onde , conciossiacosaché V animo 
umano in terminata possessione di terra non si 
quieti , ma sempre desideri d' acquistare... , di- 
scordie e guerre conviene surgere tra regno e 
regno , le quali sono tribolazioni delle città , e 
per le città , delle vicinanze , e per le vicinan- 
ze, delle case..., e così s'impedisce la felicità. 
A tor via queste guerre e le loro cagioni ^ è 
necessità essere monarchia ^ cioè un solo prin- 
cipato ed uno principe avere ^ il quale ^ tutto 
possedendo ^ e più desiderare non possendo ^ li 
re tenga contenti nei termini dei regni ^ sì 
che pace iifitra loro sia y nella quale si posino 
le città ; e in questa posa le vicinanze s'amino : 
in questo amore le cose prendano ogni loro 
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» bisogno: il quale preso, Tuomo viva felìcemenle 
» cbe è quello perchè esso è nato. E a queste 
» ragioni si possono ridurre le parole del Filosofo, 
» che... quando più cose a un fine sono ordinate, 
» una di quelle conviene essere regolaete , ovvero 
» reggente, e tutte le altre rette o regolate. » Se- 
guila con r esempio della nave, cbe trovasi pur 
in Platone , in Tullio e in San Tommaso , e cud- 
chiude in sentenza che a perfezione di reggimento 
conviene v'abbia come un primo nocchiere , che , 
considerando le diverse condizioni del mondo, or- 
dini irrepugnabilmente gli uffici, e che questo primo 
ed universale ufficio dicesi per eccellenza Imperio. 
Che la prima elezione di questo sommo ufficiale 
deve procedere da consiglio di Dio: che Roma è la 
cinà imperatrice dell' universo ; e ciò non per la 
forza , ma per provvidenza divina , cbe è sopra 
ogni altra cagione. Che nato David , della cui radice 
la comune salute , contemporaneamenle dagli Eneadi 
si gitlavano in Italia le fondamenta delF Impero 
romano. Che venuto Cristo, tutto il mondo alla voce 
di un solo principe obbidiva : per tutto era pace 
universale, e la nave dell'umano consorzio diret- 
tamente per dolce cammino a debito fine correva. 
Definita poscia T autorità imperiale per atto degno 
di Fede e di riverenza , e mostrato che neir Im- 
peratore è altissima , se le sue parole sono legge 
a tutti , ragiona dell' autorità filosofica, mostrando 
come air imperiale non debba ripugnare , si Tuna 
cougiungersi all' altra ; che allora sono utilissime 
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e pienissime d'ogoì vigore. A queste (seguita a 
dire ) s' unisca 1' equità , che sì può perdere per 
non sapere che sia , o per non volerla seguire : 
onde fu trovala la ragione scritta per mostrarla e 
comandarla. A ciò è posto V Imperatore , al quale 
in questo siamo soggetti , più oltre no : egli ò il 
cavalcatore dell' umana volontà , il qual cavallo 
come vada senza di esso pel campo è manifesto , 
e specialmente nella misera Italia , che senza mezzo 
alcuno al suo governo è rimasa ^. « Ob miseri (e- 
» sclama quindi) oh miseri che al presente reggete! 
» Oh miseri che siete retti ! che nulla filosofica 
» autorità si congiunge con li vostri reggimenti , 
» né per proprio studio, né per consiglio... Po- 
» netevi mente , nemici di Dio , a* fianchi ; voi 
» che le verghe de' reggimenti d' Italia prese avete. 
» E dico a voi, Carlo e Federico regi , e a voi altri 
» principi e tiranni (D), guardate chi a lato vi sie.le 
> per consiglio , annumerate quante volle al dì 
» quello fine delP umana vita per li vostri consi- 
» glieri v' è additato. » 

Dante scrisse queste cose nell' esilio , e le con- 
dusse al termine in cui elle sono nel 1305, come 
ben può dedursi da ciò che vi si parla di un Gio- 
vanni di Monferato vivo , che morì sul volgere di 
quell'anno. Di questo parere sono il Balbo e l'autore 



1 Qui dice senza mezzo alcuno , perchè mancava 
l'Imperatore e II PonlcOce , scndo T uno in Germania^ 
r allro io Avignone. 
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del Veltro allegorico. Quando adunque BenedeUo 
XI , vero Papa angelico, o reggeva la Chiesa, ado- 
perandosi insieme a comporre le guerre fratricide 
in Italia e a sanarne le piagherò già era morto 
di poco , Dante , al lume ieW antica filosofia in- 
formata allo spirito del Gattolicismo , coloriva il 
suo Monarca universale, non cupido, se nulla aveva 
a desiderare , nulla a temere : saggio, siccome que- 
gli che dovea aggiungere l'autorità imperiale alla 
filosofica : amorevolissimo e potentissimo , quale pia 
dislesamente pennelleggiò nel trattalo de Monar- 
chia : il Monarca , giudicato da lui necessario per 
r ordine , per la libertà , per la pace , per la sa- 
lute d' Italia , straziata da maledette fazioni , op- 
pressa dai tiranni , ridotta a tale , che avrebbe fatto 
pio lo stesso Annibale. Di qui io vorrei dedurre 
prima : che un Papa, se era nei voti dell'Alighieri, 
doveva ciò nondimeno parergli insufficiente alla ri- 
forma civile vagheggiata da lui. Ne aveva una 
prova dì fatto nel Pontefice su ricordato : in lui 
dispregio del fasto e delle ricchezze: in lui ardente 
brama di spegnere le cruenti fazioni dei Guelfi e 
dei Ghibellini , dei Bianchi e dei Neri : in lui tutte 
le doti di un santo pastore ; ma che per ciò f La 
grand' opera di Gregorio VII era disfatta: le armi 
spirituali omai non valevano più a contenere popoli 
e Sovrani nella via dell' equità : vana ogni spe- 
ranza di salute , se 1' alta Provvidenza non avesse 
soccorso, ristaurando in un col Pontificato l'Impero. 
Questo, io m'inganno, fu il voto di Dante; e 
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Virgilio , simbolo della filosofia , non altro poteva 
eoDveBieatemeDte predirgli che la ristorazione dei 
reggiiiìento. civile , cui di leggieri avrebbe seguitato 
la religiosa annunciatagli da Beatrice, tolta la Chie- 
sa dalla schiavitù avignonese , in cui era sventu- 
ratamente caduta. 

L' altra deduzione, che sembrami scaturire dalle 
cose mandate innanzi , è: che ninno dei principi 
italiani aveva fatto cotal mostra di sé, che FAIi- 
ghieri potesse con coscienza salutarlo speranza e 
gloria non pur d' Italia , ma di tutto il Cattolicismo. 
Abbiamo visto come ne parli nella Yiilgare Elo- 
quenza e nei Convivio , In seguito vedremo quel 
che ne dica nella Commedia. Can Grande della 
Scala , che era nato nel 1291, solo nel 1311 rimase 
signore assoluto di Verona, e nel 1318 fu eletto 
capitano della lega ghibellina in Lombardia. Che 
poteva Dante sperare da lui nel 1 306 , epoca in 
che riprese il lavoro della Commedia , e ne rifece 
i primi canti ? E poi non dà egli a vedere d'aver 
pensato prima ad Arrigo , se quando fa V elogio 
dello Scaligero dice: 

« Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni? m 

E dopo qual posto gli rimane , se al sesto del Pa- 
radiso il Poeta esclude assolutamente dall' Impero 
i Ghibellini ? A nulla vale adunque il ripiego di 
supporre che il primo canto fosse dettato in ultimo 
dal Poeta , e accomodalo al suo Eroe. L' Inferno, 
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secondo che ha addimostrato il C Troya , fu pub- 
blicato tra il 1308 e il 1309 , e il Veltro , non può 
essere che il Regolatore già disegnato jiei Convi-< 
▼io. Altre più forti ragioni escludono una tale inter- 
pretazione le quali vedremo a suo luogo. Molto meno 
poi dello Scaligero ci approda Uguccione della Fag- 
gioia , che non aveva altro pregio che la robustezza 
delle membra e la ferocia : che , fatto podestà di 
Arezzo , rimaneva prepotentemente in quella carica 
oltre quattro anni contro la legge : che cacciò Dante 
di là , ove crasi rifuggiato : che lasciò Lucca per 
otto giorni dì seguito esposta al saccheggio : che 
cinto d' armi straniere tiranneggiò in Pisa , da 
dove fu cacciato a furor di popolo nel 1316, e 
moriva poco dopo sotto Padova al servizio di Can 
Grande , cui aveva venduto sé e le sue lance te- 
desche. Ohde il Balbo conchiude: — Lascieremo 
le lodi di costui al suo biografo , e quasi vorremmo 
poter non credere all'amicizia tra esso e Dante. — 
Queste nostre deduzioni saranno confortate anche 
in seguito da altri non lievi argomenti. Per ora 
preghiamo il lettore a tenere con noi che il Veltro 
allegorico è il tipo fantastico del Monarca di Dante, 
quale egli lo ha ritratto principalmente nel Convivio 
e nella Monarchia : e a volerci seguitare senza af- 
fetto ed opinioni anticipate. 
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IL MONARCA DI PLATONE), DELLA BIBBIA 

E DI DANTE 



Platone aveva detto che il governo del mondo, 
perchè somigli a quello dì Dio, deve fidarsi ad 
UQ solo Monarca 1. Questi avea a sedere noc- 
chiero supremo al governo della nave del vivere 
civile , ed essere come il Pastore dell'uman gregge, 
ridotto per esso a un solo ovile 2. Se questo Mo- 
narca avesse a sé tutto il mondo , non saria cupido 
del regno altrui , non avria invidia ad alcuno : 
tutti avrebbe amati siccome suoi , di tutti si sarebbe 
data egual cura. Egli modello d' ogni virtù , di- 
struggitore di tutti i vizi, autore della pace, della 

1 Vedi i dialoghi DEL begno e della bepubbli- 
CA passim, 

2 Anche Omero chiamò il Monarca Pastore dei 
popoli. 
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tranquillità , dell* abbondanza. Lui imperante, non 
avrebbono trovato asilo in alcuo luogo gPingiusti, 
e però i soggetti avrebbero vivuto giustissimamente. 
Minima la licenza del peccare^ ma somma la li- 
bertà , perchè non signoreggiati i popoli dai tiranni, 
dalla prepotenza dei pochi , o dal furore di for- 
sennata plebe, si da un saggio, pio e giusto Si- 
gnore, che li avrebbe volti al bene comune non 
altrimenti che un esperto pilota mena in porto i 
naviganti che si fidano in lui. Sendo poi i costumi 
di due fatta , cioè temperati e veementi, il Monarca 
avrebbe accortamente mischiati nel governo gli uni 
agli altri , partendo tra loro egualmente gli uffici. 
Platone chiama anch' egli Cane o Veltro il custo- 
de della Repubblica ^ : si serve della parola testura 

1 Nel secondo della Repubblica , cercando quale 
debb' essere l'Indole di un buon custode dello sialo ^ 
Ila queste parole : « Sai che un Veltro generoso è per 
natura milissimo coi famigliari e con le persone eh' e* 
conosce , e al contrario con gli sconoscenti? — Il so 
benissinua — Dunque non è impossibUe , né contro na- 
tura quello che noi cerchiamo , che tale cioè debb'essere 
il custode della Repubblica. » Anche nella Bibbia i prin 
cipi sono detti Veltri , né hanno a cibare terra o pel- 
tro , ma sapienza , amore e virlù. Ugone di San Caro 
alle parole di Isaia Canes impudentinimi nescientéi tà- 
turiiatem , interpreta — Canes enim deberenl esse ut 
mederentur vuineribus subditorum , sed impudentissimi 
facti sunl... nescientes saturitatem in coinmessatione — 
cioè di Veltri son fatti lupi rapaci — et devorant bona 
subditorum vel ipsos subditos. Vedremo in seguito che 
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I 

a significare quel baon temperamento dei diversi 
tostumi , die il suo Monarca doveva introdurre , 
curando l'intero corpo della Repubblica. 

Il Mantovano, tolto a guida dall' Alighieri non 
meno come maestro di stile che di sapienza , fat- 
tosi allo scuola di Platone , aveva anche lui nel 
figlio di Pollone idoleggiata questa speranza scri- 
vendo : 

Jam redit et virgo, redéunt Saturnia regna, 
Jam nova progenie$ coelo demittitur alto. 
Te duce, ti qua manenl tcelerie veetigia nostri 
irrita perpetua solvent formidine terrae».. 
lite Deum vitam accipiet,., 
Paeatumque reget patriis viriutibut orbem\ 
Oeeidet et terpene , et fallax herba veneni 
Oeeidet : aisyrium vulgo nascetur amomum,.. 

Eccovi anche qui un messo di Dio, giusto, casto, 
virtuosissimo, che, vitam Deilm accipiens^ cioè 
cibando non terra né peltro , ma sapienza, amore, 
e virtute, avrebbe signoreggiato il mondo nella 
dolcezza della pace: un messo, al cui arrivo le 
frodi, le scelleraggini sarebbono state sbandite di 
ogni dove, Oeeidet et serpens, et fallax herba 
veneni Oeeidet; onde ben si accorda con quello, 
il quale farà morir di doglia la lupa , che la caccerà 

per Iscoprire il giaslo valore dei simboli danteschi é 
da cercare nei grandi teologi di que' tempi più che 
altrove. 
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di luogo in luogo finché V abbia rimessa neir in- 
ferno , là onde prima fu dipartita da invìdia. 

Nel primo dell' Eneida torna sa quest' aspira- 
zione: 

Aspera lum positìs mitescent saecula bellis, 
Cana Fides, et Vesta, Remo cum fratte Quirinus 
Jura dabunt 

Dove , adombrata quella civile feficità che è dalla 
fede e dalla religione , accenna alla spegnimento 
degli odii cittadineschi , alla fraterna concordia 
degli uomini , al!' unanime cooperazione pel bene. 
Né altro forse volle signi6car I' Alighieri quando 
aggiunse — e sua nazion sarà tra feltro e feltro: — 
cioè ì suoi , sua parte , il suo popolo sarà tra 
pelo e pelo, non ghibellino, non guelfo di Carlo, 
non bianco , non nero , non verde , non secco, tua 
d' una cotal buona ed ampia testura , da abbracciar 
lutti in un sol corpo bene inteso ed organizzato ; 
da che il suo Veltro non cupido, sì sapiente amo- 
revole, virtuosissimo, avrebbe, come è ufficio di 
un ottimo regolatore, posta ogni cura a cucire 
insieme quello che era discucito, a rimondare ciò 
che era scisso e squarciato, a lavare le macchie, 
a riparare le perdite e via dicendo. Gli antichi 
interpreti, costretti a tirare, come dicemmo, alcune 
ombre sul Veltro allegorico anche per 1' infelice 
esperimento del buon Arrigo, e più per la venuta 
di Lodovico il Bavaro (1327), che col pretesto di 
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donare l'IUlia di stato franco e di libertà, rubò 
a man salra , e fece d' ogni erba fascio , ridestando 
gli amori di parte col sommuovere il clero ad 
eleggere un antipapa , hanno spiegato questo passo 
in modo assai strano. L' Allonimo scrive -sempli- 
cemente : « E dice che sua nazione sarà d' umile 
schiatta , siccome il feltro è umile e basso panno. » 
Pietro Alighieri : Dicunt quidam : hoc est in par- 
tibiAS Lombardiae et JRomandiolae ^ inter Civita* 
tem Feltri et montem Feltri. Tu die inter fel-- 
trum et feltrum ^ id est inter eoelum et coelum^ 
talis temporcUis virtiu)$us inferius infundetur. Vel 
inler feltrum et feltrum, id est quod talis vir vtr- 
tuoBus et dux natus erit ex maire et patre non 
eontextis et conjunctis , ut est pannus et tela, 
sed ex disjunctis et solutis^ ut feltrum, in quo non ' 
est tela , et sic erit naturalis et de vili nalione. 
Non propterea inclìidit quin possit esse de ma- 
gna prosapia , sed ita loquitur antiphorizans , 
id est respondens ùuidam tacilae opinioni, quae 
est inter vulgares, scilicet ut tantus vir non 
possit esse quin foret de altissima progenie. Tutti 
gli altri interpreti e chiosatori . nulla di meglio : 
ma è oerto però che tutti s' accordano nel rigettare 
r opinione che feltro sia nome di luogo. Laonde 
si pigli per lana o pelo stipato , non tessuto ( il 
viUum coactile de' Latini ) che cosi significa alla 
lettera cotesto vocabolo ^ , e Zana o pelo vale 

1 Anche il Buti scrive : Feltro è panno eompo-Uo di 

15 
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figuratamente qualità o condizione : ammentiamoci 
che il monarca dee fare del popolo una baona te- 
stura , mescolando accortamente gli nomini d' alta 
e di bassa condizione ; qnelli di una cotal rigidezza 
a qnelli che sono di nn costarne pia dolce, pili 
arrendevole; che Dante non vuole il sacrosanto 
segno dell'Aquila né in mano de^ Ghibellini , che, 
sempre ingiusti^ lo appropriavano a parte ^ né 
in mano de' Guelfi di Carlo, che gli opponevano 
i reali di Francia ; si prenda da ultimo la parola 
nazione nel suo più comune significato di gene- 
razione , od anche di setta o parte i , e s' avrà , 
senza sforzare menomamente il testo , un senso 
bellissimo , conforme in tutto all' idee del Poeta , 
quale esponemmo (hù su : cioè la generazione di 
questo Veltro non sarà né bianca né nera , né ghi- 
bellina né guelfa , si tra 1' uno e 1' altro ; che il 
suo Monarca non doveva essere uomo di parte (E). 
Se con un bello e buon tessuto gli antichi politici 
hanno figurato il migliore temperamento della re- 
pubblica , con quanta proprietà non avrebbe egli 
ir nostro Alighieri nel feltro- non tessuto e non 

lana compresso , e non tessuto con fila; e nel buon se- 
colo dicevasl : non ci hanno stato , né sono del nostro 
pelo , per dire di nostra eondixione. 

1 Giovanni Villani scrive di Giano : Non perchè egli 
non fosse guelfo e di NAZlODtE GUELFA : di Bonifazio 
Papa : Fu figliuolo di Stesser Lifredi Guatani , e di SUA 
NAZIONE GHIBELLINO ; di Benedetto XI : Questi fu di 
Trevi gi di POVERA NAZIONE. 
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congiunto espresso le due parti, in mezzo all€f 
qaali doveva porsi il suo Veltro per anìrle, e cessare 
cosi tutti i mali , onde V urto fiero e sanguinoso 
delle medesime era già infausta e perenne sorgente? 

ce Ornai puoi giodfcar di qoei cotali , 
Ch' lo accasai df sopra < , e di lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostri mali. » 

La dottrina politica degli antichi , che togliem- 
mo ad esame fin qui , è ella di origine biblica ? 
Dante ha egli avuto per le mani la repubblica di 
Platone ? ha modellato sul Monarca di quel sapien- 
tissimo il suo Veltro? lo non ardisco di asserire 
né r uno né 1' altro. Dirò bene che quando e' non 
avesse potuto trarre dai Platonici il fondamento della 
sua teorìa civile , egli V aveva già piena e limpi- 
dissima nei libri sacri, nei Padri e nei Dottori della 
Chiesa: che solo <;li era uopo raccorla, unirla in 
un sol corpo, darle abito di sistema razionale, e 
divisare il modo di ridurla in atto. Quel regno di 
Cristo , che si sarebbe disteso da mare a mare , 
quella giustizia , quella pace che sarebbe discesa 
come rugiada o stillicidio su tutta la terra a salute 
degli oppressi : quel vaticinio di Ezechiele susci- 
ta bo SUPER ECS pastorem UNUM... €go Dominus 
ero eis in Deum... faciam cum eispaclum paciSj 

i I GhU)ellini e i Guelfi di Carlo. Canto VI del 
Paradiso. 
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ei cessare faciam bbstias pbssimas de terra... 

GONTRIVBRO GATENAS JtGI EORtM , et ertierO SOS 

de manu imperantium sibi^ che può intendersi 
di Cristo, ed anche di un principe tenqwrale, 
come ne insegnano i migliori interpreti : (leggasi 
Ugone di San Caro al Cap. 34 di Ezechiele i ). 
Quelle parole di San Bernardo a Corrado Impera- 
dore: — Sacerdozio ed Impero ha Iddio confe- 
derati nel suo corpo , che è il popolo cristiano ^ 
ond' egli è capo : non ardisca adunque l'uomo di 
separarli , si s' adoperi la volontà umana di eseguire 
) decféti della divina autorità; Tuna soccorra l'altra; 
che la pace e la libertà della Chiesa fa prosperare 
r Impero , e la prosperità e V esaltazione dell'Im- 
pero è a prosperità e ad esaltazione della Chiesa,: 
Roma y sede apostolica ^ è eziandio capo d' Impero; 
e un re de' Romani vorrà egli avere un Inq>ero 
senza capo ? Ti cingi la spada ai fianchi , o po- 
tentissimo : e Cesare restituisca a sé quello che é 
di Cesare, a Dio quello che è di Dio 2. — E 

1 Ecco le parole di questo grande interprete defla 
Bibbia , che ebbe catedra di Teologia in Parigi poco 
Intima che Dante si recasse colà : Et $useitabo ec. prln- 
cipalìter ad Christum: potesl etiam nihilominus ezponl 
de Zerobabel... qui dlcitur David eo quod fuit de se- 
mine ejus : et quia in eo restllulum est quodammodo 
regnum David , et quia imitatus est David in fldelitate 
et justUia et umllilate et mansueludine. In queste alu- 
nne parole non sono i caratteri del Veltro di Dante? 

2 Vedi 1 Epistola 244. È bello confrontare queste 
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Ugo di San Vittore : «^ La Chiesa è il eorpo ài 
Cristo vivificato dal medesimo spirito , uoito e san- 
tificato nella medesima fede: due vite ci sono, 
celeste 1' ona , 1* altra terrena : ognuna ha il suo 
proprio alimento , cioè i beni dello spirito la pri- 
ma , la seconda del corpo. Acciò che nessnno in- 
ganni il proprio fratello , e sia custodita inviola- 
bilmente la giustizia, furono stabiliti due dispen- 
satori y due podestà : ne' laici , a' quali s'appartiene 
di provvedere il necessario alla vita del corpo , è 
la terrena; nel clero, che dispensa i beni della vita 
spirituale , è la podestà divina. Capo di questa è 
il Pontefice , dì quella V imperatore. Ma di quanto 
la vita spirituale è superiore alla terrena , lo spi- 
rito al corpo , d' altrettanto la podestà pontificia 
air imperiale sovrasta ^ : — San Tommaso da ul- 
timo : -^ Le due podestà , spirituale e secolare , 
sono egualmente da Dio ; onde questa soggiace a 
quella in quantum est et a Dea supposita ^ scilicet 
in eis y quae ad salutem anifnae pertinent : — 
quel tipo di perfetto monarca , quel Davide sapien- 
tissimo , mansueto e valoroso al somjno , che fu 
«ospiro perenne dell' antica e della nuova alleanza ; 
quel Davide , che le parti mal ferme avrebbe 

lettere del santo Dottore con quelle di Danle ad Arri- 
go ; e vedere come ,* essendo identiche le massime , se 
scrisse per passione Dante non allrimenll adoperò S. Ber- 
nardo : si potrebbe aggiungere Graziano, Ugo di S. Vit- 
tore , S. Pier Damiano, S. Tommaso ed altri molli. 
^ 1 Hug. Op. tom. Ili , pag. 608. 
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consolidate, le sciolte legate insieme, le perdute 
ricuperate ; che non sarebbe stato tiranno dei po- 
poli , si Pastore antorevolissimo; per lo cui mezzo 
Iddio avrebbe salvato il suo gregge dalla disper- 
sione, dalle rapine, dalle frodi, dalle catene: et 
non erunt uìtro in rapinam in genlibus^ neque 
bestiae terrae devorabunt eos; sed habitabunt 
confidenter absqìie ulto terrore: et suscitabo eis 
germen nominalum ^ et non erunt ultra tiwmi- 
nuti fame in terra ^ neque portabunt ultra op- 
probrium gentium : tolte queste cose , io voleva 
dire , e le molte altre che ommetto per brevità 
hanno potuto fornire air Alighieri e sangue e polpa 
ed ossa ad incarnare il suo concetto, che si mo- 
stra intero intero massime nella lettera , scritta in 
quella prima letizia, onde fu tutto compreso all'ap- 
parire del pacifico sole di Arrigo sulla faccia d'I- 
talia (F). 

Chi in questa lettera atiro non seppe vedere che 
r uomo il quale vagheggia il trionfo del proprio 
partito y mostrò chiaro di aver letto poco a fondo 
nel cuore di quel magnanimo d' indole passionata, 
fantastica , altera si , ma non incostante , non fa- 
ziosa , non vile. 

Dante adunque, meditando nell'esilio le sven- 
ture d' Italia e del mondo , conobbe al chiaro lume 
della filosofìa cattolica , non altro rimedio potervisi 
apprestare , che quello di convenire in un supremo 
arbitrato civile ; senza cui era forza che la misera 
umanità venisse trabalzata dalla tirannide di un 
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solo , nella oligarchica o demagogica : o da queste 
a quella iocessantemente. Il Pontefice non poteva 
accogliere in sé qiresti due sovrani poteri , giun- 
gendo la spada al pastorale : restava adunque che 
l'impero cattolico, fatto ornai nome vano senza 
soggetto, e relegato negli ultimi confini dell'Ale- 
magna , venisse dalla autorità della Chiesa restituito 
alla sua primiera fnstituzione ; e che V Imperatore, 
figlio primogenito della medesima , sedesse accanto 
a Pietro nella città eterna , nata a reggere V uni- 
verso, secondo che avevano cantato non senza 
un' arcana ispirazione gli antichi , tra' quali il* 
Mantovano : 

Tu vegete imperio poptilos^ Romane, memento- 

e Tibullo: 

Roma tuum nomen terris fatale regendis 
Qua sua de eoeìo prospieit arva Ceres, 

Se non che a questa restaurazione da un lato si 
opponevano i Guelfi corrotti, amando più la li- 
cenza e la tirannide che la libertà vera; dall'altro 
i Ghibellini , che , sempre ingiusti , si ostinavano 
a volere l' Impero capo di parte. Per cui eccovi 
il cantore della rettitudine mettersi in mezzo alle 
due fazioni , e far opera di unirle nella dottrina 
di Cristo, nel bacio della carità evangelica: eccovelo 
tutto inteso vigorosamente a diboscare e spianare 
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la ?ìa , per ia quale tutta la cristiana repabblica 
potesse giiiDgere alla temporale e spìrìtaaie felicità. 
Datosi pertanto nella Commedia in Agora della 
amanita smarrita per la selva del mondo , imagina 
cfae , mentre rovina io basso , gli si faccia innanzi 
la Filosofìa , già fioca per lango silenzio , e gii 
cfaiegga perchè non sollevi la mente a belle e ge- 
nerose imprese. Il Poeta , piangendo , le addita la 
lupa , cioè il maggiore flagello dell' amana gene- 
razione y che è la cupidità frodolenta , o la vera 
tirannide ^ , la quale aveva regno per tutto. La 
FilosQfla non gli suggerisce , come mezzo di scam- 
1)0 , 1a resistenza , V insurrezione , la strage ; sì lo 
consiglia di volgersi a t)io , e di aspettare dalla 
Provvidenza tale un ordinamento di còse , in cui 
questa pessima di tutte le l»elve fosse sbandita dal 
mondo. Al quale effetto trova spediente spiegare 

1 Di due maniere sono i tiranni, secondo San Tom- 
maso. La prima è di coloro cbe usurpano violentemente 
gii altrui dominii ; la seconda di €|oelli che usano delia 
signoria le^iUimamenle acquistala non per bene de' loro 
sudditi , ma di sé stessi. La tirannide è poi tollerabile 
intollerabile : tollerabile , allorché il governante non 
abusa del suo potere a tal segno , che la salute e 
Ja pace pubblica corrano grave rischio : intollerabile, se 
con ogni maniera di crudeltà e di soprusi persegue e 
martoria J soggetti. A niun privato e per privata auto- 
rità è permesso uccidere il tiranno ; ne' soli regni elet- 
tivi è dato al popolo o ad un' autorità superiore 11 de- 
porlo : non negli ereditari , che la malvagità non di- 
strugge H diriUo. 
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dinanzi all' umanità traviata V inferno del vizio , la 
purgazione del pentimento e II paradiso della virtù, 
ehe paga si riposa nella dolcissima lace del vero. 
Se Io sdegno di Dante fu generoso, se in tante 
mntazioni di tempi , di persone e di costumi non 
vi ha magnanimo , che non arda di onestissima 
indignazione contro le cose che egli biasimò , se 
coir orditnra del suo poema volle insegnare esser 
vana la speranza di mantenere la libertà , senza 
convenire in un capo civile che ne assicurasse dalle 
invasioni straniere, dalle cittadine discordie, dalla 
tirannide dei pochi o dei molti , perchè si taccia 
di ghibellino fazioso ? Che se egli si scaglia spesso 
contro Firenze, fatta fuoco di discordia per tutta 
Italia, e fomite della ribellione contro la Chiesa 
romana, come ci attesta la storia contemporanea: 
se si sdegna sovente coi Pastori dei popoli sì ec- 
clesiastici che secolari, i quali pascevano sé medesimi 
e non il gregge a loro commesso , dii*emò noi che 
rìnnnziasse per ciò alla carità di un cittadino verso 
la patria, alla tranquillità di un Filosofo che cerca 
il vero? Anche Crì&lo flagellò i profanalori del 
tempio , e si sdegnò forte contro V ipocrisia dei 
Farisei. 



CAPO QUINTO 



I QUATTRO VATICINI DELLA COMMEDIA 



Venuto in luce il Veltro allegorico dell' eruditis- 
simo Carlo Troya, si accese tosto una fiera battaglia, 
non sapendo i dotti darsi a credere che il Fag- 
giolano fosse V eroe , che non cibando terra né 
peltro^ ma sapienza ^ amore e virtute ^ dovesse 
cacciare la lupa. Accortosi T esperto Napoletano di 
aver desto l' ira di molti , dichiarò io un' altra 
sua scrittura poco importargli sapere chi fosse quel 
Veltro j purché si escludesse Cane Scaligero, uno 
che non ebbe giammai nulla da fare in Toscana, 
ove erano gli affetti del Poeta , e che non acqui- 
stò se non la sola Vicenza , vivente l* Alighieri- 
in un altro opuscoletto, intitolato dei viaggi di 

DANTE IN PARIGI, E DELL' ANNO IN CUI FU PUBBLI- 
CATA LA CANTICA DELL* INFERNO , l'CGÒ teStimonlanZC 
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I AlbertìDO Mussato e del Ferreto contro le la* 
»vie , le corruttele , te crudeltà , la tiraunide dello 
caligero, chiamato per ciò V adolescente tiran- 
y 1. D'altra parte si mìsero in luce, massime 
al Tommaseo , le angherìe , le carneficine , le 

i Del governo di Cane in Vicenza scrive il Mussato, 
ravissimo storico di quei giorni ; Parte da' cittadini 
•a morta ; parte volontariamente fuggiva in esilio : de- 
irta la città, nudo il Pretorio: buon numero di coloro, 
quali egli prendeva in sospetto di tenere co' Padovani, 
vea fallo sospendere in sulle forche : altri percosse con la 
cure : altri a salvare il capo intere consumarono le so- 
lanze. Ha ohimè! l'insolente giovane circondato di 
gherri , a cui ogni lascivia ed ogni corrutela faceva 
ro > dilettavasi che incesti notturni e rapimenti , ed urli 
i donne tratte a vergogna riempissero la città ; e che 
obiii femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 

viliisime nozze di mercenari 
Con Jui si accorda il Ferreto , che ci lasciò scritto 
ul medesimo argomento : Presi molti e tormentati con 
ere specie di supplizi , perdono ignominiosamente la 
ita col laccio. Innanzi di ridursi a cotali termini. Si- 
^onfredo d'Azzignano ed Arrigo de' àfalcapelli e Rinaldo 
'^erlati con altri fuggono dalla cUtà in odio dell' ADOL£- 
CENTC TIRANNO; gli altri, che lariverenza della patria ed 

pubblici onori faceano rispettare dall' universale, sono 
trascritti, — Allora vennero al niente le franchigie del 
topolo Vicentino : le leggi e i plebisciti cedettero alla 
volontà de' più scellerati : né comportabili , ne credibili 
urono le richieste dei fisco ed i violenti doni , onde si 
fluitavano i ricchi : le spoglie degli esuli e le soppeltet- 
ili furon vendute ad alimentar la petulanza e la tetra 
irannia dell implacabile reggitore. 
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oppressioni , i soprusi dei PtggidÓQO , si che omai 
è forte a vedere qoale di qiesti due cagnotti ghl^ 
belliDi fosse il più tristo. Noi siano lieti di poter 
tagliar fnori questa mischia, lasciando che i dol* 
tissimi vi si arrovellino a talento, mentre nei prioi 
mesi del 1 306 , epoca in cai 1' Alighieri ripigliò 
i primi canti della Commedia , come ci accadde 
già dì osservare altrove , né V nno , né 1* altro di 
questi eroi , vuoi per V età da on canto, vuoi per le 
imprese dall' altro , era in grado di offerire fondate 
speranze al cuore esacerbato dell'Esule fiorentino. 
Ma se Dante ha voluto nel Veltro del primo 
canto alludere a qualcuno in particolare , perchè 
ha parlato senza alcuna determinazione di persona, 
di tempo , e diciam pure anche di luogo, da che 
il tra feltro e feltro preso in questo senso è cosi 
frivolo, così meschino, che ninno degli antichi 
interpreti gli ha fatto buon viso 1. Anzi abbiamo 
visto Pietro Alighieri rigettarla affatto ; e non 

1 Lo stesso G. Troya scrive : Non furbesco , me 
strano certamente anzi stolto riuscirebbe il verso del Poe» 
ta , «* egli avesse profferito il TRA FELTBO B FBLTiO 
per dinotare una delle tante città , che s' interpongono 
tra una città ed una provincia ; tra le città cioè di feU 
tre la Veneta, e la contrada Romagnuola del Montefel* 
tro. Questa interpretanone tuttavia procacciò grandissi» 
mi applausi a queW alto ingegno di Gaspare GotMi ; la 
quale non avea neppure i pregi della novità, essendosi 
fino dai tempi vicini a Dante avuto ricorso a tale chio- 
sa , che , parve assurda , com' ella i veramente , al ^'u* 
dixiosfì Benvenuto da Imola. 
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fthrimenli adopera Benvenato, che conclude: et 
ideo vanum mihi videtur quod iste Velirus mi* 
9eetur intra Feltrum ^ quod est in Romandiola, 
et Fdtfum ^ quod est in Marchia Trevisana 
Quanto non è adunque più naturale , e pia con- 
férme alle opinioni degli antichi interpreti, ai 
priocipii ed alle massime dell' Alighieri , non che 
alla natura stessa del raticinio , il supporre che nel 
primo canto il reltro non sia che una mera aspi- 
razione del Poeta , una lontana speranza che V alta 
profTidenza di Dio avrebbe , quando che fosse , 
aite calamità dell' Italia e del mondo soccorso, ri- 
staorando il sacrosanto Impero nel senso spiegato 
da Ini nel Convivio e nella Monarchia? Quel dire: 
ehe gli animali , cui s' ammoglia la Lupa , cioè i 
tiranni (vedi il libro seguente) sarebbono stati più 
ancora fin che fosse venuto il Veltro a cacciarla, 
non è egli forte indizio che dovesse correre un 
tempo lungo , indeterminato , prima della bramata 
consolazione? Quel non ciberà terra né peltro , 
ma sapienza ^ amore e virtù , non mostra che il 
Veltro è un essere qui d' una perfezione ideale , 
assoluta nel suo genere , eh' egli , in difetto della 
realtà , s' era formata nella fantasia sulla scorta 
dei vaticini biblici e virgiliani sopra arrecati? 

Aggiungi che nella prima Cantica , compiuta 
e pubblicata probabilmente nel 1308, o poco dopo, 
come accennammo poc' anzi , il Poeta non torna 
più mai sul vaticinio del Veltro. Anzi nel sesto 
del Purgatorio ti si mostra sfldatissimo, uscendo 
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a tutte quelle che vengono appresso, le quali, 
messe insieme , hanno tale e tanta fona da sfidare 
i più arditi e gagliardi sostenitori? 

Nel canto XX , dopo quella giaevlatoria contro 
alla maledétta lupa dalla golia sfoodata» il Poela 
esclama : 

A O cfef , nel cut gfrar par elie st creda 
Le condlifon di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa dlsceda ? » 

Qui è un altro sospiro alia bramata ristaurazione 
deir Imperio : ma nessun indizio di prossimità : il 
Poeta parla ancora com'uam che sogna: anzi si 
direbbe che le sue speranze fossero quasi svanite ; 
die Arrigo forse non s' era ancora disposto a ve- 
nire in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIII. Qui V Esule va- 
ticinatore vede prossimo il compimento de* suoi 
voti : vede la vendetta cH Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo , . che tiranneggiava la 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brighe il Papato, trattolo a sé in dura e 
laida schiavitù : 

« Da tema e da vergogna 

. Voglio cbe tu ornai ti disviluppe y 

Sì che uou parli più COH' UOM che sogna. 
Sappi che il vaso , che il serpente ruppe , 
Fu , e uon é ; ma chi n' ha colpa creda 
Che vendetta dì Dio non teme suppe. 



CAPO QUIKTO 241 

Non sarà lutto tempo senza reda 
L'aguglia chb lascio* lb penne al cabro ' 
Perché divenne mostro e poscia preda. 

CHÌO TEGGIO CEBTIMENTE, E PERO* X NARRO 

a darne tempo già' stelle propinque , 
sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque» 
Messo di dio, ancidera' la fuia, 
e quel gigante che con lei delinque. 

Ben è cieco chi , pigliando in mano le lettere 
eir Alighieri ad Arrigo, quando questi nel 1310 
ilava in Italia a comporre le discordie fra* Guelfi 
Ghibellini , a recare a questa misera terra la 

« Da tant*anni lagrimata pace » 

•OD vede in Arrigo stesso il duce che ancidera la 
ìHja^ e quel gigante che con lei delinque. Qui è 
beatrice che parla: essa aveva annunziato prima, 
rofetizzando , la schiavitù avignonese : modicum 
t non videbitis me ; Et iterum , sorelle mie di- 
Hte , Modicum et vo$ videbitis me, cioè la Chiesa 
arebbe tornata in breve alle virtù di prima : che 
ddio avrebbe tosto fatta la vendetta di lei per un 
Irede dell' Aquila : che avrebbe uccisa la fuja ^ 

1 Veggano qui i seguaci delle moderne opinioni , 
ia che tengano pel Faggìolano , per Io Scaligero o per 
benedetto XI, in chi Dante ponesse le sue speranze. E 
i osservi qui che non si contraddice alla storia, ponen- 
te che questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era gii* 
alato o slava per calare in ItaUa. 

16 
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a tutte quelle che vengono appresso,^ 
messe insieme , hanno tale e tanta fo^ *^ 
i più ardili e gagliardi sostenitori! ^ ^ ^ 
Nel canto XX , dopo quella j^^^^/l ,^. 
alla maledetta lupa dalla gola f ^ ^ ^- ^: ^ 
esclama : 1 i ^^ 4 ti* "si 

?. ft t^. ?^' t<. -. \ -■ 



Le condiilon di qur j; ^ ^ "ì^ ^ t. ? ^^ Y-' 

Quando verrà per;;. ^ $ ^ ^ ;s r- ';. 






Qui è un altro sci |. ^ ^ .^ 
dell' Imperio : m^ ^ ^ Ir ^ 

Poeta parla ao ^ !;;^ ^ 1 
direbbe che k K\^ 
che Arrigo 

n»re In Itf ^;ot occiite 

^* f / tritate, talani secondo 

ticinato ^ diseredando per T asseiiu 

^^'* - ^. Papa trattenuto in Avignone ) ikm 

^ ^^ . lasciò con empio governo poveri e nodi 

p" lungo tempo sopra i flnmi della conftKiom 
'^ ^dgemmo, e senza tregua implorammo il pttro- 
éinio d' un giusto moiiarca, il quale sperdesse i 
satelliti del fiero tiranno, e riformasse noi nella 
nostra giustizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incon- 
tanente i langhi sospiri e i diluvii delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo. 
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io nooYa speranza di lecdo più 

maggior parte degli oomioi pre- 

i^ Del giubilo andavansi con Ma- 

'\\^ '^^^jDi di Saturno e la Vergine 



s. 






\j^ "-^ '* ^9 altre epistole risguardanti 

*" ''"" ^'^ ^i é troveranno attribuiti 

f «inlleri del Veltro ; 



^L ^ et. 



^* '. 



\% '^ ''•^ '«cero la storia ben sì 

fc V -^ V ^ ^ssc. L* Anonimo lo 

\ ^ ''^ '" . »)a/oroso in arme. 

">, ' '" amtco di virtù. 

^ * e grazioso^ 

.éOlico, di ma" 
dissime cose se fosse 

ael Paradiso ci dà a vedere che 
speranza sia svanita, perchè Clemente 
«f egli ) aveva ingannato il buon Arrigo , 
i aodattdo oon lui d' un cammino, palese o co-* 
io, V Anonimo osserva per6 che Clemente l' ab- 
liddttd perchè li datoti della Chiesa non V ti6- 
ìlmmo. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
ia vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
sopsento volentieri ; anzi parmi che si possa ri* 
ire dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

« Con loi vedrai colui che impresso fae, 
ilascendo, sì da questa stella forte, 
Cile notabili fien 1' opere sMe. 
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t;ioè la ladra , che è quanto dire quella parte assai 
prevalente de* Cardinali francesi, che, mercanteg- 
giando con Filippo, avevano mbata la sede apo- 
stolica air Italia. S' oda r Alighieri : — Al san- 
tissimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina providenza re dei Romani sempre angusto, 
i suoi devotissimi, Dante Alighieri fiorentino, non 
meritamente sbandito, e tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace io 
terra desiderano, mandano baci. -^ 

-*- Testando la immensa dilezione di Dio, fti la- 
sciato a noi retaggio di pace, aflBnchè nelk sua mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia di perfido Ghibellino!) 
e di quello usando, ai gaudi! della trionfante patria 
meritassimo di pervenire. Ma V astio dell' antico ed 
implacabile avversario , che sempre con occulte 
insidie turba la umana prosperitate, taloni secondo 
la propria lor veiontà diseredando per 1* assenza 
del Tntore ( jdel Papa trattenuto in Arignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nodi. 
Perciò lungo tempo sopra i fiumi della conftKione 
piangemmo, e senza tregua implorammo il patro- 
cinio d' un GIUSTO MoiuRCA, il quale sperdesse i 
satelliti del furo tiranno, e riformasse noi nella 
nostra giustizia. E quando tu, successore di Cesare 
6 d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incon- 
tanente i lunghi sospiri e i diluvi! delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo, 
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rifolgorò noi Laiio nuova speranza di secolo più 
bello. Alioni la maggior parte degli oomioi pre- 
venendo i suol voli nel giubilo andavansi con Ma- 
roile cantando i regni di Saturno e la Vergine 
ritornata fra noi, — 

Si veggano tntte le altre epistole risguardanti 
questo fatto notabilissimo: si troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tuttt i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerchi con occhio sincero la storia ben sì 
parrà come Arrigo ciò meritasse. L* Anonimo lo 
dice uomo di buona coscienza, valoroso in arme, 
largo e cortese, pietoso e dolce e amico di virtù. 
Il Villani — buono savio e giusto e grazioso, 
prode e sicuro in arme, onesto, cattolico, di ma^ 
gnanimo cuore, uomo da grandissime cose se fosse 
ttvUto più lungamente. 

Ala nel XVII del Paradiso ci dà a vedere che 
qnesta sua speranza sia svanita, perchè Clemente 
V ( cosi egli ) aveva ingannato il buon Arrigo , 
Mii andattdo con Ini d' nn cammino, palese o co-* 
t«no. L' Anonimo osserva perà che Clemente l' ab- 
bandonò perchè U devoti della Chiesa non V ti6- 
IMhano. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi parmi che si possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

ff Con lai vedrai colui che impresso fae, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Cile notabili firn Y oper# soe. 
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• Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età ; che pur nove anni 
Son queste ruote Intorno di lui torte. 

Ma pria che 'I Guasco V alto Arrigo inganni^ 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento né d* afiTannl. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t' aspetta ed a' suoi benefici ; 
Per lui fia tramutata molta gente, 
Cambiando condizion ricebi e mendici. 

E porteràne scritte nella mente, 
Di lui ; ma noi dirai. £ disse cose 
Incredibili a quei che fia presente » 

Qui il nostro esule, come si può argomentare 
dalla chiosa sìgniflcantìssima dell' Anonimo , non 
ha voluto parlare aperto; perchè Gan Grande gli 
dava delle speranze sì, ma gli lasciava eziandio 
dei dubbii assai. « L' autore ( die* egli ) lasciò cosi 
sospeso a prospero » ed avverso stato, apparecchiato 
di ricevere sospizione » Nel 1318 queste speranze 
poterono giungere a tale, da fargli aspettare vi- 
cina la sua consolazione ; onde V ultimo vaticinio: 

« Ma r alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com* io concipio. » 

Se non che alla fine del canto stesso diresti 
che questa speranza sia quasi andata in dileguo, 
da che ti esce con questi versi: 
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jc Ma prima che genoajo tatto si sverni 
Per Ja centesma eh* è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s' aspetta, 
Le poppe Tolgerà u' son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta ; 

E vero fratto verrà dopo 'I flore. » 

Profezia tanto lontana ed incerta, che lascia so- 
spettare, tra il detto e 1' adempimento, come osservò 
già il Ponta, un lasso di più miglisga d' anni. 

Da tutto quello che abbiamo mandato innanzi 
io questo, e negli altri due libri che precedono, 
e' ci sembra di poter concludere con certezza che 
il veltro allegorico di Dante , promesso in modo 
vago e indeterminato nel primo Canto, non è 1' eroe 
Ghibellino che debba venire a fiaccar le corna al 
Guelfismo, sì il tipo fantastico, ideale, perfettissimo 
del supremo regolatore, che, ristaurando V Imperio, 
avrebbe restituito V ordine, la pace, la vera libertà 
al mondo, sbandendo la tirannide dei pochi e dei 
molti : concetto che potè attingere dalla dottrina 
platonica, se Platone medesimo voleva il suo 
Veltro, custode della Repubblica , non cupido, 
pieno di bontà e di sapienza, tutto inteso alla sa- 
lute di coloro , che fossero governati da lui : e 
questa specie di governo diceva doversi distinguere 
dalle altre specie non altrimenti che si conviene 
distinguere e separare Dio dagli uomini. ^ Questa 

1. Vedi anche Barlolommeo Cavalcanti : — Trattato 
primo sopra le specie delle Repubbliche, 



246 turno TBiizo 

sua lontana speranza credette sempre die sì p<H 
tesse compiere legittimamente per on Imperatore 
eletto e riconosciuto dalla Chiesa: vide prossima, 
inminente la sua consolazione per la venuta di Arri- 
go, ma giacque presto sepolta a Buonconvento. Forse 
la vide rinascere nelle magnificile vittorie, nelle 
splendide virtù, nel mutato animo di Cane degli 
Scaligeri, ma tosto fti spenta onninamente. ^ Il 
perchè, ricredutosi al fine che 1' immensa piena 
del male potesse ottenere un pronto rimedio , ap- 
punta in Cielo i suoi desideri, la sua volontà ; e 
colassà nella nuova Gerusalemme prepara un seggio 
ad Arrigo che era stato in terra prima e forse u« 
nica colonna delle sue speranze : 

« In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v' è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà V alma, che fla giù agosta, 
Dell' alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Simili fatti V* ha al fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balia.» 



1 . Fuvvi un tempo in cui 1' Eroe degli Scaligeri po- 
teva dirsi né ghibellino^ né guelfo; un tempo in cui ces- 
sando dalle crudellà e dalla tirannide dava di sé le più 
belle speranze. È nolo com'egli fosse entrato nel pen- 
siero di Arrigo, si che alcuni credettero potesse compirne 
1' impresa. Tra questi forse fu Dante, ma solo per pie 
cioi tempo. 
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(A) 



Tra le belle ragioni che il Canonico veronese 
arreca per combattere V autenticità del Comento di 
Pietro Alighieri è anche questa : Pietro, dice Mon- 
signore, spiega il Terso 

Pape Satan , pape Satan , aleppe 

secondo la coHiune degli espositori. Eppure gli 
eruditi d'oggi (cioè Monsignore e il Perazzini, come 
osserva il Ponta) han questo verso per fatto in 
lingua francese , e leggonlo cosi : 

Pé , pò , Satan , pé , pe , Satan , ale , pé 
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a lotte quelle che vengono appresso, le quali, 
messe insieme, hanno tale e tanta fona da sfidare 
i più arditi e gagliardi sostenitori? 

Nel canto XX , dopo quella giaeulatoria contro 
alla maledétta lupa dalla gola sfondata, il Poeta 
esclama ; 

« O cfet , nel cut girar par che si creda 
Le condislon df quaggiù irasmularsi , 
Quando verrà per cui questa disceda ? » 

Qui è un altro sospiro alla bramata ristaurazione 
deir Imperio : ma nessun indizio di prossimità : il 
Poeta parla ancora eom'uom che sogna: anzi si 
direbbe che le sue speranze fossero quasi svanite ; 
die Arrigo forse non s' era ancora disposto a ve- 
nire in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIU. Qui V Esule va- 
licinatore vede prossimo • il compimento de* suoi 
voti : vede la vendetta di Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo , . che tiranneggiava k 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brighe il Papato, trattolo a sé in dura e 
laida schiavitù : 

« Da teaia e da vergogna 

Voglio cbe ta ornai ti disvìluppe , 

Si che nou parli più con* UOM che sogna. 

Sappi cbe il vaso , che il serpente ruppe , 
Fu , e uon è ; ma chi n' ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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Non sarà lutto tempo senza reda 
L'aguglia chb lascio* lb penne al cabro ' 
Perché divenne mostro e poscia preda. 

CHÌO TEGGIO CEBTAMENTE, E PEBO' 'L NABBO 

a dabne tempo già' stelle pbopinque , 
8icub0 b'ogni intoppo e d'ogni sbabro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque» 
Messo di dio, ancideba' la fuia, 

E QUEL gigante CHE CON LEI DELINQUE 

Ben è cieco chi , piglfando in mano le lettere 
dell'Alighieri ad Arrigo, quando questi nel 1310 
calava in Italia a comporre le discordie fra' Guelfi 
e Gbibellini , a recare a questa misera terra la 

« Da tant* anni lagrimata pace » 

DOD vede in Arrigo stesso il duce che anciderà la 
fuJQy e quel gigante che con lei delinque. Qui è 
Beatrice che parla: essa aveva annunziato prima, 
profetizzando , la schiavitù avignonese : modicum 
et non videbitis me ; Et iterum y sorelle mie di- 
lette y Modicum et vos videbitis me, cioè la Chiesa 
sarebbe tornata in breve alle virtù di prhna : che 
Iddio avrebbe tosto fatta la vendetta di lei per un 
Erede dell' Aquila : che avrebbe uccisa la fuja ^ 

1 Veggano qui i seguaci delle moderne opinioni , 
sia che tengano pel Faggiolano , per lo Scaligero o per 
Benedetto XI, in chi Dante ponesse le sue speranze. E 
si osservi qui che non si contraddice alla storia, ponen> 
do che questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era gi» 
calato stava per calare in ItaUa. 

16 
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t;ioè la ladra , che è quanto dire qaella parte assai 
prevalente de* Cardinali francesi, che, mercanteg- 
giando con Filippo, avevano rubata la sede apo- 
stolica air Italia. S* oda r Alighieri : --* AI san- 
tissimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina previdenza re dei Romani sempre angusto, 
i suoi devotissimi. Dante Alighieri fiorentino, non 
meritamente sbandito, e tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace io 
terra desiderano, mandano baci. -^ 

-*- Testando la immensa dilezione di Dìo, ta la- 
sciato a noi retaggio di pace, aflBncbè nella soa mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia dì perfido Ghibellino!) 
« di quello usando, ai gaudii della trionfante patria 
meritassimo di pervenire. Ma V astio dell' antico ed 
implacabile avversario , che sempre con occulte 
Insidie turba la umana prosperitate, taloni secondo 
la propria lor volontà diseredando per 1* assenza 
del Tutore ( jdel Papa trattenuto in Avignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nodi. 
Perciò imigo tempo sopra i fiumi della confusione 
piangemmo, e senza tregua implorammo il patro- 
cinio d' un GIUSTO MoiuRCA, il qaaìe sperdesse ì 
satelliti del furo tiranno, e riformasse noi nella 
nostra giustizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incon- 
tanente i luoghi sospiri e i diluvii delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo, 
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rifolgorò noi Laiio naoYa speranza di secolo più 
bello. Alioni la maggior parte degli oomioi pre- 
venendo i suoi voli nel giabilo andavansi con Ma- 
roile cantando i regni di Saturno e la Vergine 
ritornata fra noi, — 

Si veggano tntte le altre epistole risguardanti 
<[uesto fatto notabilissimo: si troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tutti i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerchi con occhio sincero la storia ben sì 
parrà come Arrigo ciò meritasse. L' Anonimo lo 
dice uomo di buona coscienza^ valoroso in arme, 
largo e cortese^ pietoso e dolce e amico di virtù. 
Il Villani «- fttiono savio e giusto e grazioso, 
prode e sicuro in arme, onesto, cattolico, di ma^ 
gnanimo cuore, uomo da grandissime cose se fosse 
^t^to più lungamente. 

Ila nel XVII del Paradiso ci dà a vedere che 
qnesta sua speranza sia svanita, perchè Clemente 
V ( cosi egli ) aveva ingannato II buon Arrigo , 
Mii aodattdo con lui d' nn cammino, palese o co-* 
teno. L' Anonimo osserva perà che Clemente V ab- 
bandonò perchè li devoti della Chiesa non V ti6- 
IMhano. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Can Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi parmi che si possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani ; 

ff Con lui vedrai colui che impresso foe, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Cile notabili Pen Y oper# stte* 
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» lo stesso Ugoccione ; che i più eminenti GhibeU 
» Itni e di Romagna , e di Toscana, e di Lombar-* 
» dia ospitalmente nel suo palagio raccolse ; a cui 
» la lettera che ci rimane di Dante, neir atto che 
» è dedica del Paradiso, è dichiarazione dell' in-* 
» tero Poema, quasi per indicare che V intero Poe- 
» ma sotto gli auspìzii di lui usciva alla luce. 

» A Cane , lodato dal Boccaccio come il più 
» magnifico signor del suo tempo, meglio si con- 
» veniva che ad Uguccióne la lode eh' e' non si 
r ciberà né di terra né di metallo; a Cane^ che 
» dell' età di tredici anni si mostrò nelle lettere 
» educato oltre il costume de' privati uomini, non- 
» che de' principi ; e ohe sempre ebbe in onore , 
» mostrò d' avere almeno, gli uomini di sapere; 
f^ meglio che al rozzo Uguccióne, s' addiceva quel 
» verso che lo canta nutrito di sapienza. E se da 
» Arrigo ricevè grandi onori Uguccióne, maggiori 
» ne ricevè lo Scaligero, eletto ad imperiale Vicario 
» egli e*i suoi discendenti, e privilegiato di por- 
» tare sulla propria insegna quello che Dante 
» chiamò il santo uccello , e 1' Alamanni: 



1' Aquila grifagna. 



» Lo Scaligero, accolto liberalmente da Arrigo 
» in Milano, aiutatore di lui nella mossa contro 
» Cremona, e poi contro Brescia, combattitore va- 
» loroso, e quasi sempre fortunato, ebbe più lar- 
f^ ghi dominii d' Uguccióne ; e meglio confermò 
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it la stima dell'Esule fiorentioo. SeDtiamo il Lo- 
moDaco: 

«-r Poiché ebbe rassettate alcune faccende della 
€fltò> ne andò a Vicenza ^ dove fu ricevuto con 
tanta pompa ^ che pareva un imper odore. Quivi 
nel comporre le liti, nel dare udienza^ e nel trat- 
tar le persone mostrò sì grande benignità ^ che 
eonciliossi V amore di (fuel popolo. Ne^ due mesi 
che vi soggiornò intese ad esaminare scrupolosa- 
mente le ragioni delle pubbliche entrate^ ad os- 
servare le giufisddzionij e a riconoscere i confini. 
Dando orecchiò ai clamori deUa plebe contro i 
Baroni^ cooperò che ella non fosse ^ come per 
r addietro^ depressa^ smunta, scorticata. E però 
si fece prometter da loro di non esiger la decima, 
ma la ventesima parte delle derrate de^ vassalli. 
Fece anche corroborar le promesse col giuramen- 
to, ignorando che tal sorte di gente è spergiura 
pria di dar la fede; e che quanto meno ha di 
possanza, tanto più è ingorda, maligna, iniqua. 
Risvegliò eziandio alcune ottime leggi annonarie, 
le quali , per la noncuranza , o piuttosto per la 
malizia de^suoi predecessori, eransi addormentate. 
E provvedendo al civil costume , fece alcuni sta- 
tuti che fossero muro insuperabile alla dissolu- 
tezza della minuta gente, e alla potenza de' no- 
bili. Ma con tali provvedimenti si schiantavano 
% rami, non già il tronco deiralbero della servitù. 
» Certo che nemmen lo Scalìgero fu mondo di 
» difetti, d' errori, di misfatti, ma meno bruttato 
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» De visse del Faj^idlano ; e i suoi misfatti non 
» erano tali» che ferissero tanto direttamentie k 
» dottrine politiche e i desideri del Poeta. E si 
» noti come i concetti del primo dell' Inferno ri* 
» spondano a capello a quelli del diciassettesimo 
» del Paradiso, dove chiaramente è parlato di Cane. 
» Cane nel 1800 aveva soU nove anni, e cpiesto 
» si concilia con le panrie : che mofti saranno gli 
» animali j a cui la lupa s' ammoglierà in/in tìi$ 
» il Veltro ì>errà che la faccia morire. E (|ad- 
»> l'uomo y le eoi magnificenze dovevano essere 
» confessate e lodate da* suoi nemici , che doveva 
» arricchire i mendici con la liberalità, e con la 
» forza deir armi ht poveri i ricchi , oni Dante 
» doveva onorare del titolo di suo benefattore, quel^ 
» r nomo era più proprio a far morire di doglia 
» la lupa. E nei primo dell' Inferno e àel dicias-* 
» settesimo del Paradiso troviamo rammentata la 
» virtute di lui ; nell' uno è detto che non cU^erà 
» peltro, neir altro che non curerà d' argento : 
» neir uno che vincerà la lupa, la quale nu^te 
» genti fé' già viver grame : nell' altro. Per lui 
» fia trasmutata molta gente ; e neir uno e oel- 
» r altro par che s' eviti di nominarlo, ma addi- 
» tasi di lontano, si profetizza quasi messia del** 
» r italiana società ; e grandi cose e incredibili 
» se ne promettono. Fin quella lode del nutrirsi 
» d' amore meglio che al duro Faggiolano, con- 
» viene a colui che in pompe ed in lusso profuse 
» tanto delle ricchezze de' sudditi; a colui che 
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dell' amore senti ri forti gli stimoli da lasciarsi 
trasportare a un misfatto: musfatto che Dante, 
non ignaro di laK miserie, avera imparato, se non 
a scasare, almeno a non Mmìnare dell* ira sua. 
» E finalmente ben poterà dirsi di Cane eh' ei 
caccerebtM la lupa per ogni iriUa^ egli che do- 
Tonqae andasse, grandi prove faceva di più che 
regale magnificenza. Che del simbolo delia lupa, 
la prima e più essenziale interpretazione si è 
quella che figura in lei V avarizia : e perchè 
figlia dell' avarìzia è la simonia, però nella lupa 
stessa d figurata indirettamente talvolta la corte 
di Roma, alla quale doveva, secondo le speranze 
di Dante, sorgere terrìbii nemico il ghibellino 
Scaligero. 

» E questa interpretazione mi viene conferma* 
ta da un bel passo del libro ripubblicato dal 
Gamba :. / fatti d' Enea, libro d' un coetaneo 
di Dante, perchè scritto di certo innanzi il 1337: 
-^ E però dice Dante nel principio del primo 
canto della sua Commedia^ ove poeteggia di quel 
Veltro che debbe caeeiare la lupa d^ Italia, cioè 
l' atabizia e la simonia. •« Cosi le due inter- 
pretazioni si tr<>vaD0 in modo semplicissimo ed 
evidente accoppiate ; e conciliansi le difficoltà che 
verrebbero dal voler nella lupa nuli' altro co- 
noscere che la corte romana. V interpretazione 
di questo buon trecentista è, del resto, una delle 
|Mà coraggiose tra quelle del tempo suo, note 
a me, poiché nomina almeno la simonia, dove 
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a> gli altri dal tefier dietro a questo Veltro rifuggo- 
» no con troppa cautela. 

» Infatti nel comento, recentemente scoperto, di 
» set Graziolo» è singolare a notarsi come nel 
9 Veltro e' raffiguri dapprima il Salvatore , poi 

» ALCUNO UNIVERSALE PONTEFICE O IMPERATORE DEL 

» MONDO, o ( si notino ifueste parole ) alcuno al- 
tro GRANDE UOMO : poì più sotto, lasciando V im- 
peratore da un canto, alcuno Pastore ecclesiastico, 
o ducaj un grande e magno animo ( forse uno 
GRANDE MAGNANIMO. ) E finalmente: Ancora sopra 
questo si può dire altre disposizioni diverse da 
QUESTE, secondo le significazioni del nome del 
predetto Feltro ; e secondo i variati intendimen- 
ti^ le quali al presente lasciamo stare per rita- 
gliare la lunghezza della materia. In queste in- 
» terpretazioni sì varie, in queste reticenze par di 
» vedere chiaro un accorgimento di quella tìmida 
y* prudenza, che fu poi nella seguente età sempre 
» meglio condotta ad arte da certi scrittori in Italia. 
» E poiché siamo a questo delle politiche si- 
» gnificazioni del Veltro, non sarà forse discaro 
» leggere un accenno più chiaro e un po' più 
» coraggioso nel libro inedito del bolognese Ar- 
» mannino: le cui parole tanto più volentieri re- 
» chiamo, quanto che, avverse a' Toscani, provano 
» la grande potenza di questo popolo sulla civiltà e 
>» sulla lingua scritta d' Italia ; due cose che non si 
»■ possono ormai separare. » Perchè Cristo fu odo- 
rato per noi, e il Diavolo quindi cacciato , pure 
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vi rimoBB di lui dama radice ; cioè dke aneora 
tengono di qudli peccati e' Toteam ; e $on que^ 
ite radici tanto distese per lo numdo^ che pochi 
htoghiy dove sono quetti rami^ non mostrino di 
loro fiori e frutti. E di questo ( chi vuol dir be^ 
ne il vero ) la Toscana di ogni male si è co- 
gione, per la sua malizia, la quale il Diavolo 
entro vi lasciò ; la quale gli ha fatti per lo man- 
do più graziosi die genti che nuli* altra nazione, 
per la loro malizia^ e non per natura. Ma quel 
gran Veltro, che caccerà la lupa della quale disse 
Dante, farà ancora scoprire tutti i loro difetti, 
chiari. Ora più non voglio ; e seguitiamo oltra. 

Ed altrove... Per la questione nata fra li re^ 
ligiosi, come se Cristo ebbe proprio ono; e altre 
questioni che ancora appariranno, le quoti met- 
teranno nella Chiesa molte dissensioni ; ma come 
dice Merlino, tutte finiranno poi per la caccia 
di quel forte Veltro, che caccerà quell* affamata 
lupa, onde sorge tanta crudeltade. 

• NoD SODO da omettere in fine le parole se- 
guenti : Dopo Pathaus rimase uno suo figlio che 
ebbe nome Clogio ; costui edificò quella terra che 
ancora Clogia si chiama, per lo nome di colui. 
Questi accrescette Venezia, e di castello grande 
dttade la fece, e molto fortificò quel porto eh' è 
oggi sì nobile cosa. Questo Gogio fece le due 
città, che V una Feltro e V altra Feòltro san 
chiamate. In mezzo di queste è una grande pia^ 
mura, ove sono castella e viUe in gran quantitade^ 

17 
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Fra queste due terre nascere doveva quel Veltro 
che caccerà quella affamata lupa^ della quale Dati- 
te parla nel mo libro. » Certo è che aecenaan- 
» do la Feltre del Friuli, e Chìoggia, e Padova, 
» e Venezia, Armannìno qal di UguccioDe non 
» parla. 

» Queste cose egli scriveva già morto Uguccio- 
» De e innanzi, che quel della Scala finisse il 
» troppo breve suo regno; le scriveva cioè innanzi 
» il 1325; e dedicava il libro a fiosone da Gubbio, 
» amico di Dante. Esuli ambedue, non è cosa im- 
» possibile che in Gubbio si rincontrassero, e che 
» Dante confidasse^ a imo sventurato suo pari i 
» propri! sdegni e le speranze. 

» Per il signor Troya pare combatta l'autorità 
» del Boccaccio, là dove dice che 1' Inferno fa da 
» Dante intitolato a Uguccione ; ma ciò non viene 
» a dire, io ripeto, che Uguccione fosse il Veltro 
» allegorico. 

» Soggiunge il Boccaccio che Uguccione allora 
> in Toscana era signore di Pisa mirabUmente 
» glorioso. Questo cenno contraddice alle congetture 
» del signor Troya , e alla lettera stessa tM frate 
» Ilario ; e rende men forte V autorità o del Eoe* 
» caccio o del Arate. 

» Ma piò notabili sono le parole che seguono : 
» Alcuni vogKono dire^ lui averlo titolato a M* 
» Cane della Seda : ma quale ei sia V una di 
» 4pjLeste due la verUà^ ninna cosa altra ne ofr*- 
» biamo che U volanUario ragionare di dioem. 
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» Anibedae ie tradiiìMi eran dunque al Booeaocio 
» incerte del pari: qoai sia la più proiiabile il 
> lettore sei regga. » 

Al capo qtinto di questo libro vedremo se Can 
Grande possa essere stato il Veltro dell' Alighieri 
prima che fòsse pubblicato P inferno. 



(C) 



* Questo Papa Bonifazio ( scrive Giovanni Vil- 
lani ) tu della città di Alagna di Campagna 
assai gentile uomo di sua terra» figliuolo di Mes- 
ser Lifredi Goatani» e di sua nazione Ghibellino; 
e mentre eh' era Cardinale fli loro protettore, e 
spezialtnenle de' Todini; ma poi che fu fatto 
Papa molto si fece Gddfo, e molto fece per lo 
re Carlo nella guerra di Cicilia, con tdtto che 

PER HOLTI Sàvi SI DISSE GH' EGLI FU PARTITOaE 

DELLA PARTE GUELFA, come ìunauzi ne' suoi pro- 
cessi manifestamente si potrà comprendere per 
chi sia buono intenditore. Molto fti magnanimo 
e signorile, e volle molto onore, e seppe bene 
manienere e avanzare le ragioni della Chiesa; 
e per lo suo sapere e potere molto fu lìdoltato 
e temuto; pecunioso fu tìnAìo per aggrandire la 
Chiesa e suoi parenti, non facendo consoienza di 
guadagno, che tntto diceva, ohe gli era Kcito 
quel eh' era della Chiesa. • 
Appresso narra come Papa Bonifazio avesse fat- 
ta promessa al re di Francia e a messer Carlo di 
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Valois di tarlo essere imperadore ; la qoai cosa 
non essendo aYveonta, il superbo Filippo si leone 
ingannato e tradito. E qnando questi intese che 
il Papa avera confermato a re de' Romani Alberto 
d' Osterich figliuolo di Ridolfo, per dispetto pigliò 
a far onore a Stefano Colonna nimico del Ponte^ 
fice, e ogni vescovado vacante del reame tirò a sé, 
e volle fare le investiture. » Onde il Papa, il quale 
» era superbo, e dispettoso, e ardito di fare ogni gran 
» cosa, come magnanimo e possente che egli era e 
» si tenea, vedendosi fare quelli oltraggi al re di 
» Francia, mescolò lo sdegno con la mala volontà, 
» e fecesi al tutto nimico del re di Francia. » 

Seguita a dire che dopo questa discordia Bo- 
nifazio e Filippo procacciarpno di abbattere l' un 
V altro -per ogni via e modo che potessero ; e che 
da ultimo quegli fu fatto prigione in Aoagni for- 
se, come piacque a Dio, per li suoi gran peccati. 
Da ultimo scrive : » Questo Papa Bonifazio fo 
savissimo di scrittura e di senno naturale, e 
uomo molto avveduto e pratico, e di gran co- 
noscenza e memoria ; ma fue altiero, crudele, 
e superbo contra a' suoi nimici e avversarii ; e 
fti di gran cuore, molto temuto da tutta gente ; 
alzò e aggrandì molto lo stato e ragioni di san- 
ta Chiesa... Magnanimo e largo fu a gente va-^ 
iorosa, e che li piacesse^ vago fu molto della 
pompa mondana secondo suo stato, e fu molto 
pecunioso, non guardando, né facendosi gran- 
de né stretta conscienza d* ogni guadagno per 
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> aggrandire la Chiesa e suoi nipoti... » E detto 
di una profezia d' od santo Vescovo contro a Fi- 
lippo e il sao legnaggio, pel misfatto commesso 
nella persona del Papa» conchiude : » E non è da 
» OM^nif igliare della sentenza d' Iddio , che con 
» lotto die Papa Bonifazio fosse più mondano» che 

> non richiedesse la sua dignitade, e avesse fatte 
» assai delle cose a dispiacere dì Dio, Iddio fece 
» pooiré lui, per lo modo che è detto, e poi V of- 

> fenditore di lui punì non tanto per la ofTesa 

> della persona di Papa Bonifazio, ma per lo pec- 
* cato commesso contra alla maestà divina, il cui 
» conspetto rappresenta in terra. » 

Questi fatti, testimoniati non pur dal Villani, 
ma da molti altri storici contemporanei, mostrano 
a chi guardi un po' a dentro nelle cose, la cagione 
dello sdegno magnanimo dell' Alighieri: sdegno 
che dovrebbe dirsi più presto guelfo che ghibellino 
quando si volesse attribuire a studio di parte. 



(D) 



L' illustre Cesare Cantù, dopo aver chiamato 
r Alighieri patrizio intollerante, che, stizzito colla 
patria, eccitava furibondamente Arrigo VII ad ab- 
batterla, dopo aver fatta rassegna dei biasimi e 
delle lodi che Dante distribuisce alle città e alle 
persone, conchiude : « chi sente nella storia vegga 
se possa altrimenti che per rettorico esercizio so- 
stenersi r equità di Dante nel distribuire il vitupera 
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e il guiderdone » Noi chiederemo con molta ri- 
serva al dottissimo Canta se i Villani, se il Com- 
pagni, se tatti gli antichi comentatori e chiosatori 
di Dante hanno scritto per rettorìco esercizio: 
chiederemo se questo ha tallo il Macchiavelli e 
il Vico, i quali hanno per verità storiche tatti i 
giudizi di Dante. A queste potremmo aggiungere 
cento altre autorità, che ommettiamo per esser 
brevi. Intanto s' oda V Anonimo alle parole: 

« Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e I* un V altro si rode 
Di quel che un muro, ed una fossa serra. 

Cerca, misera » 

» Elli è da sapere che in Italia sono più prò- 
» vincie, te quali hanno confini, e quale in sul 
» mare da Vinegia ; e quale in su quello da Ge- 
» nova, e quali sono infra terra, e non hanno capo 
» a marina. La prima, che ha capo in sul mare 
» di Vinegia, si è Romagna, nella quale si è Ra- 
» venna : fuori v' è parte. Poscia quelli , che ri- 
» masero dentro, si sono insieme cacciali e morti 
» a Rimino sotto la tirannica signoria de' Mala- 
» testi. Poi si è la Marca anconitana, Pesaro, cac- 
» ciati più parte. Fanno quello medesimo Sini- 
» gaglia ; simile Ancona, |nù che più Fermo , il si- 
» migliante le Grotte; quello stesso Fabbriano e 
» Pesaro, morti insieme. Poscia si è Puglia, la 
» quale si è sotto la tirannia della casa di Francia; 
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la quale signoria la rode^ e tiene in mala fen- 
torà ; e tiene quella stanza lotta ìnfino a Otranto; 
poi dà Tolta per quello mare del Leone infino 
a Gaeta. Poscia si è terra di Roma , e Roma ; 
le quali contrade tra per parte, e per nimistade 
sono tutte in mala ventura. Poscia si è Toscana, 
Pisa, Portof enere, la riviera di Genova, e tiene 
fino al principio di Provenza ; le quali stanze 
stanno tutte universalmente in tribolazione. In fra 
terra si è Lombardia, nella quale similemente sono 
discordie, e brighe, e tirannie ; lo simile è nella 
Marca Trivigiana jofìno a Vinegia; sicciiè bene 
puote dire V Autore: guarda le tue prode. > 
Né io credo in fine che scrivesse per rettorico 
esercizio Giovan-Battista Niccolini quando protestò 
che — lo sdegno in Dante fu generoso, e indizio 
d' animo forte : che in tante mutazioni di tempi, di 
persone, di costumi non vi ha magnanimo che contro 
quelle cose, le quali principalmente biasimate furono 
dall'Alighieri, non arda d'onestissima indignazio- 
ne. — ( Dell' Universalità e Nazionalità della 
Divina Commedia. ) 

Lo sdegno di Dante non si allargò oltre i 
termini dell' onesto ; vituperò la vana e sordida 
plebe, non i magnanimi e sinceri Italiani; non 
mescolò le ragioni dell' eloquenza con le risse e 
le furie de' Ghibellini e de' Guelfi disfatti. Vedine 
le prove nell' aureo opuscolo del Perticari, intito- 
lato : Dell' amor patrio di Dante, 
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{E) 

Le interpretazioni delle parole tra feltro e feltro 
date fin qui si riducono a queste: tra cielo e 
cielOy tra ntiÒe e nvbe , seguite dai Rambaldi, 
dal fiuti, dal Landino» e da altri ; ovvero dT umili 
nataliy di basso stato, e simili, accolte da quasi 
tutti gli antichi. Uno però di questi che scrisse 
dopo Benvenuto nota che Feltri in lingua francese 
sono le ascelle del corpo nostro» onde gli fu av- 
viso che Dante avesse voluto dire il suo principe 
dover avere un gran cuore tra le ascelle. È stra- 
nissima, come ognuno sei vede, questa interpreta- 
zione : pur non contraddice né al senso » nò ai 
principi! politici dell' Alighieri. Vero quello che 
osserva r ingegnosissimo G. Troya, che tutte queste 
sposizioni rendono pazzo e deforme il verso, e 
degno solo del PataflSo: vero che, pigliando Fel- 
tro per città, e per provincia, come fanno i fau- 
tori dello Scaligero, non è manco strano sicura- 
mente : e che più bella , più viva , più poetica 
riuscirebbe la frase adoperata a ricordare i paesi 
posti nel Montefeltro ; ma non potendo noi am- 
mettere che Dante ponesse le sue speranze in Uguc- 
cione almeno prima della morte d* Arrigo, e te- 
nendo per buone ragioni che 1' Inferno fosse già 
pubblicato prima, siamo costretti qui a discostarci 
dair interpretazione storica: né ci sembra che 
spiegando E sua nazion sarà tra feltro e feltro 
— é i suoi saranno né di questo né di quel pelo, 
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si tra r ODO e V altro, — cioè sotto dì Ini an- 
dranno in dileguo qaeste maledette parti, cbe sono 
cagione di tutte le piaghe d' Italia e del mondo, 
non ei sembra, io dico, che la sposizione venga 
sforzata. Il verso e la frase acquistano dignità, e 
quel eoo so che di mistero che è proprio del hi 
stile profetico. S' aggiunga che si evita lo scoglio 
deir interpretazione storica, scommunicata già da- 
gli antichi , che è questo : Perchè , se V Eroe di 
Dante era già nato , il Poeta dice, e sua nazion 
sarà tra feltro e feltro? E se nato non era, come 
poteva Dante determinai*e il luogo di sua nascita f 
E poi perchè insiste contìnuo che Ridolfo, che Al- 
berto, che Arrigo dovevano venire in Italia; e dai 
sette colli, sede providenziale dell' Impero, tenere 
le redini del mondo? Perchè dice nel Convivio 
tiranni tntti i principi d' Italia; e lo ripete, come 
notammo, nella Commedia proprio là dove parla 
dell' Italia fatta fella perchè Cesare non inforcava 
ì suoi arcioni ; e non fa motto mai né di Uguc- 
cione, né di altri? e se loda Cane, (allora dì po- 
chi anni ) nell' atto stesso ti canta: 

ff Ma pria che il Guasco l*alto arbigo inganni » 

Ai dotti, ai sinceri amatori del vero V ardua sen- 
tenza. 

(F) 

L'Italia nel 1310 parte era oppressa dalla 
crudeltà dei tiranni , parte dilaniata dalle fazioni. 
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Id Firenze non più giustizia e punizione de' più 
grandi misfatti : il popolo gnasto e corrotto da 
molto tempo ; che certi popolani grossi e parenti 
de' grandi s' erano a questi accostati , e il traevano, 
senza che se ne accorgesse y a servire ai loro am- 
biziosi disegni. Chi leale e diritto , chi amatore del 
bene comune, come Giano della Bella e Dante, 
avesse voluto trarlo al suo meglio , era dall' invidia 
abbattuto; né altro merito rendeva allora a' suoi 
benefattori l'ingrato. Questo conferma Giovanni 
Villani guelfo, scrivendo: « essere veduta spe- 
» rienza vera in Firenze per antico e per novello, 
» che chiunque s' è fatto caporale di popolo o d'u- 
» niversità è stato abbattuto , perocché 1' iisgrato 

» POPOLO MAI NON RENDE ALTRI MERITI. » 

Vacava per la morie di Alberto l' Impero : Fi- 
lippo il Bello si mise in cuore e sperò che sarebbe 
eletto e confermato Imperadore di Roma Carlo di 
Valois suo fratello, per la promessa fattagli da 
Clemente V. Se ciò fosse avvenuto, la Chiesa di 
Roma, come osserva il Villani su citato, sarebbe 
stata al tutto sottoposta alla casa di Francia. Cle- 
mente , quantunque avesse promesso , riconoscendo 
che una tale elezione sarebbe molto gontraru 
ALLA LIBERTA DELLA CHIESA , ebbe secrcto consiglio 
( non fo che compendiare il Villani ) e fu scritto 
agli elettori che fossero in accordo tra loro , ed 
eleggessero Arrigo, se non volevano che la signoria 
dell'Imperio tornasse ai Francesi. Fatta la elezione, 
fu pubUicata in corte del Papa e in Francia in- 
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contaneole» Filippo si (eiwe ingaiuiato , e mai poi 
ooD fu amico del Papa. Il Pontefice la confermò: 
comaodò da parte della Chiesa che, venendo in 
Italia 9 da tutti fosse ubbidito. Questo avveniva nel 
1308, 1 Guelfi Neri erano pel Yalois, i Bianchi 
per Arrigo: eoo questi tutti che odiavano la ti- 
rannide, che amavano la Chiesa e 1' onesta libertà. 
Quindi è che Dante principalmente , Dino Compa- 
gni , i Villani e simili furono per V eroe d' Aus- 
burgo, almeno sul principio, quando dai più si 
teneva di poro animo , quando suo intendimento 
era di volere i Fiorentini tutti non partiti^ buoni 
e fedeli. G. Villani cosi finisce di narrare di lui: 
» Questa fu la fine dello Imperadore Arrigo ; e 
» non si maravigli chi legge perchè per noi è 
B continuata la sua storia, senza raccontare altre 
» cose e avvenimenti d' Italia ed altre provincie e 
» reami per due cose ; 1' una perchè tutti i Cri- 
» stiani , e eziandio i Greci e Saracini guardano 
» al suo andamento e a^Ua sua fortuna, e per ca- 
» gione di ciò poche novità notabili erano in al- 
I» cuna parte altrove; l'altra, per le diverse, grandi, 
» e varie fortune, che. li occorsero in sì piccolo 
» tempo , eh' elli visse , che di certo si credea per 
» li savi che se la sua morte non fosse stata si 
» prossimana al signore di tanto valore e di cosi 
» grandi imprese , com' egli era , egli avrebbe vinto 
» il regno e toltolo al Re Ruberto, che piccolo 
» apparecchiamento al suo riparo avea. Anzi si 
» disse per molti che il re Ruberto non lo avrebbe 
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» atteso , ma itosene per mare in Proenza; e ap* 
9 presso cb' avesse vinto il regno , come s' av? h 
» sava, assai li era leggiero di vincere tutta Italia 
» e delle altre Provincie assai. » 

Ora Dante , che aveva da molto tempo veduto 
la necessità di convenire in un arbitrato comune, 
e che s' era messo in cuore che la Provvidenza 
presto tardi soccorrerebbe, credette venuto il mo- 
mento favorevole , e s' adoperò , quanto comporta- 
vano le sue forze , perchè I' impresa non fallisse; 
onde scriveva tosto: 

Universis et singulis Ilaliae regibus et senatorìbus 
almae urbis, nec non gentibus atque populis, 
humilis italus Dantes Alagherii Florentinus et 
exui immeritus orat pacem. 



Ecce nunc tempus acceptabile , quo signa 
surgunt consolationis et pacis. Nam dies nova 
splendescit atbórem demonstrahs , qui jam tene' 
bras diutumae calamitatis attenuata Jamque aurae 
orientales crebrescunt : rutilat coelum in Icbiis 
mis y iCt auspicia gentium blanda serenitate con- 
fortat. Et nos gaudium exoptatum videbimus, 
qui diu pernoctavimus in deserto. Quoniam Ti" 
tan exorietur pacificus "^ , et justitia sine sole , 

1 Ip queste Epistole Dante ha disegnato e colorito, 
più che Arrigo , quella imagine di perfetto Monarca , 
che egli s*era già molto prima fermata nella mente » 
studiando ne' Platonici , e sovra tutto nella Bibbia , da 



piiost kdioirofkm htkeMm, 

tte ininverii, rmmoff. Siamàtmmimr 

jm emmimit et m im m i , im hmume radiontm tjm; 

t canfwmdefUmr qm dUigumi imqmtaUm a fmàe 

«inifMMiti. ÀrroBU nmmqmf amrtt mdterkordn 

90 fatiù de PrUm Jmda; ofgiie «farfataR mtt- 

linafif enfiivUaiis wU§enpu, Moffsem elierwm 

mcUamt, q^ de gmamimitm .£gfpiiarum pò- 

mkun 9uum eripiei, ai terram lode oc wMe 

fimumiem perducens. 

Laeiare jam mme, minenmda lidia quae siaiim 
aiam .Samcems inrndiasa per arbem videberis^ 
quia Sponsu$ twu^ mundi solaiium ti gloria plebis 
{noe j clemetiltMtmus Henrieu$ , Difms et Augu^ 
Uus et Cae$at y ad nuptia$ properat. Exsicea 
lacrymas ; et moeraris vestigia dele^ pulcherrima: 
nam prope e$t qui liberabit te de carcere impio- 

cai non può negarsi cb' e* non abbia tolto talli i colori. 
Nella sposizione del Salmo LXXI a?e?a già detto Ugo- 
ne di S. Caro : IntUulaiur Piolmus iste DE SALOMONE 
seu IN SALOMONEM, quia dirigit nos in Chrittum ^ qui 
Ut verni Salomon, ideH RBX PACIFICIJS, quia feeit p<i- 
emn inier hominem et hominem. Lasciamo al colto let* 
tore i molti altri riscontri, non che tutte le doti del 
Veltro, eh' e' scoprirà di leggieri attribuite dal Poeta 
ali* eroe d' Ausburgo , se desso era per lui il nuovo 
Moisè suscitato da Dio a sottrarre II suo popolo dalla 
aniversale schiavitù* *a far rifiorire per tutto la giustizia 
e la pace: e ciò massimamente a consolazione e gloria 
della misera Italia più che ogni altra terra del mondo 
dalla tirannide oppressala. 
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rum ^ qui^ perelHiens mdighoMn j ifi ore gMxi 
perdei eòs^ et vineam sùam aKi$ locabit ugri- 
colis j qui fiructum justitiae téddùnt in tèmpùre 
messis, 

Sed an non mitereMtur Augmtu9? InimòifndH' 
scet omnibus miieriòordiam implorantibus , cum 
tit Caesar y et majeitas ejus de fónte dtfliuÉi 
pietatis. — ffujus judieium omnei^ setieritatefifi 
abhorret ; et semper citrù medium pleói^s^ "uHra 
medium proemiando se figit. Anne pròpteHii ne^ 
quierum hominum etpplaudet imdatfiis^ et inUiis 
pr^iesumptionum pocula propinabit? Ah^t^ ^(h 
niam Augustns e^. Et "si AugùÈtus^ nimne re^ 
ìixp^oirum faeinora ^^indietibit^ et u^e in The^ 
»aliam peruquetur ^ Tkessaliemi ^ inquath y finali^ 
deletionis? 

Pone y sanguis Longobardimim ^ cóudduetém 
barbariem; et si quid de Trojanorum Latinorumque 
semine superèst ^ illis cède ^ ne cum sublimis 
aquila fulguris instar descendens àffuerit^ abjeetos 
videat pullos ejus y et prolis propriae locum cor- 
vuHs occupatum, Eja y facile y Scandinaviae so- 
boles y ut cujus merito trepidalis adventum y 
quantum ex voòts est y praesentiam $entìati$. 
Nec séducat iUudens cupiditaSy more Sirenumy 
nescio qua diUtedine vigiliam rationis mortificans. 
Preoccupetis fadem ejus in confessione subjé" 
ctionis y et psatterio poenitentiae jubiletis ; con- 
siderantes y quod potestati resistenSy Dei ordì-- 
nationi resistit ; et qui divinae ordinationis re- 
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pugnata voluntati Omnipotentiae coaequali recai-- 
eitrat; et durtim est òontra stmulum calcitrare. 

Vo% autem^ qui lugetis oppres$iy animum suòte- 
vate^ quoniaim prope est vestra salu$. Assumite ra^ 
strum bonae humilitali$^ aJtqm glebi$ escustae ani- 
mositatis ^ occatis, agellum stemite mentis vestrae, 
ne forte caelestis imber , sementem vestram ante 
jactum praeveniens y in ^a/cmnim de tdtissimo ca~ 
dot. Non resiliat gratia Dei ex vobis^ tmnquam 
ro$ quotidianus ex lapide; sed^ velut foecunda 
O00t8 y condpite ^ oc • viride germinetis y ffiride 
dk^ fructiferum verae pacis; qua quidem viri- 
dit€Ue vestra terra vernante , novus Agricola Ro^ 
manùrum consilii sui i)oves ad aratrum affectuo- 
$ius et confidentius conjugabit. Farcite ^ parcitt 
jam ex nunc ^ o carissimi ^ qui mecum injuricm 
passi estis , tu hectoreus pastor vos oves*de ovUi 
suo cognoscat: cui etsi animadversio temporalis 
divinitus est indulta ; tamen ^ ut Ejus bonitatem 
redoleat ^^ a quo velut a puncto bifurcatur Pe- 
tri Caesarisque potestas y voluptuosae familiae 
libentius miseretur. 

Itaque y si culpa vetus non obesi y quae pie- 

i Dante animoso ghibellino raccomanda agli oppressi 
di sdimenticare i torti ricevuti , di perdonai'e , di spo- 
gliarsi ogni animosità per la pace universale!!! 

2 L' eroe di Dante dee mandare odore di divina 
honìh e misericordia : dove é li furore e la ferocia di 
arrabbiato ghibellino scoperti dal Foscolo in queste leti- 




372 LIBRO TERZO 

rumqìAe $erpenti$ modo torquelur ei vertilur in 
$e ipsam j huic utrique potestis advertere pacem 
unieuique gratissimam ^ et oratae ìaelitìae jam 
primitias deguftare i. Evigilale igitur omnes^ et 
assurgile regi vestro ^ ineolae Ilatiae^ non solum 
sibi ad imperium^ sed^ ut liberi ^ ad regimen 
reservati 2. 

Nee tamen tu assurgatis exhortor y sed ut 
illius obstupescatis aspectum^ qui bibitis flt»enta 
ejuSj ejusque maria navigatis; q\ii calcatis arenas 
littorum et Alpium summitates y quae sunt $uae; 
qui publieis quibuscumque gaudetis ^ et res pri- 
vatas vineulo suae legiSj non atiter^ possidetis. 
Notile y velut ignari ^ decipere vosmetipsos^ tam' 
quam somniantes in cordibuSj et dieentes: — 
Dominum non habemus. — Horlus enim ejus et 
lacus est quod coelum circuii : nam Dei est mar 
re y et ipse fedi illud ; et aridam fundaverunt 
manus ejus. (Inde Deum^ romanum prineipem 
praedestinasse relucet in miris effectibus ; et verbo 
Verbi confirmasse poslerius profitetur Ecclesia 3. 

1. Ecco le innocenti brame dell'esule venerando: 
la pace della Chiesa nel temporale e nello spirituale, 
che voleva si gustasse prima dagli Italiani poi da tutto 
r orbe cattolico. 

2. Ogni città, ogni stato doveva conciliare l'obbe- 
dienza all' impero colla indipendenza e colla propria li- 
bertà : cosa malagevole al certo, ma onestissima. 

3 Dante dal 1300 in poi ha vagheggiato una cobh 
piula rìslaurazione del sacro Imperio , legittima, appro- 
vata dalla Chiesa. Ne vide che potesse farsi per altri che 
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per ea qua» facta iunt , intellectu conspiciuntur ; 
et ù ex fMlioribm nobis innotiora ; mnililer tn* 
tertit kunumae upprehensioni ^ ut per motum 
cagli Uatarem intrìligamus ^ et yus velie; faeiU 
proideeiinatio haec etiam leviter intuentibus tn- 
noteeeet. Nam si a prima hujvs origine revol-- 
vamus praeterita^ ex quo scilicet Argis bospitc^ 
lUas a Phrygibus derogata ; et usque ad OctOr 
tiani triumphos mundi gesta revisere vacel; non-- 
fmUa eorum videbimm kumanae virtutis omnino 
fulfuttta trascendisi \f et Deum per homines, 
tamquam per caelos novos^ aliquid operaium 
fuisse. Non etenim semper nos agimus ; quia inr 
terdum utensilia Dei summ; oc voluntates ftu- 
manoe.^ quibus inest ex natura libertas^ etiam 
inf^rioris affectus immunes quandoque aguntur^ 
et olmoxiae Voluniaii JEternae, saepe UH andl-^ 
Umtur ignare.. 

Et si haec ^ quae uti principia sunt^ ad pre^ 
bflndum quod quaeritur non sufjicient; quis non 
ab iltiUa conclusione per talia praecedentia ita 
meeum opinari cogetur^ Pace vidimus annorum 
duodecim orbem totaliter amplexata^ quae sui 
sillogizatoris faciem ^ Dei filium ^ siculi opere 
patratOj ostenditur. Et hic cum , ad revelationem 

per HbloilD, p^r Alberto e per Arrigo, principi, a dir 
v^ro, di grandi speranze; raentre gli Angioini, cui coolro 
r assenso d^lla Chiesa aderiva Firenze, non furono grandi 
principi n\ai. Vedi il sesto diel Purgatorio al v. 103 e 
ì\ s^^MaiQ d^lla stessa cantica a) v. 94. 

18 
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Nempe si a creatura mundi invisibilia Dei^ 
spiRiTus, HOMO FACTus, evangeKzaret in terrhy 
quasi dirimem duo regna^Sibi et Cdesari universa 
distribuens^ alterutri, dixit^ reddi qua e sua sunt. 

Quod si pertinax animus poscit ulterius y 
nondum annuens veritati^ verba Christi exami- 
net etiam jam ligati ; cui cum potestatem suam 
Pilcdus objiceret, lux nostra de smsum esse as- 
seruit y quod ille jactabat , qui Caesaris ibi au- 
ctoritate vicaria gerebat ^ offkium. Non igitur 
ambuletis ^ sicut et gentes ambulant ^ in vanitati 
sensus tenebris obscurati ; sed aperite oculos men- 
tis vestrae ^ ac videte; quoniam regem nobis caeli 
oc terrae Dominus ordinavit. Hic est quem Pe- 
trus^ Dei vicorius, honorificare nos monet i; 
queni Qemens ^ nunc Petri successor , luce ape- 
stolicae benedictionis illuminata ut ìd)i radius 
spiritualis non sufficit ^ ibi splendor minoris lu- 
minaris illustret. 

1 Eccovi sempre rfconosciota la superiorità del pon- 
tificato , che dee essere il primo laminare della Chiesa, 
il Pastor che precede , come disse nella Commedia ; e 
PImperadore, il Veltro, il figlio primogenito, il minor 
luminare , come è detto anche nella lettera ai Fiorenti- 
ni dove rinfaccia loro la grande stoltezza di volersi avere 
un altro re da quello che comandava la Chiesa : quid 
fatui tali opinione submota lumguam alteri Babylonii , 
proprium deaerentei imperium nova regna tentatis , vi 
alia $it fiorentina eivilitas -, alia romana ? Cur apoito- 
lieae monarehiae ( al papato ) similiter non libetì ttf, ti 
Delia geminatur in eaelo (la luna simbolo dell' Impero) 
geminetur et Deliut ? ( il sole simbolo del Pontificato ). 
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LA LONZA, IL LEONE, E LA LUPA. 



CAPO PRIMO 



OPINIONE DEGLI ANTIGRI 
INTORNO ALLE TRE FIERE ALLEGORICHE 

DEL r. CANTO 



È Stato detto che gli antichi interpreti nuli' al-* 
tro videro nelle tre Aere allegoriche del primo 
Canto che la lossuria, la superbia, e I' avarizia 
di Dante. Quanto sia ingiusta questa asserzione 
ben si parrà da quello che segue* 

L* Anonimo, venuto alla sposizione del verso 
-^ Ed ecco quasi al cominciar delV erta — ^ nota : 
« Qui descrive V Autore tre impedimenti, che se 
» li opposero quando saliva all' alto inluminato 
D di sapiens^; li quali figura in tre animali, cioè 
» Lonza ( che è Pantera ) Lupa, e Leone, li quali 
» pone in figura di quelli tre vizi che più com<« 
» mnnemeDte occupano V umana generazione. » 
Pie avanti pone che hipa possa anche signifi- 
care r invidia ; e al canto XXXIIl dell* bfèmo 
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con uno dì quei suoi modi assoluti, i quali mof^ 
strano che egli aveva letto molto a fondo nella 
mente dell* Alighieri, sorte dicendo; « per lo lupa 
» e per li lupicini è significato il Conte Ugolino 
» e li flgliuoli, perocché fu tiranno. » Laonde ec- 
covi tutto rispetto a questa bestia senza pace nel 
più antico degli espositori. Se si rifletta poi come 
il dubbio tema li avvolgesse in gravi rischi, co- 
vando ancora il fuoco sotto fa cenere, si scorgerà 
perchò il senso pofilico abbiano aperto con certa 
circospezione. Vero che 1* Anonimo ci dà il Poeta 
maculalo d' incontinenza, di superbia e d' invidia, 
ma ci lascia anche vedere come questi, pungendo 
sé stesso, trafiggeva insieme i corrotti costumi det 
secolo. 1 

Nd Comento di Pietro Alighieri chi ben guarda 
trova nò più uè meno. Difatto della Lonza scrive: 
» prius dicit se fuisse impeditum a vitio carnis, 
et quasi revolu4>um ad infimam sylvam:,^. del 
Leone: » in quo vilium superbiae figurai... • 
della Lupa: » tertio et fortius dicit se fuisse 

i Nel Proemio del primo canlo scrive; • Dante pone 
sé in forma comune d' uomo... e d* uomo^ dico, intento 
nelle sensualitadi di questo mondo, inchinato ad esse ; 
vero sé in forma dei libero arbitrio inchinante alle 
sensualità. » ÀI verso — Nel mezzo del cainmin « In 
questa età debbono li uomini essere quanto si puote 
umanamente perfetU , e lasciare le cose giovanesche , 
partirsi dal vizi e seguire virtù e conoscenza. E con 
questo moUva ed esempIiOca sé i* Autore agU altri. • 
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impeditum a qmdam hramomiima Lupa, id est 
ab avariliae cupiditate... vel die quod avari- 
tia est duplex: nam uno modo immoderatus 
dicitur appetitus rerum temporalium , quae ve- 
nient in usum^ et utile humanae naturae quae- 
cumque pecunia existimari possunt: alio modo 
dicitur omnis immoderata cupiditas habendi quod^ 
cumque bonum; et sic inest etiam invidiae et 
superbiae. « E si noti clie pooo prima aveva detto : 
Modo Danles loquens in persona sua^ ut in per- 
sona caeterorum. » Più oltre parlando del Veltro 
che avrebbe cacciata la Lupa, dice: « Et quia illa 
Italia plus aliis provinciis occupata est guerris 
et TYRANNIS9 ideo salus erit ejus potissima. » 

L' Autore delle Chiose sopra Dante scrive seno* 
plicemente: « Nella seconda parte finge che a lui 
» vennono tre bestie essendo egli in questa disposi- 
» zione. La prima fu la lonza, per questa dei in- 
» tendere la lussuria. La seconda il Leone, per 
» questa dei intendere la superbia. La terza la 
» lupa, per questa dei intendere 1' avarizia. Questi 
» tre vizi pone che V impedivano , e toglievangll 
» molto tempo, che in ciò era stato assai vizioso 
ìtpet li tempi passati. » Ma che egli in queste 
belve e massime nella lupa non vedesse solo, i vizi 
di Dante, è manifesto da quello che scrive al e. XX 
del Purgatorio. 

Il Boccaccio da ultima così ragiona delle tre 
belve: « La decima cosa la quale è da essere cer- 
» cata dissi, è quello che noi dobbiamo sentire 
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« per le ire bestie, le <|aali V autor nvMfa che 
» inpedivano il sao camnifiio. Kd lOtomo a qoesto 
» è da considerare, queste bestie alCrhneDli doversi 
» intendere, avendo riguardo solaoieDle air astore, 
• e altrimenti avendo riguardo geneftilmente a 
» ciascon peccatore, che viicrfe alla via della ve- 
lo rità ritornare. Perciocché non ogèì nomo egtial- 
ì» mente conosceva da una medesima passione im- 
» pedito, e perciò avviso V autor ponesse quello 
« che a lui sentiva s' appartenesse e di che piò 
» si eomtsceva passionato : e però pM raeiitamente 
» quello dirò òhe io sentirò per queste tre bestie 
» appartenere all' autore ; poi se ninna cosa lì* at- 
» vrò da mutare, per rìdncerle al senso spettante 
» all' università de' peccatori, come saprò, il forò 
» e dimostrerò... E perciochè io non intendo dfi 
» partirmi dal parere generale di tutti gli aìtti, 
» verrò a dimostrare come qofesti animali a* detti 
» vizi SI possono appropriare, e poi se air autore 
» parrà di doveteli attribuire, rimangasi nello ar- 
» bltrio di ciascuno. Sono nella Lonza, tra l'altre 
» molte, quattro sll^golari proprietà. Ella primiera- 
« mente è leggierissima del corpo tafrto o più 
» quanto alcuno altro quadrupede. Appresso, la 
» sua pelle è leccata, piana, e di molte macchie 
» dipinta. Oltre a questo ella è iftaravigliosanieiite 
» vaga del sangue del becco. Ultimamente ella è 
» di sua natura crudelissimo animale. Le quali 
»> quattro proprietà, secondo il iMo giodicio, sono 
» mirabilmente conformi al vìzio della oartte.^. La 
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seconda bestia, la quale si fece inoontre al no* 
Siro autore, fu un Leone, il quale dissi essere 
inteso per la superbia, alla quale come egli si 
confaccia ne mosti^anno alcune delle sue pro- 
prietà a quelle del vizio poi equiparale. E il 
lioDe non solamente audace, ma lemerario, e 
appresso è rapace e soprastante, ed è ancora alti- 
sono nel ruggir suo intanto che egli spaventa le 
bestie circunvicine che l'odono : e comecché assai 
pia ce n' abbia, queste tre bastino a mostrare, 
per Ini ottimamente potersi intendere il vizio 
della superbia... La terza bestia , che davanti 
air autore si parò, fu una lupa, fiero animale e 
orribile, il quale, come davanti dissi, è inteso 
per r avarizia, con la quale come costei si con- 
venga, come neir altre due abbiam fatto, alcune 
delle sue proprietà prese, con quelle del vìzio 
conformatole, il mostreremo. Manifesta cosa è, 
la lupa essere animale famelico e bramoso sem- 
» pre. Appresso, quando quel tempo viene, nel 
n quale ella è atta a dovere concepere, avendo 
j» molti lupi dietro continuamente a quello, il qua- 
» te più misero di tutti le pare, gli altri schifati, 
» 9i concede. E oltre a ciò il lupo è animale so- 
» spettosissiino, continuo si guarda d'intorno, e quasi 
9 in parte alcuna non si rende sicuro, credendo 
» dalla coscienza sua medesima accusalo... Ma che 
» direm noi in generalità, che questi tre animali 
» significhino in altri assai, che dal vizio parten- 
n jdo«i vogliono alla virtà ritornare f Nirila altra 
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» cosa m' occorre, alla quale queste tre bestie si 
» possono meglio adattare, che sia quello , il che 
» è a tutti coiDuoe, che alli tré nostri principali 
» nemici, cioè la carne , il mondo , il diavolo : e 
> per la carne intendere la lonza, per lo mondo 
» il leone e il diavolo per la lupa. Questi tre 
» contìnuamente vegghiano e stanno intenti alla 
» nostra dannazione. La carne ne lusinga con la 
» dolcezza de' diletti temporali, sotto a' quali ha 
» nascoso il veleno infernale, il quale noi , come 
» il pesce con V esca piglia V amo , cosi quasi 
» sempre co* diletti prendiamo ; e di ciò velenati. 
» miseramente moiamo. Per la qual cosa il nostro 
» Salvador n' ammaestra e sollecita di stare attenti 
» a non lasciarci ingannare, quando dice : Vigi- 
» late^ et orale : spirilus quidem promplus^ caro 
autem infirma. E S. Paolo similmente ne rende 
avveduti e cauti quando dice: SpiriltAS conca- 
piscit adversus carnem: el ctxro adversus apiri- 
tum, Vogliendone per questi ammaestrare, che 
noi siamo e avveduti e forti a resistere alle ten- 
tazioni carnali. E il simigliante fa il mondo: questi 
ne para dinanzi gli splendor suoi, gl'imperii, i re- 
gni, le Provincie, gli stati, e la pompa secolare, 
gli onori, e la peritura gloria ; nascondendo sotto 
la sua falsa luce i tradimenti, le violenze, gì' in- 
ganni, le guerre, V uccisioni, le invidie, i furori, 
e i cadimenti, e altre cose assai, senza le quali 
né pigliare né tenere si* possono queste preemi- 
uenze, questi fulgori» queste grandezze temporali; 
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» le quali tiHte, e ciascuna n' ha a privare di 
» pace , e di riposo , e della eterna beatitudine. 
» Susseguente il dimonio, rapacissimo ed insazia- 
» bile divoratore 9 pieno d' ingegno e d' avvedi- 
li mento nel male adoperare, ne minaccia e spa- 
» venta di roine, di tempeste di tribulazioni , se 
» della sua via usciremo ; attorniandoci sempre con 
» agguati, non forse da quella dovessimo deviare. 
» E in tante ansietà con le sue dimostrazioni assai 
» volte ci reca> che, toltoci lo sperar della divina 
» misericordia, a volontaria morte e* induce: e così 
» impedisce tanto chi vuole alla vita della verità 
» ritornare, che egli nelle tenebre eterne il conduce.» 
Il Boccaccio, sponendo la Commedia in Firen- 
ze, e quel che è più, dal pergamo , s' è tenuto 
semplicemente al senso morale, non sì però che 
in quello non si possa leggere il politico, da che 
morale e politica vanno strellameute unite. Quegli 
imperii, quei regni, quelle pompe secolari che na- 
scondono sotto la falsa luce i tradimenti,- le vio- 
lenze, gl'inganni, le guerre^ le uccisioni, le invidie, 
i furori, che ci privano di pace, di riposo, di e- 
teitia beatitudine, ci danno a conoscere che nel 
Leone egli vedeva molto pìiì là che la superbia 
deir Autore. E quel dimonio della lupa, rapacis- 
simo ed insaziabile divoratore, pieno d' ingegno e 
d' avvedimento nel male adoperare, che ne minac- 
cia di spavento, di rovina, di tribolazioni, che ci 
attornia sempre con agguati, che ci 4nduce talvolta 
alla morte, non è egli il tipo della tirannide ? Non 
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si direbbe egli che il Boccaccio, dipingendo questi 
due ultimi mostri, s' avesse in mente il tiranno 
di Platone? Nel dialogo Vili Della Repubblica 
leggiamo : « Questo mostro, al cui impero il volgo 
in tutto obbediva non si astiene dal sangue de' 
congiunti, ma per sognati delitti strascina in giu- 
dìzio quelli che teme, si insanguina d' ingiuste 
uccisioni, spegnendo la vita dell' uomo da bene, 
gustando con impura lingua, con labbro sacrìlego il 
sangue de' suoi: senza alcuna causa altri fa strango- 
lare, offerendosi tagliaggiatore della pecunia e del- 
le terre altrui. Laonde è forza che costui sia mor- 
to dagli inimici, o che eserciti la tirannide, e che 
d' nono SI FACCIA LUPO... Vedrà per dio aìlora il 
popolo qual egli era, e di qual bestia siasi prer 
so diletto. » 

È inutile che io dica di tutti gli altri comen- 
tatori che sono venuti poi su dal Boccaccio Ano 
al cominciare del secolo decimonono, perchè nul- 
la hanno' aggiunto di meglio. Solo il Vellutello, 
raffigurando, come si disse, nel Veltro Can Graq-* 
jde, aveva posto il seme della miova interpretazione. 
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CAPO SECONDO 



OPINIONE DEI MODERNI 
ÌNTOimO all' INTERPREÌTAZIONE delle TRfi 

BELVE 



il Gozzi aveva già detto nella difesa di Dante: 
< I^nza, Leone, Lupa sono le fiere che a Dante 
» si presentano nel principio del sno viaggio. Ve- 
» ramente io non trovo 1' invenzione sia degna di 
» biasimo» che avendo egli cosi mUurtàmente per 
p la vita umuma, intralciata fra Bulle affanni e 
W difficoltà, ioaaginalo una mistica selva, un de- 
« serto, una valle, ub laonte, gli venisse per ta- 
li luralissima e regolarissima coosegiieoza alla fan- 
j^ lasia, ohe gli abitatori di quella bascaglia e di 
• €faeì dirupi fossera fiere, piuttosto che akre ap- 
» parìzìoni più studiate e stiracchiate eoo certe 
9- leggi retoriche di buon gusto moderno. 

* Perchè io no» sono di pwere eh' egli intenp* 
n éme in quelle tre fiere i suoi vizii solamente. 
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» che gli contrastassero la salita del monte; ma 
» i vizii e viziosi della città sua propria e dell' I- 

* talia medesima. Mettemi in questo sospetto la 
i> lupa imaginata per l^ avarizia. Se questa fiera 
» fosse stata una mala inclinazione di Dante solo, 
» che bisogno avea eh' egli dicesse : 

< Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 
« E più saranno ancora, InDn che il Veltro 
« Verrà, che la farà morir di doglia. 

K Questi non ciberà terra, né peltro, 
« Ma sapienza, e amore, e virtute, 
« E sua Dazion sarà tra feltro e feltro. 

« Di queir umile Italia fìa salute, 
« Per cui mori la vergine Camilla, 
« Eurialo, e Turno, e Niso di f erute : 

M Questi la caccerà per ogni ?illa^ 
• Fin che I' avrà rimessa nello inferno, 
<( Là onde invidia prima dlparUlla...? 

INFERNO 1. 

» Vedete che io penso ragionevolmente, e veg- 

• go che r invenzione di questa fiera ha più d 
» grande di quello che altri si crede? Né mi 
9 prò mai dare ad intendere che avesse a nascere 
» un principe , signore di una larga nazìoae e 
» profeticamente disegnato, che con le armi sue 
> dovesse cacciare di città in città, e rimettere in 
» inferno 1' avarizia di Dante. f> 

Il Marchetti movendo da queste ultime parole del 
Gozzi prese in senso molto diverso, stabili toccarsi 
proprio con mano che fiere od animali nelle allegorie 
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della Commedia non altro dìDotassero che Signorìe e 
Potentati» e perciò Lonza, Leone, e Lupa significare, 
come aveva già divinato il Dionigi, Firenze, Francia 
e Roma. 11 Costa si studiò d' innestare quest' inter- 
pretazione suir antica. Sedussero entrambi con la 
facondia e con 1' eleganza del dire. A questi s' ag- 
giungevano il Borghi, il Fraticelli, e Niccolò Tom- 
maseo. Questi ultimi, se si sono allontanati in 
qualche punto dall' interpretazione del Marchetti, 
convengono però tutti in ciò che il Veltro sia un 
eroe ghibellino, il quale debba venire a fiaccar le 
coma al guelfismo. — La Lonza o Pantera, agile e 
di pelo macchiato, di più colori, il Leone e la 
Lupa, ( così il Fraticelli ) significano nel senso mo- 
rale la lussuria, la superbia e 1* avarizia, che s' op- 
pongono ali' uomo nel conseguimento della virtù; 
e nel senso politico, le tre principali potenze guelfe 
che tenevano V Italia divisa ed ostavano air auto- 
rità imperiale, e per conseguenza al ristabilimento 
4eU' ordine e della pace. La Lonza è Firenze di- 
^pba in Bianchi e in Neri, il Leone^ la casa reale 
£p. Francia, la Lupa, la Curia romana, o la poten- 
|Èa temporale dei Papi. — (A) 11 Tommaseo intende 
esso pure per la Lonza Firenze, leggera mutatrice 
d' ordini politici, ed usa a giacere con parte guelfa; 
per il Leone e la regia superbia, la superba Fran- 
cia e Carlo di Valois; per la Lupa e V avarizia 
e la Corte dì Roma sozzamente, secondo lui, avida 
di beni terreni ; quantunque là dove parla della 
politica di Dante la pigli in un senso molto più 
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esteso e pia vero» camt: ci accadrà cii «Mervace io 
saguilo* Anche» il Prof. V'um noa disseote nella 
sostaQta gran fatjh»< daHVopìnJiOfhe del MarchfHli. 
Oode^ f» dello ^ ì medesimi dìvisameoU vi si 
rlnveftgoM^. le medesime doUrìM, gli argomenti 
oft^esimì ; svoUf perà, ampliiati , e variali alcuo 
ft^o per modo da fecUìtarne il giudizio: impia^ 
guaii di buona ed elegaole erudizione , quanto al 
nuovo illusiratore parve opportuna a £are del di- 
scorso del Marehelti un bel librai. 1 I4 sctoa figota 
pen lai i miserevoli errori dcir esule Dante ; la 
diritUx vìa Muerrita dal mistico pellìegrino , quella 
del ritorno alla paivìa $ il bene trovata nella selt^a^ 
il oonforlo dell- ospilak amkizia e della stndis ; 
il i^nnQ, ond' ara pieno abbandonando la via ve^ 
raioe, r inganno ebe dal pacifici studi alle bdghe 
della repubblica lo volee : it colie appiè del quale 
pervenne, la vera piaggia del Casentino : il pia» 
méa. cbe qmivi surse a confortarlo^ le prime spe- 
ranze da hii concepite per la venuta di Arrigo 
YU' ; il passo cbe non lasciò giammai persona vì<- 
va, il^ luogo natole : il riprender via per t» piaggia 
diserta, si che il pie fermo sempre era i7 più basset^ 
le condizioti dell' esilio : la Lonsa^ dalle laceke 
hiancbe e nere. Fileni:)^: il sole ebe moittaiva so, 
Arrigo medesimo ; il Leone, Roberto re di Paglia: 
La Lupa, il rapace guelfiiimo : il buon potta moKh 
tovaao, ih confortc^ dello studio e d' un poema» 

i. Vedi ì\ Ptochioni, epev%e|tala, IN19. VI e se^ucni^ 
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conforto che unico allo sfidato avanzava — intanto 
che il Veltro^ Messo di Dio, prode Capitano , si- 
gnore di potente stato, ricco d' armi e d' oro, forte 
la ntìmo^ e il senno, degli esuli Gbil>eliini ospite 
liberale, e magnanimo proteggitore, e sopra tutto 
ancor florido di giovinezza, alio indignato spirito 
del Poeta prometteva liberare 1' Italia da' suoi 
tanti tiranni, nccidere la lupa rapace, cioè il (rtie/- 
fismo, resQSCftare le glorie dell' antico imperio di 
Roma. «^-^Per sostenere questo edificio il dotto 
Professore è costretto a mentire spesso alia storia , 
a forzare i fatti a piegarsi a questo suo sistema 
prestabIKfo : fra V altre cose il Poema sarebbe sta- 
to incominciato . solo nel 1314 !t 

Io ritengo col Picei e cogli altri interpreti mo-^ 
demi che 1' interpretazione storica sia la migliore: 
ma bisogna guardarsi bene da opinioni anticipate, 
per non attribuire i nostri pensieri all' Autore, per 
non dare un di que' romanzi i quali si definirono — 
una lente microscopica trovata ad ingrandire una 
picciolissima parte della storia — ma che infatto non 
ingrandiscono che i sogni del romanziere. 

Sebastiano Rèhal ha dato un po' più di esten^ 
sione a queste idee, con che ha potuto eliminare 
parecchi minuti errori, ma non causare i più gra- 
vi. La Lupa per lui è il simbolo delle tre grandi 
branche dell' impero di Carlo Magno, Italia, Fran- 
cia, e Alemagna , divenute guelfe : il Leone fran- 
cese, la Pantera fiorentina e l' altre belve araldiche 
Ti compaiono e figurano come campioni particolari. 

19 
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Contro questi espositori, che non veggono in Dan- 
ie se non I' uomo di parte, s' è oggi levala una 
scuola, che muove, come ci accadde già di osser- 
vare, dal supposto che il Veltro figuri Benedetto XI, 
o un casto , un santo Pastore ; un Papa Ange- 
lico , secondo alcuni , confinato nelle serene sfere 
del dogma cattolico e della fede a pregare, be- 
nedire e perdonare. Il P. Marchese, quantunque mo- 
stri di accarezzare studiosamente quest' oltima opi- 
nione, è molto lungi però dal porre alcun limite 
alla podestà pontificia ; che anzi ce la presenta in 
tutta r am(riezza, t proprio nel massimo suo spkn* 
dorè : < Ma troppo più alto e remoto dalla oomune 
» estimazione ( scriv' egli ) era il tipo che il me» 
« dio evo ,si era proposto del romano Pontefice : 
» iotantocjbè appellandolo Papa Angelico^ veniva 
» con ciò solo a significare come egli fosse un 
» essere tanto perfetto, che più si. facesse da vi- 
» cino alla condizione degli Angioli, che a quella 

• degli uomini. Quindi lo appellavano creatore e 
» ordinatore della loro civiltà, vincolo fortissimo 
» di fratellanza nei popoli, mantenitore incorrotto 
» delle ragioni e dei doveri cosi delle nazioaì come 
» degli individui, faro luminoso locato da Dio so 
» incrollabile rocca ^ a salvezza dei popoli nella 
» tempesta delle guerre che tutta manomisero la 
» società ; esempio e modello di ogni pili sublime 
» virtù. Nd per quanto ideale fosse quel tipo, non 
» disperarono i Papi di raggiungere quella sovru- 

• mana grandezza ; e mi piace ricordare, fra gli 
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altri , AlMsaDdro III , InnocenKo III , e meglio' 
ancora Gregorio YII^ che possedette presso che 
tDlte le doti Tolate nel Papa Angelico, e la cai 
apparizione nel medio ero, al dire di Voigt, 
tedesco e protestante, segna un' epoca veramente 
grande. --^ »• Grande, seguita egli a dire, perchè 
lo sfririto dì un nomo fatto interprete del de- 
stino e profeta di una nuora parola , scosse i 
cardini del mondo, operò una rivoluzione uni- 
versale, slraiq[)ò dagli antichi loro centri le cose, 
e diede loro nuovo equilibrio, nuovo impulso, e 
le avviò per nuovi sentieri : grande , perchè alla 
▼oce di un mortale i troni dei polenti vacillano, 
tremano le superbe nazioni, i popoli abbando- 
nano le dinastie de' dominatori, e percossi da 
sacro spavento, adorano 1' «omo della tiara, il 
vicario di un re che è ne' cieli : grande , per- 
chè dair Ingbilterra fitto ai deserti dell' Affrica 
dal Nord dell' Europa fino al mezzodì, dai lìdi 
dell' Atlantico fino nel cuore della Palestina^ ove 
il fondatore della nostra fede rivelò gli eterni 
misteri della Santa Triade, redense il genere u- 
mano, e morì sulla croce, ove fu lacfrato il 
cbiri^rafo di morte e spuntò 1' onore del gran* 
de riscatto, ove il principe degU Apostoli an«^ 
nnnziò la parola dì vita alle future generottooi, 
un sacerdote promulga la sua legge, prescrive 
mia norma alle credenze , invoca un' aatariti 
nuova sulla terra, e soggioga la forza colla se- 
ligione : grande, perché neH^ uomo 4klla pohrere, 
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figlio dì parenti senza nome, annoverato alla 
casta degli oppressi, nacque la sablime idea di 
abolire la tirannide, di rigenerare per mezzo 
della Santa Sede la corrotta schiatta degli no- 
mini, di fondare una monarchia universale nel 
centro della cristianità, e di collocare sopra i 
troni della terra la Cattedra di San Pietro', la 
quale, eretta da un pescatore, posa le basi nei 
menti santi, e per sé stessa e per la pietà dei 
fedeli si munì di tanta saldezza, che fu creduta 
insuperabile alle stesse podestà dell' inferno} 
grande, infine, perchè un semplice monaco, nato 
nella officina di un legnaiuolo, concepì lo straor- 
dinario pensiero, che il sole dell' antica Roma 
dovesse un' altra volta sfolgorare in Oriente , 
illuminare gli spiriti de' mortali, e cogliere gli 
omaggi dell' universo ». — > Ma tante alte e strane 
cose pensarono del Papa Angelico gli avi no- 
stri, che, non lo raffigurarono in Gregorio VII, 
credettero che a non grandi intervalli altri 
dovesse succedergli in quel!' ufficio, conciossiachè 
noi lo troviamo invocato ed atteso tuttavia nei 
primi del secolo XVI i non pensando a quella 
verissima sentenza di San Paolo, che ogni Pon- 
tefice trascelto tra gli uomini è circondato da 
infermità, e innanzi di offerire a Dìo sacrifizio 
di propiziazione per li peccati degli uomini, ha 
necessità di offerirlo a placarlo per le proprie 
sue colpe. Che se i secoli posteriori non videro 
attuarsi quel sogno sublime del Papa Angelico, 
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> videro perd, e Io confessò Cario'^Botta lodatore 
» assai parco de' migliori Pontefici, una sacces- 

> siooe non mai interrotta di Papi spettabilissimi 
» per dottrina, per pietà, per integrità di costami.» 
Ingegnosissimo , non si può negare ; ma troppe 
sono le ragioni che ci convincono del contrario, cioè 
che Dante sperava V ordine, la pace, V onesta libertà 
dalla ristanrazione dell' impero cattolico ridotto al- 
lora quasi al niente, e che e' voleva non in urto 
col Pontificato , sì obbediente e sottoposto a quello 
non altrimenti che figliuolo primogenito al padre. 
Questo ci grida nel Convivio, nella Monarchia, 
nella Epistole e nella Commedia sì aperto, che il 
non volerlo intendere è proprio stoltezza. 

Tornando ora al Padre Marchese, non so dif- 
fendermi dal recar qui per intero V esposizione 
d' una sua modestissima conghiettura intorno alla 
lupa: tanto è elegante il suo scrivere, che teme- 
rei guastarlo, dandone un sunto : « Se dopo ( così 
egli ) r autorità gravissima di tanti illustri spo- 
sitori e commentatori del Sacro Poema, fosse le- 
cito proporre una mia conghiettura, io sarei di 
credere, nella lupa dantesca volersi delineato 
dall' Alighieri, non il guelfismo, non 1' avarizia 
della caria romana, e assai meno V avarizia in 
genere ; perciocché a niun veltro, per qualunque 
possente e felice, sarebbe mai conceduto cacciare 
dal mondo e spegnere al tutto quella sozza e 
feroce bestia dell' avarizia; ma sì ritrarsi con 
poetica e verissima allegoria 1' uomo il più a- 
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» faro e il più ambizioso che fosse al tempi di 
» Dante, vtio' dire Filippo IV ra dei Francesi, 
» appellato il Bello. Le parole dei sacro cantore, 
» a ben meditarle, non ponno essere più chiare 
» ed aperte. Ripeteva egli tutte le sue calamità 
»> dai reali di Francia, e segnatamente da Carlo 
» di Angiò. Alle sue vendette consacrò 1' intiero 
n capo, ventesimo del Purgatorio. Di due colpe 
» accagionava egli i re francesi : di una ìmmo- 
» derata libidine di oro, e di una sconfinata am- 
» bizione e superbia ; a far sazie le quali non si 
» peritavano a tutto sommovere e turbare 1' uni- 
» verso. Dante comincia da una molto terribile 
» invettiva contro V uno e 1* altro peccato; e perchè 
» non si dubitasse di qual lupa aveva egli inteso 
» favellare a principio, impreca alla medesima nei 
» modo seguente : 

(i Maledetta sie tu, antica lupa, 
Che più che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza flne cupa. » 

« Egli è manifesto pertanto, che questa lupa 
» è quella stessa che nel primo Canto aveva detto 
» di tutte voglie carca e senza pace. Il capo ven- 
» tesimo del Purgatorio ci pone innanzi que* mi- 
» seri che scontano il peccato deli' avarizia , e 
» quivi il Poeta accoglie in buon dato e soli i 
> principi francesi, ; e primieramente si avviene 
» in Ugo Magno, duca dì Francia, conte di Parigi, 
» e padre di Ugo Capoto, primo dei re Capetingi. 
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» Erano intorao a trecento cinqoant' anni che egli 

> avera cessato di vij^ere, e tuttavia il misero 
» faceva amenda di quella colpa! Volle con ci(^ 
» darci ad intendere I' Alighieri, che la real pianta 
» francese era magagnata nel ceppo, e fino dalla 
» sua origine imbozzacchita e infetta del peccato 
» dell' avarizia. 

* 

« r fìlli radice della mala pianta 
Che la terra cristiana tutta aduggia 
Si che buon fruito rado se ne schianta. » 

« Passa quindi a sferzare Carlo d' Angiò, al 
» quale rinfaccia V uccisione del misero Corradino, 
» e quella dell' angelico dottore San Tommaso/ 
» e aggiunge che Carlo uscì di Francia senz' ar- 
» me, e solo con la lancia con la quale giostrò 
» Giuda. Di maggior peccato fa reo Carlo II, fi- 
» glinolo di Carlo I, re di Sicilia e di Puglia. 
» In costui la sete dell' oro spense V amor di pa- 
» dre e tolse ogni vergogna, intanto che per tren- 

> tamila fiorini ( altri scrive cinquantamila ) ven- 
j» dette la figlia Beatrice al marchese Azzo VI 
» d' Este: 



Veggio vender sua figlia e patteggiarne 
Come fan ii corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto, 
Ctie non si cura della propria carne ? » 



296 uno QVAKTO 

< . Ma Della rabbiosa fame dell* oro è del co- 
mando trapassò di lunga mano tntti costoro 
Filippo il Bello, veramente lapa insaziabile e 
senza pace. Di questa Dante avea detto che molle 
genti fé già viver grame; e chi non raffigura 
a questo tratto i Templari prima dispogliali 
d'ogni avere, e poi dati alle fiamme? I mercatanti 
fiorentini tenuti prigione e martoriati fin che n'eb- 
be carpita quella maggior somma che potè di da- 
naro? Il nuovo e veramente infame mezzo a 
trasricchire da lui trovato, falseggiando moneta? 
I quali disonesti guadagni avendogli cresciuta, 
anzi che spenta, la sete dell' oro , pose allora 
» gli occhi e le mani su quel della Chiesa, rapi- 
» nando senza posa e senza pudore le sostanze 
» destinate al culto di Dio e al sostentamento dei 
>' poveri ; fin che da ultimo, briaco e furente, pensi^ 
» recare in sua balia la persona stessa del Vicario 
» di Cristo. Trovate in Bonifacio Vili gagliarde 
» e non domabili le resistenze, 1' oppresse d' onta 
» e di rovina ; fin che tanto ebbe con la frode' e 
» le minacce aggirati e vinti i cardinali, che trasse 
» costoro e il nuovo Pontefice Clemente V di Roma ' 
» in Avignone, quasi vassalli e mancipii alle turpi 
» e disfrenate sue voglie. A questo termine Dante, 
» ghibellino, ma cattolico, non cape in sé dallo 
» sdegno, e trasportato da ira generosa, fulmina il 
» Bello con quelle tremende parole: 
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« v « 



^ Veggio in Magna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar 1' aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Ofae ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le 'cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ? » 

« Raffrontali pertanto fra loro questi e altri 
1» luoghi della Divina Commedia, partni non irra- 
» gionevole la congbiettura, che la lupa dantesca 
» non sia aUrimentl romana o fiorentina, ma fran- 
» cese ; e se in essa ^ adombrato un potente avaro e 
» ambizioso, questi, senza meno, è Filippo il Bello.» 

> Mi piace sovratutto la conclusione , dove , 
sebbene per altra via, corre nella nostra sentenza : 

Dante si avvisava che il mondo non avrebbe 
» pace, e la Chiesa non tornerebbe ali* antico splen- 
i> dorè, fin che i Papi non si riamicassero coli' [m- 
» pero; e cessate con ciò le battaglie tra Guelfi 
» e Ghibellini, sotto i due capi, il popolo battez- 
» zato tornasse unito e felice. Soli i reali di Fran- 
» eia, a' quali tornava utile quella scissura, rìu- 
9 focolavano gli odii nei popoli, e mettevano di- 
» scordia fra i due capi del mondo, facendo loro 
» prò e guadagno di que' mali , per crescere in 
» potenza e rammassar danaro per ogni parte. » 
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Ragion vuole che sì (occhi qui alcun poco della 
sposizìone che il chiarissimo procuratore M. G. 
PoDta ci fornisce delle tre Aere allegoriche. « Il 
» Poeta, angosciato dalla mala vita che si traeva 
» nella selva d' uomini ignoranti, superbi, invidi, 
» viziosi in somma, col conforto della filosofia 
» tanto adoperò, che sciolto dalla vile e noiosa 
» ignoranza giunse appiè del monte della perfe- 
» zione e della felicità sodale, la cui vetta mira 
» egli illuminata dalla filosofia^ simboleggiata dal 
» sole. Racconsolatosi alquanto, entra in {speranza 
» di poter render so e i suoi concittadini felici, 
D conducendoli con li ammonimenti filosofici e 
» per le virtù morali su la riuvenuta via della 
» perfezione. Se non che per tal guisa adoperando, 
» gli si leva contro la gioventù^ con tutti i seguaci 
» della concupiscenza, significala dalla lonza. Fa- 
» ticoso fu il conflitto, ma superato ; i giovani 
» sendo facili alla correzione. Ora 1' assale l' età 
» virile con tutti i signori, e potenti; e quanti 
» sono dominati dalla superbia, significata dal leone 
» dannogli maggiore spavento ; pur nondimeno 
» tiensi fermo su 'l pie più basso y tentando di 
9 poggiare alla vetta, quand' ecco gli si avventa 
» contro e gli viene addosso eziandio la vecchiezza^ 
» il clero, e quanti sono dominati dall' avarizia, 
» figurata dalla lupa. Smagato il riformatore gtiel- 
» fOy ed avendo per impossibile rinscimento il 
>» combattere ad un' ora contro tutte le età con 
» sola la filoso fia^ e sì correggere la società, dà 
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B la volta addietro, trascura sé stesso e gli altri, 
» ed è io procinto di rovinare a valle.» ^ 

Dalla nuda esposizione di queste varie sentenze il 
lettore avrà potuto scorgere agevolmente come an- 
che qui ì moderni, riOutato prima il buon senso 
degli antichi interpreti, ora facciano opera di ri- 
cuperarlo. Ma troppo vi sono lontani ancora men- 
tre gli uni si ostinano a voler vedere nel Veltro 
I' eroe ghibellino e nel Poeta V uomo che acce- 
cato dall' ira non ad altro anela che ad una feroce 
vendetta ; gli altri , abborrendo questo princìpio, 
corrono all' altro estremo, imaginando che il Veltro 
debb' essere Benedetto XI o il Papa Angelico; onde, 
come disse il Giusti: 

(c Per mUie penne è torta 
La sua sentenza ^ e chi ià entro pesca 
Per gran sete d' attingere vi porla 
Ambagi e sogni, ond' i semplici inganna. 
Uno la fugge, un altro la coarta, 
E va di carta tn carta 
Tessendo enimmi, e sforza la scrittura 
D* un tempo che delira alla misura 2 ... » 



1. Picchioni, opera citata, Pag. 250. 

2. Vedi la Canzone su citata« 
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LA LUPA 
DELLA liniOYA INTERPRETAZIONE. 



Lupo nei libri sacri è detto il Pastore deir u- 
nian gregge , sìa civile o spirituale, se pasce sé 
stesso e non la greggia affidatagli , se è capido, 
avaro, invidioso, tiranno. < 

Lupo chiama Platone il Monarca re e sacerdote 
insieme, se è nomo di sangue, frodolento, rapace : 
« Laonde è forza che costui sia morto dagli ini* 
» mici, che eserciti la tirannide, e che d' uomo 
» SI FAGCA LUPO. » E COSÌ auchè Cicerone e Boezio. 

Ora Dante chiama Lupi i mali Pastori della 
Chiesa; Lupa rapace Firenze, perchè si concedeva 
a re non suo, perchè superba, invidiosa ed avara 

1. Vedi il capo XXXIV di Ezechiele sposto da U- 
fone di S. Caro, da Cornelio a Lapide e da altri insigni 
iiiter preti. 
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tìraDoeggiava. Dice lupo Ugolino, perchè tiranno, 
come interpreta V Anonimo : lupi ì Bianchi e i 
Ghibellini; il che prova non esser vero ciò che asserì 
il Balbo, aver lui chiamati lupi solo i Guelfi Meri. 
Di fatto. Guido del Duca al decìmoquarto del Par- 
gatorio dice, vòlto a Rinieri de' Calboli: 

In Io veggio tao nipote che diventa 
Cacciator di que' lupi in solla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. » 

Dove la Chiosa avverte che M. Fulcieri de' Calboli, 
nipote di Rinieri, nel 1302, essendo podestà in 
Firenze, fu indotto per denaro da quei di parte 
Nera a perseguitar» ì Bianchi e i Ghibellini di 
quella citttà. (B) Anche i Bianchi adunque e i 
Ghibellini erano lupi. Aggiungi che il Poeta dice 
che, venuto il suo Monarca universale, avrebbe 
sbandita 1' avara cupidità, avrebbe tolto di mezzo 
la tirannide popolare, aristocratica, e monarchica. {C) 
che iddio, mosso a pietà della universale schiavitù, 
aveva suscitato Arrigo, nuovo Moisé, a liberare il 
suo popolo DAL SERVAGGIO ck)HUNB, a ristabilire il 
regno della giustizia e della pace. Che più si cerca 
dunque? La lupa non sarà ella questa cupidità 
firaudolenta, rapace, tirannica; che il Veltro dove- 
va far morire di doglia, drizzando le torte repub- 
bliche, le aristocrazie, le monarchie, senza torre 
ai popoli alle nazioni i loro statuti, le loro fran- 
dbigie, le libertà loro? Ristaurato l'impero cattolico. 
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in Francia^ io Alemagna, in Italia, anzi da per 
tutto non arrebbe adniiqae avnto pia luogo questa 
bestia iosaziabile, ohe s' ammogliava a' principi se* 
colari ed ecclesiastici di tutta la cristiana repub* 
Mica, onde molte genti ftirono già grame : 1>estia 
senza pace, per gli odii implaeabill fra città e città, 
fra stato e stato, fomentati e cresciuti dalla emi- 
grazione continua; bestia, che poneva gravezza e 
paura sì grande, da far perdere ai buoni ogni 
speranza di salire al colte della rettittidfoe, perchè, 
come dice nella Monarchia, in politica obliqua 
bonus homo estmalus cm>, in rect^ì>ero bonrn 
homo et eivis bonus convertuniur r bestia caroa 
di totte le brame, perchè sensuale, avara, ambi* 
ziosa, invida, superba ; che avrebbe spioto Dante 
neir oseorità, se T arte, la Pitosoffa, e la Teol<^ia 
non r avessero soccorso, fornendogli il mezzo di 
acquistarsi nella speculazione que^ fama, che per 
la malvagità dei tempi non aveva pomto procac- 
ciarsi come cittadino, come nomo di stato r bestia, 
la quale a lui fu d' impedimento si grande, che 
non por perdette per essa la patria, t figK, la 
sposa, la dignità, it grado, T onore ed ognt cosa 
diletta, ma corse eziandio gravissimo rischio di 
esser morto: bestia infine antica, invidiosa, ma* 
ledetta , che con fame cupa senza fine ave- 
va preda per tutto il mondo più d' ogni altra, 
perchè figlia naturale e primogenita di quel crtH 
delissimo Tiranno, pel quale entrò da prima la 
morte nel mondo: per invidiam Diaboli mérs. 
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Anche Platone dice che la tirannide non sazia mai 
i snoi appetiti: che sempre dì più ha bisogno: 
die dà aUmi gravezza e terrore : che è invida 
per natura, ingiusta, disamorata , empia ; sentina 
e fomite d'ogni nequizia. Vedi tutto il dialogo IX 
della Repubblieti. Lucrezio stesso ci ha lasciato una 
pittura vivissima di questo mostro ne' versi seguenti: 

Denique avariiies^ et honorum caeca cupido^ 
Quae mùeroi hominu cogunt transeendere fine» 
luHs, et interdum^ todo» icelerum atque minUtrot, 
I^octes atque dies niti praestante labore 
Ad SUMMAS £llfiBG£B£ OP£S: haec vulnera vitae 
Non minumam partem mortis formidine aluntur. 
Tuirpke tfUm ferme eontempiuSj et aerle egeHat^ 
Semota ab dulci vita stabilique videntur^ 
Et quasi jam leti porta* cunctarier ante* 
Unde homineSy dum se^ falso terrore coacti, 
Effugisse volunt longe, longeque remosse, 
SANGUINE CIVILI REM CONFLANT, divitiasque 
Condupiicant avidi, CAEDEM GAEDE ACCUMLLANTES: 
CRUDELES GACBENT IN TRISTI FUNERE FRATRIS: 
Et eonsanguineum mensas odere, timentquc. 
Consimili ratione, ab èodem saepe timore 
Macerai invidia: ante ocutos iUum esse potentem^ 
illum adspectari^ davo qui incedit honore ; 
ipsi se in tenebris volai coenoque queruntur. 

Ma posto che Dante non avesse avuto sott' oe* 
chic questo quadro, né quello di Platone su ar- 
recato, non aveva egli nelle parole di Ezechiele 
Prindpes ejus in medio illius quasi lupi rapientes 
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praedam ad effUndendum sanguinemy et ad per- 
dendoè animas et avare ad sectanda lucra, tatti 
i colorì per dipingere la maledetta lupa, simbole 
della tirannide bestiale, che, nata dal parteggiare 
per r Impero o per la Chiesa, aveva regno do- 
vunque, e massime nella misera Italia: Anzi 
Ugone di S. .Caro CardinaTe domenicano , stato 
lettore di Teologia in Parigi poco prima che Dante 
si recasse colà, non aveva detto egli stesso, spo- 
nendo la parola Zeb della Bibbia : intepretalur 
lupuSy vel rapax y devorans , aut devorator, 

QUOD PRINGIPIBUS NOSTRIS BENE GOKPETIT, QUI SURT 
LUPI RAPAGES, ET DEVORANT BOIU SUBDITORUM, VEL 

ipsos suBDiTos ? Più Significante ancora è la giunta, 
che seguita : Sunl autem multae proprietatei lupi 

QUA RE PER LUPUM SIGNIPIGATUR MALUS PRIMGEPS, 

TEL MALUS PRAELATUS, quac notautur his versibui: 

... Praedo^ fami» patiens^ epate i9Ì»»o 
RaucificarUy ultUanSy et pedo dente noeens «e. ec. 

Dove quel malus prineeps vel malus Praelatus 
ci rende ragione perche alcuno degli antichi in- 
terpreti air avara cupidità significata per la lupa 
ha voluto aggiungere la simonia. « Ne' fatti d' Enea, 
testo antico ( scrive il Tommaseo ) si legge: Dante 
profetizzò di quel Veltro ^ die debbe cacciare la 
lupa d' Italia , cioè V avarizia e fa simonia. » 
Questo dice a un di presso anche V autore delle 
Chiose su Dante. Ninno poi fra nsodemi y che io 
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mi sappia» s' è aoaostato più di Nicolò Tomnaseo 
a questa intevretazione della lupa; il qoale oel 
ragìoDaineDto obe tiéoe solle dottrine politiche 
dell' Alìgpieri» éjf^ che jielì* avarizia » al parere 
di Dante, era la piaga d' Italia: nelP ayarizia, co- 
me togiitrice di beai, e apportatrice di mali: che 
Della Jopa doo era figurata soltanto V avarizia di 
una corte, ma di tolte; che lope erano i tiranni, 
che diedero nell' avere di piglio : lupe gli assas- 
sini da strada: lope gli osorai, collocati co' sod- 
domiti e co' bestemmiatori di Dio: lope gli adu- 
latori avidi e vili, che gìaciooo nello sterco: lupe* 
i simoniaci, i barattieri, i falsari, i traditori. 
Così ( seguita a dire ) nella lupa è figurata 1' a- 
variala e dei preti e dei laici , de* ricchi e de^ 
poveri, di guerrieri e di donne. Lode pertanto 
air egregio espositore, che ha così dilatato il con- 
cetto di Dante, rendendolo più sano, più filosofico, 
più degno di lui, che, vate dell' universale giustizia 
figurava in sé la «itura del cattoh'co combattuta 
dai vizi, che 1' avevano quasi morta. 

Presa adunque la Lupa, non gii per la Curia 
romana o per la potenza secolare dei Pi|)i, si per 
la fraudolenta cupidità nel senso morale, e per la 
bestiai tirannia nel politico , cerchiamo alcun poco 
i ùM-.e le parole dell* Al%hieri, a vedere se gli 
uni e k altre abbiano facile spiegazione. Durante 
il Priorato, avendo egli voluto nnire la città par- 
tita in Bianchi e Neri, acciò per quella nuova 
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tli?isione non risuscitassero le parti ghibelline, ^ 
9* inimicò i Donali, i Caviccioìi, gli Adimari ed 
altre potenti famiglie, che .congiararoDO poscia alla 
rovina di lui e della patria. S^iperta la congiura 
dei Neri, e saputo come qnesli avevano fatto capo 
a Bonifazio perchè mandasse il Valois a metter 
pace in Firenze, o meglio a sollevare la parta 
Nera e ad opprimere i Bianchi, ì quali ftirooo di- 
pinti alla corte di Roma come feroci ghibellini, quan- 
tunque allora essi soltanto rappresentassero il vero 
Gtielfismo ; Dante fu mandato ambasciatore al Pon- 
tefice a informarlo dello stato delle cose, a scon- 
fortarlo dalla presa deliberazione. L' Alighieri prìma 
dì partire aveva detto: — Se vado, chi resta f 
se resto, chi ^a f — e con questo acerbo motto 
ebbe provocata l' ira di molti; i quali, non sapendo 
resistergli a fronte levata, si misero per le co- 
perte vie: né furono paghi finché noi videro cacciato 
vittima d' infame calunnia , spoglio degli onori , 
delle sostanze, strappato al seno della consorte e 
dei figli, dannato al fuoco. A questo erano riusciti, 
come toccammo già più addietro, per la tirannia 
del Valois, alla quale i Neri, secondo il costume 
antico de' Ghibellini , s' acconciavano volentieri , 
solo che avessero potuto fare le loro vendette. Ec- 
covi pertanto V Alighieri oombattuto , gittato in 
basso, e quasi morto dalla flrode e dalla tirannide 
la quale non lascia altrui passare per la sua via, 

1. Vedi le storie del Macchiaveiii su citale. 
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cioè avanzare nel cammino della virtù, dell' equità^ 
della reUiludine, ciie^ via oatorale dell' uomo da 
bene, ma tanto V impedisce che V uccide. Onde 
chiesto dalla ragione perchè non salisse il dilettoso 
monte, che è principio e cagione di tutta gioja» 
Dante, lacrimando, le addita la bestia senza p^ce, 
che sola gli faceva tremare le vene e i polsi, e 
prega che lo ajnti da lei. E nella sua ragione 
tnivò r Esule 'trangosciato non lieve conforto.; da 
che vedeva come le cose non avrebbono potuto 
così durare a lungo , perchè spinte all' eccesso : 
sperava che 1' alta provvidenza avrebbe soccorso 
air anaijphia civile e religiosa , suscitando uno di 
quegli uomini grandi, che non guardando il pro- 
prio comodo, si i| bene pubblico, si fosse posto 
arbitro in mezzo alle spade fì:atricide, avesse pla- 
cati gli sdegni, sanate le piaghe, avvicinati gli 
animi, risiaurato 1' impero cattolico , recando ad 
unità il principio civile, senza di che V onestà li- 
bertà degenerava in licenza, e di licenza in tiran- 
nide. Non potendo giovare altrimenti a questo pò- 
bilissimo effetto, e' si die come abbiamo <|etto più 
volte e ci accadrà di ripetere ancora, si die tutto 
a diboscare il terreno, a spianare la vìa co' suoi 
scritti morali, politici, teologici : e ben può dirsi 
che r arte e la scienza non fu mai adoperata con 
aqta. lealtà, con tanta energia a più alto é civile 
intendimento. 



CAPO QUARTO 



LA LONZA E IL LEONE 



Che la Lupa significhi la firode avara e la ti- 
rannide ben si pnò ai^re andie da qoeir nnico 
luogo della Commedia, ove il Poeta torna con ac- 
cese parole ad inveire contro questo flagello della 
misera nmanità, esclamando: 

{;. ' « Maledetta sie fa, antica lupa, 

Glie più ctie tutte 1* altre l>estle hai preda 
Per la loa fame senza fine cupa : » 

PUae. GARTO XX. 

Qaivi , seguitando a recare esempi di avarizia 
punita» introduce Ugo Capete a narrare con rae- 
capriecio le usurpazioni, le violenze, le rapine, le 
menzogne, le brutte frodi, i tradimenti, le prosti- 
tuzioni, i sacrilegii della Casa di Francia. Questi, 
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unto all' infamia di Cario il Zopi», clie rendette 
a figlia ad Azze d' Este» grida: 

« O avariiia, che puoi to più Dune, 
Poi eh* hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si ctnra della propria carne? 

Perché roen paja II mal Moro e 11 fatto. 
Veggio In Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto! 

Vegglolo an' altra Yolta esser deriso: 
Veggio rlnnovellar 1* aceto e il fiele, 
E tra nuovi ladroni essere anclso. 

Veggio il naovò Pilato si crudele. 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto, 
Porla nel tempio le cupide Ycle. 

O Signor mio, quando sarò lo lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l' Ira tua nel tao segreto l • 

Qnì r Alighieri ben ci dà a vedere qua! fatta 
avarìzia adombrasse nella Lupa, e qnai fossero 

animali cui $' ammogliava. Ninn tiranno piA 
ido, più avaro, più flrodolento del sacrìlego Fi- 
pò, che tiranneggiò i sudditi, spogliò la Chiesa, 
svillaneggiò, V oppresse: le rìnovò il fiele e V acetor 
derìse nella persona del Vicario di Cristo; e 
9 sazio di tutto questo, per la sacrìlega fame 
ir oro, portò le cnpide vele nel tempio, facendo 
lalzare per tutta Europa roghi e manns^e a di-* 
Qggere 1' ordine dei templari ; pensando che 
sì avrebbe tirate a sé infinite ricchezze, ti Veltro 
Dante non avrebbe già, come scioccamente hanno 
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ioCerpretato alcmi, sbandita 1' avarili» del Poeta^ 
De quella de* privati : sì impedito ai prìncipi e 
agli altri reggitori dei popoli di fame strazio e 
scempiò crudele, secondo che adoperavano i Filippi, 
] Valoìs, i Federici, gli Eezelini, e, potremmo ag- 
giungere, gli Uguecioni, gli Agobbio, gli Scaligeri, 
i Visconti, ed altra simile canaglia, cbe fé' dire 
già al Poeta : 

«... le terre d* Italia tu((e piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. » 

Ma a questa nostra interpretazione aggiunge 
peso non lieve il riflesso cbe V Alighieri dislingue 
due amori : uno alla virtù, 1* altro al vizio. L' a- 
more del vìzio chiama cupidigia o cupidità, e la 
distingue in tre, secondo che si pecca per incon- 
tinenza, per violenza o per frode; onde abbiamo 
una cupidità incontinente, una violenta, ed una 
frodolenta. La prima abbraccia le colpe degli uo- 
mini, che ingenerati di concupiscenza, sommettono 
per fragilità la ragione al talento, alla gola, alla 
prodigalità, ali* avarizia; alle cieche ire, all' acci- 
dioso fumo, alle basse invidie, e alla malta su- 
perbia. Questi vizi Dante imagina che sìeno puniti 
nel primo spartimento d' Inferno ; e possono essere 
adombrati nella lonza leggiera e presta, alla pelle 
gaja, coperta di pelo maculato, la quale ai comin- 
ciare dell' erta a chi si mette per la via della 
virtù si fa innanzi , e n' impedisce fortemente il 
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cammiDo. La cupidità violenta poi non da amana' 
fragilità 9 8l da malizia procede, ed ha perfine 
r ingiaria. nel prossimo, in sé e in Dio : nel pros- 
simo con le percosse, ferimenti, uccisiCHii, incendi, 
farti e rapine: in sé col suicidio, o cól dllaph- 
damento delle proprie sostauze : in Dìo, negandolo, 
bestemmiandolo^ o facendo contro le cose sue, cioè 
alla natura o all' arte. Questi vizi, a* quali entra 
per mezzo agli eresiarchi chi ha il cuore indurato 
dalla concupiscenza. Dante imagina che sieno fla- 
gellati aspramente dalla giustizia di Dio nel se- 
condo spartimento d'Inferno, detto de' violenti: 
e ben possono essere rappresentali dal Leone, che 
ci viene incontro con la test' alta e con fame rab- 
biosa, si che pare che 1' aria stessa ne tremi. Non 
è desso viva imagioe della ragione del forte ? Viene 
da ultimo la sozza f rande, che procede da una ma- 
lizia inveterata e già passata in abito ; e che puote 
adoperarsi in chi non si fida, o in chi ha tutta 
la fiducia in noi. È questo il male che appuzza 
tutto 11 mondo ; e si commette per seduzione, per 
lusinghe, per simonia, per indovinamenti , barat- 
terie, ipocrisie, furti, mali consigli, scismi religiosi 
e civili, falsità, tradimenti nel proprio sangue, ne- 
gli amici, nella patria, e in quelli finalmente che 
ci hanno fatto del bene. Queste lordure pone il 
Poeta che sieno confinate dall' ira divina nelle 
bolge più profonde e più riposte dell' inferno a 
significare quanto ci allontanano da L\ii: e ben 
possono essere adombrate nella Lupa carica di 
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ttitte brame, ebe (a tremare air mmo ginsCo le 
tene e i polsi, che non lascia passare per la soa 
via, ma taolo impedisoe che nccide; a mostrare 
visìbilmente come sia malagevole il ritoroo a Dio, 
qoao^p la maliiia s' è molata io abito e V abito 
in natnra. 

Aristotile nel VI! dell* Elica pone tre disposi- 
zioni a prevaricare. Da che, die' egli in sentenza, 
la perversione procede dall' appetito e la ragio- 
ne resta confnsa si, ma diritta, è incontinenza : o 
r appetito insorge si fattamente contro la ragione, 
che se la fa schiava e la tira a misfare con lai, 
A malizia: se poi tale e tanta è la perversione 
deir appetito, che V uomo, dimenticando V essere 
$00, trapassi ogni termine e pigli costami e na- 
tura di fiera, è matta bestialità. Dante stesso ci 
avverte al XI dell' Inferno d' avere quinci tolto il 
suo divisamente, qnando parti la valle che insacca 
iutto il male dell* universo. 

Quanto non acquistano adunque di grande que- 
ste tre belve poste rispettivamente nel senso mo- 
rale per r incontinenza, per la violenza e per la 
fì*ode: Quanto non ne guadagna il primo canto, 
che addiviene così degna e ben proporzionata base 
di quel meraviglioso ediflzio! 

Siccome poi vi hanno tre diverse maniere di 
tirannia, cioè la popolare, V oligarchica e la mo- 
narchica; e il male che si commette in esse è di 
tre gradi, secondo che pensa anche S. Tommaso, 
il quale giudicò pessimo di tutti i governi la 
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tiraonia di un solò, meo trista qnella de*, pochi 
perchè V ano impedisce ed infrena 1* altro , più 
sopportabile delle prime due per la stessa ragione 
la popolare, dove si trascorre più per impeto che 
per malizia ; p«6 questa nella Ionia essere adom- 
brata, che ne ha tutti i caratteri» mentre il leone 
significherebbe 1' orgoglii^a e superba tirannia dei 
pochi. Dopo il 1300 il governo popolare e V a* 
ristocratico può dirsi che non fossero più : da per 
tutto erano incominciate le tirannidi. Firenze spe- 
rimentò prima il Valois, poi il feroce Fulcieri, indi 
le crudeltà, le baratterie, le infamie del Donati 
e di Carlo d' Amelia. Mentre Arrigo slava all' as- 
sedio di Brescia, essa stringevasi in lega coi Bo- 
lognesi, coi Sanesi, con que' di Pistoja e di Vol- 
terra a sconciarne le imprese : gli ambasciatori di 
Ini svillaneggiò, derubò e cacciò bruscamente dal- 
la città. Morto Arrigo, si vendè a Roberto per cinque 
anni, che di sei in sei mesi le inviava un suo vi- 
cario : poscia, non tenendosi ben sicura dalle scor- 
rerie di Uguccione, andò un' altra volta pel Va- 
lois. E qui nacque nuova divisione de' Guelfi Neri; 
che r una parte amava la signoria del re Roberto 
e de' Francesi , V altra al contrario qnella del 
Conte di Lussemburgo e de' Tedeschi. Questo fatto, 
recato da tutti gli storici contemporanei mostra che si 
poteva esser Guelfo e tenere tuttavia per V impero. 
Il Villani dice che allora sf cominciò grande scisma 
e parte tra Guelfi : che dell' una parte, che disa- 
mavano la signoria del re Roberto, era capo M. 
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Simone della Tosa con certi grandi e popolani : 
deir altra M. Pino con certi altri grandi e popolani: 
che i primi aveano mandato in Alemagna pei Conte 
di Lussembnrgo, perchè menasse 500 caTallieri 
tedeschi : gli altri in Francia pel Valois , perchè 
scendesse con 800. Ora mi si dica se non fosse 
più guelfo degli nni e degli altri Dante, che, dis- 
amando la tirannide tedesca non meno della Fran- 
cese, vagheggiava il ristauramento dell' Impero in 
Italia, acciò ogni stalo avesse potuto godere di 
una onesta libertà sotto il prolettorato di quello, 
senza paura o necessità di cadere tra le branche 
di questo o quel Polifemo, che vivi li frangesse 
e li divorasse? Intanto Firenze, per questa nuova 
divisione, veniva in potere del cnidele carnefice 
( cosi lo chiama il Villani ) Landò da Gobbio, che 
faceva tagliare a pezzi con le mannaie a' suoi 
fanti senza giudizio cui gli piaceva. Onde la mi- 
sera fuori aveva Uguccione, già cacciato di Pisa 
al grido di muoja il tiranno ; dentro, questa belva 
feroce, che le metteva sbigottimento e paura. Ta- 
le era lo stato poco più poco meno di tutte 
le città d' Italia : e ciò spiega come V alighieri, 
invitato da Giovanni di Virgilio a Bologna , non 
si fidasse d' andare per tema di questi mostri, e 
sì gli scrivesse. 

Mopsum visurus adirem^ 

Bete grege demiiso^ ni te, Polyphemc, timerem. 
Quis Polyphemon non horreai^ Alphetiboeut^ 
Àsiuetum rictus humano sanguine tingi^ 



Tèmpere jam fs, tiU^ qmndo Galatéa rélieti 
ÀeidU eheu fni$efi iiscerpcré eUeera.vidit : 
Vix'iUa ivasU; an vis valuisset amorisy 
Bffera dum rabiés tanta perferbuit ira ? 
Quid quod Arhaemehid^s^ sociort»iti eaede cruentum 
Tantum protpieiéni, animam viso élaudite quivit ? 
Ahf mta vita, tmmqmim tam dira volnpias 
T9 préinar, «il Khimty €t ^a^as iUa rtcludat 
Boc illustre eaput^ cui jam frondator in alta 
Virgine perpetuas festinat cernere frondes. 

Erano queste le pessime bestie che , secondo la 
frase biblica, divoravano la misera Italia e che il 
Poeta simboleggiò senza dubbio in quella lupa, 
che tanta gravezza gli pose, tanta paura, che già 
aveva perduta ogni speranza di salire. A questa 
s' aspettava che la ristau razione dell' impero avria 
dato per sempre lo sfratto, confinandola nell' in* 
femo, là onde per 1' invidia del primo tiranno si 
dipartì. Egli è chiaro quindi perchè V Alighieri, 
mentre dice che il Veltro caccerà la lupa per o- 
gni villa, e' non faccia parola della lonza e del 
leone, se figurano in senso polìtico la democrazìa 
e r aristocrazia corrotta ; da che , sbanditi questi 
vicari, questi avventurieri francesi e tedeschi, que- 
sti cagnotti, guelfi o ghibellini che si appellas- 
sero, i governi democratici, aristocratici o misti, 
non che le vere monarchie, si sarebbono raddriz- 
zate, secondochè V Alighieri medesimo lasciò scritto. 
Genus humanum^ dice egli^ solum imperante Mo- 
narcha^ sui et non alterius causa est : tunc enim 
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solum poKtiae diriguniur Miquae ^ democratiae 
sdlicet^ óligardnae^ aique tyrannide$^ quae in 
servitutem eogunt genus humanum ; ut potei di- 
scurrenti per amne$ ; et politieant reges^ aristo- 
cratici^ quo$ ùptitnates vacante et popiUi liber- 
tatis zehUore$. Quia cum Manarcha maxime di" 
ligat homineiy vult omnes homines bonos fieri; 
quod esse non pote^t apud oblique politicantes. 



CAPO QUINTO 



BReVE fePlLOGO 
È CONCLUSIONE Di TUTTO IL LAVORO 



Giunto al temiiiie di qttèsli prot^nteni, croéb 
bene di dover epilogare titta la materia in essi 
esposta. Nel primo libro abbiam veduto prima co- 
me il Poeta volgesse tutte le sue <9ere di prosa 
e di verso ad uno scopo . eminentemente morale ^ 
civile e religioso: die nella Vita Nuova purificò 
1' amore , spogliandolo d' ogni sensualità : nella 
Vnlgare Elocpienza, nella Monarchia, nelle Episto- 
le e nella Commedia mirò massimamente a que- 
sto che r Italia fosse una di lingua , di costumi , 
d'^istitozioni religiose e civili: onde non fa che sfer- 
zare continuamente il vizio dovunque sia, combat- 
tere il municipalismo, raccomandare V osservanza 
delle leggi, il rispetto alle autorità, la concordia, 
la pace. Vedemmo io seguito come lotte le opere del- 
l' alighieri fossero avute in grandissima estimazione 
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fino da' suoi nemici, che . ne decretarono la letlora 
in Chiesa ad ammaestramento dei bnon vivere religio- 
so e civile. Vedemmo come cento altri, guelfi nelF a- 
nimo e nelle parole, lungi dall' impugnare le dottri- 
ne politiche e i giudizi dell' Alighieri, li approva- 
rono totalmente ; e tennero tutti che non odio di 
parte, ma nobilissimo sdegno del vizio e amore 
di verità, di rettitudine glieli dettasse. Vedemmo 
il Petrarca stesso nella politica non dissentire pun- 
to da lui , e così 1' Anonimo , Benvenuto, i Villani 
il Filelfo, il Ficino e quanti altri vennero poi, 
fino a che il Protestantismo sognò di aver trovato 
nella Commedia lo spirito antipapale , P odio ai 
troni e agli altari. Vedemmo come, scadute le let- 
tere e Jcon esse il buon cestome religioso « civile, 
venisse meno 1' amore e la slima di Dante ; non 
sì però che non avesse iii'^^ogni tempo caldi e ga- 
gliardi propugnatori. Toccammo con mano da ul- 
timo come per una asserzione gratuita del Vellu- 
tello sì restrìngesse, si falsasse T interpretazione 
delle principali allegorie della Commedia; e come 
da questo infausto seme pullulassero ì molti er^ 
rori politici e religiosi , che pur ora al Cantore 
della rettitudine si vogliono attribuire. Concludem- 
mo infine essere da tentare un nuovo comento ehe, 
r interpretazione moderna drizzata pazientemente 
innestasse suir antica ; già più ampia, più soda , 
più profittevole di quella che si dà comunemente 
oggidì, falsa spesso nel principio e nella appli- 
cazione. 
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Tutto ti libro secondo volgeuuno a chiarire la 
somiglianza della dottrina civile dell' Alighieri con 
quelle di Pitagora, di Platone, di Tallio ; solo di- 
versa in questo, che è più piena, più rohusta, più 
varia, siccome quella che è tutta informata dello 
spirito del Cattolicismo. Ivi ci accadde di dover 
certare le attilkenze e i rispetti dei due grandi 
poteri che sOno come i cardini della società, la 
Chiesa e V Impero: rispetti e attinenze che stu- 
diammo di scoprire nella storia civile ed ecclesia- 
stica deir evo medio, guardata senza affetto di par- 
te, senza opinioni prestabilite. Toccammo della o- 
rigioe, della natura e dei progressi del Guelflsmo^ 
e del Ghibellinismo; e facemmo notare come s' a- 
vessero con Dante e con la storia contemporanea 
a distinguere due imperi : V uno segregato dalla 
Chiesa, avverso alle sue dottrine , capo di setta , 
usurpatore dei diritti del Pontificato : l' altro stret- 
to alla Chiesa, braccio e sostegno de' suoi insegna- 
menti, delle sue ragioni ; e quantunque quest' ultimo 
r autorità propria riconoscesse da Dio, pur devoto e 
riverente al Pontificalo , come a maggior luminare: 
il primo voluto dai Ghibellini , solo che potessero 
signoreggiare: V altro, lutto secondo i principii e le 
dottrine del Cattolicismo, essere stato sempre nei voti 
della Chiesa e dei Guelfi veri ; i quali da ultimo, 
costretti a scegliere fra la tirannide francese e l' a- 
lemanna, a questa più volentieri si sarebbono sot- 
toposti : perchè , .oltre air offerire principi ben mi- 
gliori dei Carli, dei Filippi, dei Valois, dei Roberti, 
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aveva almeDo un aspetto di tegalità. Toccato in 
seguito della boatà pratica e speculativa della dot- 
trina politica di Dante , cercammo se la Commedia 
fosse veramente un' opera ghibellina ; e trovato che 
il Poeta ripudia espressamente il Ghibellinismo, che 
i capi dei Ghibellini pone tra gli eresiarcfai alP in- 
(bmo, che a niun Ghibellino dà loogo in paradf- 
so, che non fa buon viso ad alcuno di quella setta» 
sì si mostra pietoso de' Guelfi anche quando per 
giustizia è costretto a dannarli ad aspri snpplhi: 
che , essendosi corrotta a que' tempi anche la bel- 
la idea guelfa , e* si protesta continuo di volere 
far parte da sé : abe a tutte queste ragioni intrin- 
seche molte altre estrinseche e di assai peso po- 
tevano aggiùngersi , tolte dalle aperte confessioni 
di molti emditi antichi e moderni, concludeoHno: 
quel magnanimo non avere mai rotto fede alla parte 
in coi nacque, in cui fti educato, per cut combattè 
eolla mano e col senno, sì adoperato con ogni 
sfin'xo di salvaria ; e non riuscitovi , essersi dato 
tutto air amore dell' arte , alla scienza delle cose 
divine ed umane : onde cavò una dottrina politica, 
in che il massimo grado di nnità si combina con 
tutta la possibile varietà, scioglieddo meglio d'o- 
gni altro fllo^fo il nodo del come la ragione si 
«oncilii colla fede, V autorità con 1* indipendenza, 
r ordine con la libertà, la Chiesa con V Impero. 
Così r avessero ascoltato ; o , dirò meglio , così 
r ordine ideale potesse accordarsr con la realtà ! 
Posti in sodo questi principi! , abbiamo cercato 
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se U Vdlro , oome interpreumo i pia, potesse es- 
lere neramente Hd eroe ghibelliDO» die doTesse 
tesile « taecare le corna al GoelfisiBo; e tedoto 
die no , «perchè il Poeta sarebbe in continua eon- 
iradéiaioBO eoo sé medesimo, abbiamo cercato di«- 
HgwHtmente nel teno libro le opinioni degli an* 
Doki iDlanio al Veltro aliegorìco , le quali s' te* 
aaidaBO in questo che un tal simbolo signi6eht il 
r^^oo di Cristo, o nn Imperatore, mandato dal- 
l' dia providenza di Dio a cacciar V avarizia e la 
dmonia dal mondo ; e ciò senza che si accenni ad 
alcuno in particolare. L' opinione che si alludesse 
a CaR Grande V abbiamo veduta nascere col Vel- 
lotelio, il quale non seppe dar altro del proprio 
die stravaganze per soverchio amore di novità: 
qnella dì Uguccione della Faggiola vedemmo ab- 
basdoData dal Troja medesimo, che l'aveva pro- 
posta. Da ultimo esaminammo la recentissima, che 
Mi Vdtro sia adombrato Benedetta Xi, o un 
Papa angelico; e rigettata anche questa, stabilimmo 
sol fondamento dell' antica interpretazione, sui 
molti riscontri della Commedia e di tutti gli altri 
lavori di Dante, la nostra, cioè che il Veltro del 
prkna Canto sia In sostanza il tipo fantastico di 
qod Monarca universale, che avrebbe cacciata la 
•■dtiforme tirannide e stabilito per tntto il regno 
éella giustizia, della onesta libertà, della pace, della 
temporale felicità; mentre il Pontefice in beli* accor^ 
do con Ini avrebbe segnato il cammino ddl* eterna 
baalMiidine. 

21 
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Heì qaarto finalmente, cercata V antica inter- 
pretazione delle tre bel?e, indi la moderna, che 
trovammo generalmente più ristretta, men soda, mea 
filosofica della prima^ stabilimmo qaesti sìmboli 
nel senso morale corrispondere probabilmente allt 
tre grandi spartizioni d' inferno : alla seducente 
incontinenza, alla Tìolenza crudele, all' avara e sordi- 
da frode, vizi, ai quali il Poeta ha ridotto, secondo 
r etica di Aristotile, tutta V umana malizia. Rispetto 
al senso politico, molli argomenti ci confortarono 
a vedere nelle medesime la tirannide distinta in 
demagogica, oligarchica e monarchica. 

Questa interpretazione mostrammo passo passo 
«ome si accordi con la storia e coi princìpi profes- 
sali dall' Alighieri: come faccia sparire di molte 
contraddizioni : come spieghi l' intera Commedia 
e ciascuna parie acquisti dignità, grandezza, inte- 
resse maggiore: come concilii tutto che v' ha di 
buono nei moderni interpreti col buon seme dell' 
antica sposizione: come infine purghi da ogni taoda 
queir anima grande, disdegnosa, passionata sì, ma 
non infinta, non incostante, non vile. 

Il Cristianesimo, nato appena, n' avea mostrato 
come e' tendesse a ristaurare con 1' individuo la 
società, se già bandì tosto il domma della fratel- 
lanza comune, insegnando una esser P origine, uno 
il dovere, uno il diritto, uno il fine di ciascun 
membro della medesima in onta delle sociali diver- 
sità; se unito r inlellelto col cuore, la ragione con 
la Fede, il tempo con 1' eternità, il reggimento 



€ATO QUINTO 323 

politico col religioso senza confonderli, proclamò 
sacra la iovranitè, sacri insieme i diritti dei popoli; 
radè là podestà senza tirannide là sudditanza sènza 
bassezza. Ma turbata infaustamente questa bella uni- 
tà dallo scisma sopravvenuto tra la Cbiesa e V impero, 
V anarchia religiosa e civile fatta col tempo più 
ardita, più forte, minacciava terribilmente la nuova 
eiviltà; e già da ogni lato ricomparivano i segni 
della trìonfata barbarie. Era uopo adunque ricom- 
porre questi due poteri, restituire a ciascuno la per- 
duta autorità, unirli senza confonderli: lanciarsi in 
mezzo alle spade fratricide: atterrire con minaccie 
di perpetua infamia, di eterni supplizi: allettare 
con promesse di premi superiori ad ogni desiderio: 
segnare la via della espiazione, del perdono, della 
felicità temporale ed eterna. Ecco, o io m' inganno, 
il grande assunto di Dante: in questo è da cercare 
il principio, V intendimento, il Bue d' ogni suo 
lavoro, e massime della Commedia , alla quale , 
siccome a lor centro, si appuntano tutti gli altri: 
della Commedia, cui il senno de' padri nostri, spesso 
rifiutato da noi, appellò divina^ perchè divina è 
Parte, divina la scienza che medica le piaghe dell' 
nmano consorzio inspirata ai dommi del Cattolici- 
smo. 

Pare che V Alighieri avesse antiveduta ta tem- 
pesta della riforma tedesca, se ogni pagina del 
Poema sacro n' è come un' anticipata confutazio- 
ne. In esso la ragione individuale sottoposta alP 
autorità, la forza al diritto, V Impero alla Chiesa: 
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io esso inculcato contioiio che la credenza a 
giustifica senza le opere: che» avendoci Iddio doa 
del libero arbitrio, a noi è da attribuire il male e 
dall' abaso di questo deriva^ Certo la lettura de 
Commedia ci ritardò il flagello ; e se la dimenticai 
e lo spregio in che era caduta ha fatto si che i 
non possiamo dire d' esseme slati iUesi del ttit 
P9b ora, tornata nella stima e neU' amore di tal 
guarirci perfettamente, ove non si sforzi o tm 
la sua sentenza ; ove per troppa sete d' attingi 
non vi si portino ambagi e sogni. 
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Il Fraticelli nella dissertazione premessa alla 
Monarchia dell' Alighieri scrive: « Tanta ornai note 

> sono le gare, le quali sventuratamente in que' 
» secoli fervevano fra il Sacerdozio e l'Impero, 

> che nessuno farà per cerio le meraviglie, vedendo 
» come Dante consacri tutto il terzo libro di questa 
» operetta a provare che V autorilà dell' Impero 
» non può da quella del Sacerdozio aver la sua 
» origine. Ma come questa quistione, alla quale 
» oggi non v' ha più chi pensi, potrebbe per altro 
» Iato trarre alcuno in inganno (e già vel trasse 
» di fatto) , presentando a prima vista il sospetto, 
X che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice 

> alla spirituale soltanto, né conceda che questi 
» t)ossa ad un tempo essere e Sacerdote e Sovrano , 
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cosi io credo opportuno il dire intorno a ciò 
due parole. 

» Dico adunque, che nel libro di Dante non 
è espressione, la quale chiariflchi quel sospetto 
e r avveri; che peri' opposito ve se ne rinvengono 
alcune , le quali alla contraria sentenza porgono 
tutto r appoggio. La tesi del ghibellino scrittore 
intorno questo subietto si è, che la Chiesa non 
ha virtù di dare autorità all' Imperatore romano: 
se r avesse, 1' avrebbe o da Dio , o da sé , o 
da altro Imperatore; o dal consentimento di tutti 
gli uomini, od almeno della maggior parte ( Lib. 
Ili, § 13 ) . Ma non I' ha da nessuno di essi, 
e tanto meno da altro Imperatore; perciocché 
questi, chiunque si fosse, o Costantino, o Carlo 
Magno, od altri, non poteva trasferire nel Pontefi- 
ce, né il Pontefice poteva dall' Imperatore ricevere, 
la giurisdizione imperiale, perocché questa non 
si può scindere, né permutare, né dissipare ( Lib. 
Ili, § 10 e segg. ). Dopo di che soggiunge: 
Nientedimeno poteva l' Imperatore y in ajuto 
detta Chiesa y it patrimonio e le altre cose de- 
putare^ stando sempre fermo il superiore domi^ 
nio y r unità del quale non soffre divisione. E 
poteva il Vicario di Dio ricevere ^ non come 
possessore^ ma come dispensatore de' frutti ai 
poveri di Cristo^ la qual cosa sappiamo essere 
stata dagli Apostoli fatta. Quello dunque che 
r Imperatore non poteva trasferir nel Pontefice 
era 1' autorità imperiale^ non il patrimonio e le 
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V 

» altre cose» le quali pote?a benissimo deputare a 

» modo di feudo libero , rimanendo soltanto nel* 

» l'Impero l'alto dominio. Dunque ciò cbe la Chiesa 

» avesse riceTUto dalla liberalità degli Imperatori, 

)> lo avrebbe tenuto di diritto. 

« Ma le donazioni degli Imperatori non si ri- 

> manevano per Dante allo stato d' ipotesi : elle 

> erano un fatto ; e già nella Commedia ( Inf. 
» XIX, 116 e segg. ) aveva esclamato: 

ce Ahi, Costantin, di quanto mal fu maire 
Nou ia tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco palre. » 

» E qui ( lib. Ili, § 12 ) , dopo aver mostrato , 

» come r Impero esisteva, e in tutta ia sua forza 

> si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo sì fosse; 
» donde appalesavasi V assurdo degli Ecclesiastici, 
» perchè, vere essendo le loro pretese, 1' effetto 
» avrebbe precesso alla causa, con queste parole 
» prosegue: Se Costantino non avesse avuto 
» autorità^ quelle cose dell' Imperio che deputò 
» alla Chiesa in patrocinio di essa^ non avrebbe 
» potuto di raffion deputare ; e cosi la Chiesa 
» ingiustamente userebbe quel dono... Ma il dire 
» che la Chiesa cosi usi male il patrimonio a 
» se deputato^ è molto inconveniente. Adunque 
» è falso quello di che questo conseguita. 

« Le riportate espressioni del ghibellino scrit* 
I» tore dicono pertanto chiaramente, la Chiesa te- 

> nersi di diritto tutto quanto le fu dagli Imperatori 
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» donato ; . onde retta affatto eseiiso fi soqiielto obe 
» r argomento del libro poterà a prima ?isla io- 
» durre in aloano. Non inteodeva adunque 1' Ali- 
» ghìeri che nel Pontefice non poted^ero unirsi la 
» spirituale e la secolare potestà, per modo che 
» egli 9i fosse di diritto SoTrano ne* proprii Stati, 
» ma slbbene esclmleva 1' autorità uoirersrie sopra 
» gli stati altrai. Egli teneva, secondo T opiniODe 
» vera e cattolica, e secondo il detto di San Paolo 
» omnis potestas a Deo venite che ogni Principe 
» temporale abbia, in quanto all' esser di Principe, 
» una potestà immediata da Dio, non mediata per 
>' il Pontefice. Anzi^ mentre Dante conchiude la 
» combattuta tesi, protesta, che questa quisiione non 
» si deve cosi strettamente intendere^ che l' Impe- 
» rotore romano non sia al Pontefice in alcuna co- 
» sa soggetto, coneiossiachè questa mortale felicità 
» alla felicità immortale sia ordinata. Cesare adun- 
» que ( egli esclamai) qtAella reverenza usi a Pietro, 
» la quale il primogenito figliuolo usare verso il 
» padre debbe ; acciocché egli illUrStrato dcdla luce 
> della paterna grazia, con più virtute il circolo 
* della terra illumini ( Fib. Ili, presso la fine ). » 
Fin qui noi siamo pienamente d' accordo col 
dotto dissertatore : ma se Dante non ha impugnato 
mai la temporale o secolare potestà, dei Pontefici, co- 

• 

me può la lupa significare questa stessa potestà che 
r Eroe ghibellino doveva cacciare per ogni villa, fin 
che r atesse rimessa nell' Inferno, ond' era stata di- 
partita da invidia? Vegga il dotto espositore se 
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mai qui non Cosse cadalo in una bratta e(MDtraddi- 
zione. <2toiito meglio non pensò il Profeseor Car- 
mignani citato dal Fraticelli là dove paria del 
Monai'ca di Dante! < Il bello ideale (scrive egli) 
» che Platone dette alla sua Repubblica, 1' Ali- 

> ghieri die al suo Monarca ; con questa differenza 
» però, che un uomo, sebbene investito del potere 
» supremo, può sentire ed agire come Dante s' iaith 
» gina, mentre una moltitudine d' uomini non pò- 
» tranno mai vivere col regime che loro ha pro^ 
» posto Platone. Dante ravvisa nel Monarca univer- 
» sale, per la sua posizione, un' autorità tutelare 
» ed inoffensiva : egli pensa essere nel naturale 
» ordine delle cose , che un uomo , il quale ha 
» eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere 
>» eguale con tutti ; lo che deve renderlo scevro 
» é' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, 
» e verso tutti amorevole: il qual concetto fd da 
» Cassiodoro espresso come teoria comune a tutti 

> gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo: 
» diiciplina imperandi est amare quod omnibus 
» expedit. Ammirabile sentenza, se chi dee pra- 
» ticarla non avesse mai dall' amor di sé stesso, 
» e dalla prestigiosa azion del potere, ottenebrati 
» gli occhi per leggerla ; o sivvero tal debolezza 
» di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola 
» Iella! Questo nobile e generoso amor del Mo- 
» narca per gli uomini era, per così dire, il car- 
» dine sul quale aggiravasi la teoria politica del- 
» r Alighieri ; e questo supposto amore non era 
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> DÒ GHIBELLINO oè GUELFO, perchè abbraccìaTa l' o- 
» maoità, neir interesse della quale egli si era 
» proposto di scrivere. » 

Sìy Dante non voleva che una parte soverchiasse 
ed opprimesse V altra : egli tiraio ad amare la 
verità non s' adoperò pel trionfo d' una fazione, 
ma pel comun bene, che secondo lui era nella con- 
cordia, nella pace universale : onde esclamava spes- 
so con Boezio : o felix hominum genus^ si vestros 
animos amor^ Quo caelum regitur, regat! 



(B) 



Giovanni Villani al Capo LIX del libro ottavo 
cosi narra questa carneficina dei Bianchi e dei 
Ghibellini, che Dante nel passo allegato chiama 
lupi: « Nel detto anno MCCCII essendo podestà 

> di Firenze Fulcieri da Calvoli di Romagna uomo 
» feroce e crudele a posta de' caporali di parte 
» Nera, i quali vivevano in grande gelosia, perchè 

> sentivano molto possente in Firenze la parte 
» Bianca e Ghibellina, e gli usciti scriveano tutto 

> dì, e trattavano con quelli eh' erano loro amici 
» rimasi in Firenze, il detto Fulcieri fece subita- 

> mente pigliare certi cittadini di parte Bianca e 
» Ghibellini, ciò furon messere Betto Gherardini, 
» e Masino de' Cavalcanti, Donato e Teghia suo 
» fratello de' Finiguerra da San Martino, Nuccio 
» Coderini de Galigai, il quale era quasi uno men- 

> tecatto, e Tignoso de' Macci, a petizione di Messer 
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» Musciatto PraDcesi, cb' era de' signori della terra; 
» e voile fare pigliare certi caporali di casa li 
» Abati, eh' erano poi nemici, ì quali sentendo 

> ciò si fuggirono^ e partirono di Firenze, e mai 
» poi non ne furono cittadini ; e uno Massajo delle 
» Calze fu uno de' presi, opponendo loro, che trat^ 
>» tavano tradimento nella città co' Bianchi usciti. O 

> colpa, non colpa per martorio li fece confessare, 
» che doveano tradire, la terra, e dare certa parte 

> a' Bianchi e a' Ghibellini ; ma il detto Tignoso 
» de' Mocci per gravezza di carne mori in sulla 
» colla. Tutti gli altri sopradetti presi li giudicò, 
» e fece loro tagliare la testa ; e tutti quelli di 
» casa li Abati condannò per rubelli, e fé disfare 
» i loro beni, onde grande turbazion n' ebbe la 

> città, e poi ne seguì molli mali e scaudali. » 



(C) 



Meritano particolare osservazione i seguenti 
passi della Monarchia : Remola cupiditale omnino^ 
nihil jusliliae restai adversum ; unde sentenlia 
Philosophi est^ ul quae lege delerminari possunly 
nullo modo judici relinquanlur. El hoc melu cu- 
pidilalis fieri oporlet^ de facili mentes hominum 
detorquentis. Vói ergo non est quod possit optari^ 
impossibile est ibi cupiditatem esse : deslructis 
enim obiectis passiones esse non possunt. Sed 
Monarcha non habel quod possit optare: sua nam- 
que jurisdiclio terminaiur oceano solum ; quod 
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non eontingit Principibug diis^ qw>rum prind- 
patu$ ad a/toi terminantur..* ex quo ^equitur 
quod Manarcha Bineeri$simum inter martales ju- 
sHtiae poMit esse s/abjeetum. Praeterea quemad" 
modum eupiditas tuidrituàlem justitiam qtwdam- 
mòdo ^ (juantumeumque pauca^ obnubilai: sic 
ehariias; seu recta dileetio, ittam aeuit aique di- 
lucidai. Cui ergo maanme reeta dileclio inesee'iHh 
test^ polissimum locum in ilio potest habere ju- 
stitia: Hujusmodi est monareha. Ergo eo exi- 
stente^ justitia potissima est ^ vel esse potest. 
Quod autem recta dilectio faeiat quod dictum 
est hinc kaberi potest. Cupidità» namque^ societatt 
hominum spreta^ quaerit (Mena; tìtaritas vero, 
gpretis aliis omnibus, ^aerit Deum et hominem 
et per eonsequens bonum hominis^ Cumque inter 
alia bona hominis potissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebatur ), et hoc operetur maxime 
atque potissime justitia : charitas maxime justi- 
tiam vigorabit et potior potius... sciendum quod 
prineipium primum nostrae Hbertatis^ est libertas 
arbitriiy quam multi habent in ore^ in intelleetu 
vero pauci... hoc viso^ iterum manifestum esse 
poteste quod haec libertas^ sive prineipium hoc 
totius nosirae liberlatis^ est maximum donum 
humanae naturae a Deo collatum: quia per ipsum 
hic felicitamur^ ut homines ; per ipsum alibi felici- 
tamur^ ut dii. Quod si ita erit^ qui^ erit qui 
humanum genus optime se habere non dicati cum 
potissime hoc principio possit uti? Sed existens 
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sub Monarcha est potissime liberum. Propter quod 
sciendum^ quod illud est liberum^ quod suimet^ 
et non alterius gratia est : ut PhUosopho placet 
in iis quae de simpKciler ente. Nam id quod est 
alteriu^s gratin^ necessitatur ab ilio cujus gratia 
est, sicuti via necessitatur a termine. Genus Au- 
manum solum imperante Monarcha sui, et non 
alterius gratia, est : tunc enim solum Politiae 
diriguntur obliqtMe, quae, democratiae sdlicet, 
oligarchiae atque tyrannides, quae in servitù- 
tem cogunt genus humanum, ut patet discurrenti 
per omnes; et politizant reges, aristocratici, 
quos Optimates vocant, et populi libertatis zela- 
tores. Quia cum Monarcha mcucime diligat ho- 
mines, ut jam dictum est, vuit omnes homines 
bonos fieri. > Qui si ha che il Monarca o V Im- 
peratore non cupido ( che non può esserlo, o ben 
poco siccome dice altrove, quindi il più saggio, 
il pili amorevole, il più virtuoso di tutti i princi- 
pi ) avrebbe stabilito il regno della giustizia, della 
concordia, dell' onesta libertà, della pace univer- 
sale: avrebbe drizzato ogni forma di governo, in- 
frenando così la cupidità, la tirannide che aveva 
ridotto a misera schiavitù V umana generazione. 
Nel vaticinio del primo canto né più né meno. 
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DEL CANTO PRIMO 



Questo canto è in tre parti assai beae distinte : nella 
prima ( v. 1-27) narra II Poeta che, abbandonata già 
da buon tempo la via della virtù,' sai trentacingae anni 
di sua irita si trov^ per nna selva asprir, forte, paurosis- 
sima. Desiosi come da nn profondo letargo e accortosi 
d* essere salP orlo del precipizio, diee cbe si die a Itog- 
gire; fin che giunse per buona ventara a pie di un colle 
vestito ad oriente dal raggi di im Pianeta consolatore : 
ond' e' si confortò alquanto e si volse a riguardare il 
gran periglio da cui era campato. 

Nella seconda ( v. S8 - 60 ) seguita a dire che, ripo- 
satosi un poco, riprese via per la piaggia deserta dei 
colle, non si però che il pie dinanzi non fosse sempre 
il men fermo. Ma ecco al cominciare dell' erta una Lon- 
za leggiera e presta impedirgli il cammino per modo cbe 
più volle fu per tornare indietro. Era di buon mattino; 
Il sole montava in su con l' Ariete : onde V ora del 
tempo e la dolce stagione gli faceva sperar bene di 

S2 
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t]aella Aera ; se non che gli mise gran paura an Leone 
che gli apparve improvviso, e che si avventava proprio 
'Contro lui. A questo s' aggiunge una Lupa vorace che 
^ poco a poco Io spinge lo basso e lo fa rovinare là 
^ove tace II sole. 

Nella terza ( v. 61 - 123 ) ci fa a sapere che, caduto 
<ìome in un gran deserto, gii si oftrì un tale, cui chiese 
tosto mercè. Questi, datoglisi a conoscere per V ombra 
di Virgilio, lo dimanda perché non salga II monte eh* è 
principio e cagione di ogni contento: 1^ Alighieri gli ad- 
dita la belva e il prega ad alutarlo da lei. Allora 11 
Mantovano, stato alquanto sopra di sé: — A te si con- 
vien tenere altra via, se vuol campare da questo luogo 
selvaggio; che la bestia per la quale tu gridi. Impedi- 
sce tanto che uccide. Troppi sono gli animali cui ella 
si ammoglia e saranno più ancora finché venga il Veltro 
che la farà morir di dolore. Questi non ciberà terra o 
moneta, ma saptenia, amore e virtù; e fia salute di quella 
misera Italia, per la cui gloria no tempo furono prodighi 
del sangue loro Camilla e Turno, Niso ed Eurialo. E' 
la caccerà per tutto, finché l'avrà rimessa nel baratro 
infernale da dove V Invidia del primo tiranno la diparti. 
Ond* io pel tuo meglio penso che tu mi segua : trarrot* 
U di qui per luogo ove udirai le strida disperate di que' 
che gridano la seconda morte e vedrai poscia coloro 
€he sono contenti nel fuoco, perché sperano di essere 
accolli quando che sia nel cielo. Al quale se tu vorrai 
salire, gulderatti anima più degna di me. — E Dante: 
Poeta, per queir Iddio che tu vivo non conoscesti, deh 
mi mena ove hai detto, sì che lo vegga la porta del 
Paradiso e coloro che fai dolenti cotanto. — Virgilio 
fii muove e 1' Alighieri gli tìen dietro. 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per uoa selva oscura; 

Che la diritta via era smarrita. 3 

Ahi quanto a dir qaal era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 

Che nel pensier rinnova la paura 6 

Tanto amara, che poco è più morte! 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai. 

Dirò dell' altre cose eh' io v' ho scorte/ 9 
r non so ben ridir com' io v' entrai ; 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 12 

Ma po' eh' io fui appiè d' un colle giunto, 

La' ove terminava quella valle. 

Che m' avea di paura il cor compunto; 15 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 18 
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AUor fu la paura un poco queta. 
Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. 21 

E come quei che, con lena affannata 
Uscito fìior del pelago alla riva. 
Si volge air acqua perigliosa, e guata ; 24 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva. 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 

Poi eh' ebbi riposato il «orpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che il pie fermo sempre era il più basso. 30 

Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta. 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta^ 33 

E non mi si pania dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar, più volte vòlto. 36 

Temp' era dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava in su con quelle stelle 
Ch' eran con lai, quando I' Amor divino 39 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Si eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alla ghetta pelle, 42 

L' ora del tempo e la dolce stagione t 
Ma non sì, ohe paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' un leone. 45 

Questi parca che contra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame. 
Sì che parca che 1' aer ne tremesse. 48 
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Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé* già vi?er grame. 51 

Questa mi porse tanto dì gravezza 
Con la paura, eh' uscia di sua vista, 
Ch' i' perdei la speranza delP altezza. 54 

E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giunge il tempo, che perder lo face. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s' attrista; 57 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi in contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh' io ruinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 63 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
— Miserere di me ( gridai a lui ) 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. — 66 

Risposemi : — Non uom ; uomo già fui ; 
E li parenti miei furon Lombardi, 
Mantovani per patria ambedui. 69 

Nacqui siU> tulio e ancorché e' fosse tardi, 
r vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d' Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 75 

Ma tu perchè ritomi a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta giojaf--^ 78 
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— Or se' to qad Virgilio, e quella toùle, 

Cbe spande di parlar si largo flame? 

( Risposi lui eoo vergognosa fronte. ) 81 

Oh degli altri poeti onore e lume. 

Vagliami il lungo studio, e il grande amore 

Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 84 
Tu se' lo mio maestro, e il mio autore: 

Tu se' solo colui, da cui io tolsi 

Lo beilo stile che m' ha fatto onore. 87 

Vedi la bestia, per eu' io mi volsi: 

Ajutami da lei, famoso saggio, 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. — 90 
A te convien tenere altro viaggio 

( Rispose, poi che lagrimar mi vide ) 

Se vuoi campar d' esto loco selvaggio. 93 

Che questa bestia, per la qual tu gride. 

Non lascia altrui passar per la sua via; 

Ma tanto lo impedisce, che V uccide. 96 

Ed ha natura sì malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame cbe pria. 99 
Molti son gli animali, a cui s' ammoglia ; 

E più saranno ancora, infin che '1 veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. 102 

Questi non ciberà terra uè peltro^ 

Ma sapienza, e amore, e virtute; 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 105 

Dì quel' umile Italia fia salute, 

Per cui morì la vergine Camilla, 

Turno, Eurialo e Niso, di ferute. 108 



CANTO PRIMO 343 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Fin che V avrà rimessa uello inferno. 
Là, onde invidia, prima, dipartila. Ut 

Ond' io, per lo tuo me', penso e discerno 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 114 

Ove udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 

E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di- venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire^ 
Anima fia a ciò di me più degna ; 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 123 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 126 

In tutte parti impera, e quivi regge ; 
Quivi è la sua cittade e V alto seggio: 
Oh felice colui cu' ivi elegge! — 129 

Ed io a lui: — Poeta, i' ti richieggio, 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male e peggio, 132 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 

Sì eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. — 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 136 



SPOSIZIONE 
STORICO^MORALE 



SULLA PRIMA PARTE 
DEL CANTO 



Secondo il metodo seguito da Dante nello sporre 
le sae rime, abbiamo diviso questo canto in tre 
parti, nelle quali pare che il Poeta sotto il velo 
di nobilissima allegoria abbia voluto adombrare tre 
periodi notabilissimi di sua vita. Il primo avrebbe 
cominciamento dalla morte di Beatrice (9 giugno 
1290) e siio fine al giubileo del 1300. Il secondo 
dal Priorato (15 giugno 1300 ) all' abbandono 
della vita attiva (8 giugno 1304). L'ultimo ab- 
braccierebbe il ritorno agli studi e la risoluzione 
di riprendere 4 lavoro della Commedia. 1 primi 
due periodi adunque comprenderebbero la vita at- 
tiva distinta in oscura e luminosa ; 1' ultimo , il 
comiociamento della vita contemplativa. 
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Dante scrisse già nel Convivio e Io ripetè po- 
scia nel libro de Monarchia cbe , V adolescente 
nella selva erronea di questa vita non varrebbe a tene- 
re il diritto camolino, se da' suoi maggiori non gli 
fosse coQtinnamente mostrato. Ora, se egli perdette 
nella sua puerizia il padre , trovò per fortuna Bni- 
netto Latini , che con cura veramente paterna lo 
mise sulla via della gloria e della immortalità. I- 
noltre Beatrice , l'onestissima 6glia di Folco Por- 
tinarì , lo sostenne col suo bel volto o meglio con 
le sue virtù. Onde, avendo egli sortito dalla na- 
tura ogni bella disposizione a ben fare , veniva 
crescendo meravigliosamente a sodo sapere ; e quel 
che è più , a vera bontà di costume. Ma fra il 
24"" e il 22*" di sua età, celatisi ì due lumi cbe 
lo scorgevano per la valle di questa vita, si smarrì 
e cadde giù tanto, che ornai ogni argomenta era 
corto a salute. E ciò vuoi per essere abbandona* 
to a sé stesso , vuoi per le tristizie del secolo, 
. cbe volgeva procellosissimo. A questi suoi giova- 
neschi errori, a questa vita disordinata e monda- 
na allude pel canto 15° dell' Inferno, ove gli è 
detto cbe si forbisca dal reo costume: e più chiaro 
ancora nel 23°, 30°, e 31° del Purgatorio. Né 
solo ebbe a rimordersi del tempo perduto io lusinghieri 
diletti, ma e d' una intemperanza non lieve d' al- 
terigia e d' ingegno, che confessa nettamente al 
Canto ir del Purgatorio, e al 26° dell' Inferno. 
L' Alighieri adunque, adescato dalla sensualità e 
dall' ambizione, allorché 1' uomo non vegeta solo, 
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tna comincia a vivere verameole ( tra il 26'' e il 
36" di sua vita ) &i trovò in meuo a uoa società 
pervertita e pervertitrice , in mezzo a una gente 
nuova montata in orgoglio per subiti guadagni, 
pronta a coprirsi di ogni vergogna ; gente che 
signoreggiava boriosa, posti i grandi sotto il peso 
di ferree leggi, comecché questi stridessero e se 
n' adontassero fieramente. Ma nel 1300, epoca del 
solennìssìmo Giubileo, che occupò e commosse tutta 
Cristianità, Dante, venuto a quel punto della vita, 
in che, secondo Aristotile, suol destarsi la nostra 
ragione e pigliar V impero de' sensi, apri gli occhi 
davvero, vide la mala vita eh' e' teneva , e ne fu 
amareggiato al sommo; non si però che noi con- 
tristasse più assai lo stato infelice della cara sua 
patria, vicina a cadere, per le nuove divisioni, in 
disonesta rovina. Altre voile s' era scosso da quel 
ktargo e si cruciava in cuore, s' aveva per vile 
assai; grandissimi ed angosciosi sospiri ne lo as- 
salivano ; ma non si sentiva ancora capace di un 
fermo e risoluto consiglio. Se egli però cedette 
alcun tempo alia prevalenza dei sensi, non ebbe 
tuttavia la ragione corrotta a modo, cbe si accor- 
dasse con r appetito a prevaricare. E questo sia 
detto a torre ogni ombra di contraddizione laddove 
Virgilio, alludendo al suo alunno, s' esprime così: 
— Quinci non passa mai anima buona — ; e più 
su : — iVè morte il giunse ancor, né colpa il me- 
na. — Buone e senza colpa possono aversi quelle 
anime, che, cadute per umana fralezza, tutte 
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Gompante e rammaricate , fanno ogni opera di 
risorgere tostamente. Tale tuo! esser tenuto il nostro 
Alighieri 9 il quale, dopo i primi trascorri menti, 
armatosi di buona previdenza, ripeteva forse: 

Allor mi dolsi, ed ora mi rldogllo, 
Quando drizzo la niente a ciò eh' io vidi, 
£ più lo ingegno affreno che non soglio: 

Perchè non corra che virtù noi guidi; 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato il ben, eh' lo stesso noi m' Invidi. 

La nuda esposizione di questi fatti attestati dal 
Poeta nelle sue opere, confermati dalla storia con- 
temporanea, pare metta fuor d' ogni dubbio che la 
ielva oscura^ selvaggia^ aspra, forte, paurosa non 
altro sia che il secolo barbaro in che visse il Poeta: 
oscuro, per la vita cieca e bassa che vi si menava 
dai più; che le sfrenate passioni annebbiano la 
mente: selvaggio, a ritrarre la rusticità, V ignoranza 
di quei popolani che tenevano ancora del monte 
e del macigno: aspro e forte, per le crudeltà e 
la ferocia dei grandi: pauroso, e amaro poco men 
che la morte, per lo sgomento, pel dolore che 
metteva ne' buoni, eh' eran sommersi, e lor virtù 
nel fango. Niente adunque di più acconcio a dipin- 
gere le caligini, le violenze, le frodi di que' tempi. 
Non sa ben ridire come e' v' entrasse, perchè, ac- 
cecato dalle sensuali dilettazioni, strascinato dalP a- 
more di una gloria mondana, parteggiò e si trovò 
quasi a gola uella licenza prima eh' egli se ne 
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fosse potato accorgere. Così è: se V nomo abbando- 
nato a sé stesso non veglia a custodir la sapienza, 
presto ha la ragione consopita dal senso: si smar- 
risce e devia ogni di pia da quel nobilissimo fine, 
a cni fa creato. 11 passo o valico poi, che non 
lasciò giammai persona viva, figurerà il tempo 
che Dante s' avvolse per la trista selva fiorentina, 
le brighe, le ambizioni, gli errori, gì' inonesti di- 
letti di quella vita licenziosa e scorretta eh' e' me- 
nò nella sua prima gioventù, onde fu poi così a- 
mareggiato e pentito che vien voglia di escla- 
mare: 

Ò dignitósa coscierìza é lietta, 
Come l'è pfcciol fallo aknaro morso! 

Chi vive alla concupiscenza è morto alla ragione, 
alla libertà vera, alla gloria : Aggiungi che 
r amore del parteggiare presto o tardi arreca 
pure la morte civile; onde Cicerone prò Mar^ 
cello y parlando della vittoria di Cesare sovra 
Pompeo: Nam cum ipsius victoriae conditione ju- 
RE omiEs viGTi oGGiDissEMus, clementias tuae ju-- 
dieio conservati sumus. 

Anche 1' Anonimo piglia la selva per lo stato 
vizioso della umanità, al quale s' entra negli anni 
gìovaneschi, quando la ragione, quasi addormen- 
tata, non adopera secondo le regole di verace co- 
noscimento. E Pietro Alighieri, parlando dell' in- 
gresso dì Dante nella selva de' vizi, scrive: innuit 
se intrasse secundam partem nostrae vitae, id 
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^5^ adoìtscentiam^ in qua ineipitnus deviare et 
exire, errando de dieta recta ma et eamino... jV 
xta illud : omnis actas ab adolbsgbntia m xaluh 
PRONA bst: Con questo si accorda Benvenuto, ehe 
ha esso pure la selva per stoibolo dello stato vi* 
2lo$o della società: la notte che Dante vi passò, 
per quel tempo che questi visse invescato In amo^ 
reggiamenti e vanissimi onori ; qnesto tempo conta 
anch' egli dall' adolescenza del Poeta , alla quale 
entrava appunto nel 1290. i 

Non ha poi dubbio alcuno che il Poeta, men- 
tre figurava in questa selva il secolo, che cieco 
minava nella barbarie, e' non avesse dinanzi mas- 
simamente lo stato della misera Italia e di Firenze 
sua, da cui tolse V imagine della valle dolorosa 
d' abisso, se a questa dà gli stessi epiteti di oseurMj 
d' aspra^ selvaggia e ferie, a significare ehe in 
es6a adonibrava i costumi infernali di quel popolo, 
che egli indarno s' era affaticato dì rlioettere sulla 
via deli' equità e della gloria* 

Questa interpretazione corrisponde alla storia, 
s' accorda con quella degli antichi espositori, è 
ampia a modo, che abbraccia morale, politica e 
religione. E confermata da Dante In ptà Inoghi 
della Commedia; di fatto dice egli stesso a Bru-* 
netto Latini nei Canto XV deli' inferno: 

1 Dante nei Convivio insegna che i' adolescenza inco- 
mincia coli* anno venticinquesimo, e finisce col ircnla- 
cinque, eh' è il mezzo del cammin della vita. Egli adun- 
que nato nel 1265 entrava nell'adolescenza nel 1290. 
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« Lassù nel mondo in la vita serena 

mi smarrii in una valle 

Prima ch|s V età mia fosse piena. » 

Ora la pienezza o il colmo dell' età, secondo che 
scrisse nel Convivio, è a 35 anni ; dunque vi en- 
trò alquanto prima del 1300. Di più, al Canto 
30"" del Purgatorio confessa a Beatrice che le cose 
presenti col falso lor piacere volsero i suoi passi 
per via non vera, tostochè gli occhi di lei si fu** 
ron nascosti ; dunque lo smarrimento fu poco dopo 
il 1290. Infine chiama Toscana e Firenze m^e- 
detta fossa y misera vcdle^ trista selva che non Si 
sarebbe rinselvata di là a mille anni. La dice lu- 
pa rapace, divorata da Capane!, da Crassi, da A- 
glauri, da Simon maghi: S' aggiunga eziandio che, 
dinuiDdato il Poeta perchè più cattolici che idola- 
tri mettesse air Inferno, rispose : — Perchè li cono- 
sco ttleglio; e cosi più Italiani, perchè più sono 
degni di fama e più s' infamano; per egual ra* 
gione più Toscani e più Fiorentini ancora.-- i 

Dopo tutto questo crediamo di non dover but- 
tare parole a chiarir falsa radicalmente l' inter^ 
prelazione del Marchetti, che nella selva credette 
simboleggiato V esilio. Il Costa V abbracciò per 
metà, come già accennammo altrove , e il Borghi 
sentenziò nulla esser più da cercare dopo i' inter- 
pretazione del Marchetti. Tanto è vero che le o- 
pinioni più strane vantano settatori illustri. 

1 VediBeovenatoBambaldi al Canio XIV del Purgatorio 
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SULLA PARTE SECONDA 



Se il valico della selva , se la notte che vi 
passò con tanto travaglio ritrae la vita del Poeta 
governata più dal senso che dalla ragione » par 
molto conveniente che il giorno da eni fu segnila 
figuri il contrario. Neil' Epistola ad Arrigo la pa- 
rola giorno è adoperata a significare la vita lu- 
minosa di queir eroe, quantunque non fesse poi 
coronata da un esito felice. Difatto, parlando egli 
del figliuolo Giovanni, che sarebbe succeduto nd- 
r Impero a padre cotanto, scrive: Quem poUdki 
orientis occasum mundi swcessiva posteriias prò»" 
stolatur. Quinci sembra naturalissimo che qui la 
visione cominci ad avere rispetto ali* aTTenire, e 
ci rappresenti Dante postosi risolutamente nella via 
deir equità e della conciliazione. Ma egli era prei^ 
so che solo, e indamo, accostandosi al popolo, 
tentò con isforzi vigorosissimi di moderarne le 
esorbitanze, di comporlo coi Grandi, e di unire pel 
comun bene la città sventuratamente partita. Né que- 
sto salutare consiglio dovea essere frastornato solo 
dalla ostinatezza e caparbietà della matta plebe, ma 
e dalla violenza e dalla A*ode dei Grandi medesimi, i 
quali gli si scatenarono contro; e non si rimasero floo 
a che noi videro, vittima delle loro calunnie, ob- 
brobriosamente sbandito. Ammontiamoci quel : 
— Giusti son duo^ ma non vi sono intesi — : 
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quella corda (l'equità ^ ) con che avea voluto 
prender la lonza alla pelle dipinta , ( popolani , 
Bianchi e Neri ) : quelle bestie flesolane, che gli si 
attraversavano: quelle torte democrazie, quelle o- 
ligarchie, quelle tirannidi, che facevano della mi- 
sera Italia una vera selva dì belve ; e si parrà 
diiarp come la luce il significato della faticosa sa- 
lita del colle, contrastatagli prima dalla Lonza, 
poi dal Leone e dalla Lupa, dinanzi alla quale 
gli fu forza cedere e rovinare in basso ; chiarissi- 
mo il senso del terzetto: 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Si cbe il pie fermo sempre era il più basso. ^ 

1 Dante sale la montagoa del Purgatorio, riclnto 
ù* ano schietto giooco, simbolo della cristiana umiltà che è 
fondamento delle virtù teologiche. Al canto XVII dell' In- 
ferno ci dà a vedere che qal montasse cinto invece d' u- 
na corda, che la nostra interpretazione ci porta ad avere 
per simlM>lo deU' equità, l)ase delle cittadine virtù. 
Quésta sposialone é confortata dalle seguenti parole, che 
trovo nello spbculuii totius sckipturak : — Vir qui 
habebai FDNICULUll meiiebaiur longitudinem templi, — 
Funiculus AGQUITAS; metiri est prò meritis indicare , 
S' aggiunga cbe là, dove Virgilio comanda a Dante di 
sclorsela e darla a Ini, acciocché buttata alla frode, 
questa non isdegnasse riceverli, può interpretarsi che 
con quelle facce d' uomini giusti è d* uopo fingere di 
averli per leali. Ma di questo più distesamente a suo 
luogo. 

2 Dante per uscire di quella mistica selva aveva 

23 
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£ di vero, il colle è simbolo della virtù che 
<A solleva a Dio nella vita attiva, se la valle 
significa il vizio, «be ci tira in basso e ce ne al- 
lontana ogni dì più. È illuminato ad oriente dal 
pianeta — che mena dritto altrui ^per ogni calle -^ 
cioè dalla luce del Cristo, principio delle due 
direzioni civile e spirituale, che sono da lui^ co- 
me è detto in fine del libro De Monarchia^ e 
come consente la Chiesa. Cristo ueir Apocalisse è 

dovuto darsi alla fuga, che gli alletlamenll del senso 
con si irionfano se non col fuggire : né poi si fugge 
per modo che non vi sentiate come tirare indleiro da una 
forza invincibile, insuavem el asperam^ disse perciò il 
•Girolamo, fenit nohis viam ^irtutis longa consuetudo pec 
candi. Eccovi adunque ragione di quella lassezza da cui 
fu preso il Poeta, di quel salire lento, faticoso ed in- 
certo, quantunque e' non si trovasse ancora che fra 
r erta e il plano ; slento ed incerlezEa, che egl4 espresse 
al vivo con V armonia fiacca e stentata di qoel — Ri- 
presi via per /a piaggia diserta — e meglio poi con la 
circostanza modale — 8i eh' il pie fermo sempre era 
il più basso. — Di fatto in chi sale anpbe per un pia- 
no leggermente inclinalo può con molta natnralecza ed 
evidenza distinguersi II pie davanti dal pie di dietro 
con 1* appellazione di piede allo, eh' è il primo, e di 
piede basso, che ò il secondo. Posto ciò, II Poeta vi dice 
eh' egli saliva il fattamente che il pie di dietro e non 
quel davanti, come avrebbe voluto, era II fermo ; cioè 
Il più saldo, il più costante; a significare che e' non 
poteva ancor dire col Salmista — pes enim meus stetit 
in lìireeio ; da che il piò della sana dilezione ( quello 
davanti ) era pur labile , e al contrario sentiva fermo 
r altro, poslo a significare anagogicamente la sensoalità. 
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cbiamato slèila mallutina: $go Bum rmiix et gt» 
mM Damdy stella splendida et hatutina; onde 
il pianeta, che qui teste de' suoi raggi le spalle 
del colle, crederei che non fosse il sole, come vo- 
gliono tatti gì* interpreti, ma la stella di Venere, 
lo bel pianeta che ad amar conforta. E ciò pare 
che sia richiesto anche dalla corrispondenza dei 
simboli che abbiamo al l."" del {Purgatorio. Anche 
là troviamo il monte, i . le stelle, il mare, che sta 

E anctie In senso letterale, cbl va fì*anco e sicuro, pog^ 
gfa drillo e risoloiamenle fi piede dinanzi, né si ferma 
troppo sa quel di dieiro. Niente adunque di meglio a me* 
strare lo slulo di chi si giacca allora allora dai vizio : ctiè 
se fa prova di salire per la via deiia verità e della giu- 
stizia, deseria in ienopi di universa! corruzione, pri- 
ma avanza a grande stento, sendo che le male abitudini lo 
Urano in basso ; poi gli si attraversano i corroili costu- 
mi del secolo, quasi belve che gli impediscono il cam- 
mino; dinanzi alle quali spesso dà indietro, se non sia 
b9D assodalo nella virtù. 

Non dico d«iio sforza grande fallo dagli luicrpreti 
moderni per aprire il senso di quello uiUmo verso : 
delie iqujslioni, se Dante andas^ su veramente o se cam 
minasse al piano ; se dritto o a sgbiml^eaeio. Solo quan- 
do c4 allontaniamo dal semplice e dal naturale , Dante 
ci si mostra oscuro, enigmatico, io^pficabiler 

i Ai salmo LXXl, ove Davide prpfetizzèi dei regno 
di Cristo giusio, pacili^o, ampio e felice , trovo le pa 
role : iuscipiam monies paeem popuh et colles juuUìam; 
e la glossa di Ugone di S. Caro : montjìs atti et coelo 

propinqui iunt CONTEMPLATIVI ; COLLES vero, qui paulo 
altiore» sunt eampis sunt ACTivi. Dante in questo pri- 
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per la Talle, il sole ecc.; se noo che il poeta sale 
la montagna del Purgatorio ricinto d' imo sdiietto 
giunco, come ^icemmo^ simbolo dell' umiltà cristiana; 
e monta ad oriente scorto dalle virtà teologali : qui 
ad occidente, cinto i lombi da un corda» simbolo del- 
r equità, che è fondamento delle virtù civili. Ta- 
ciamo altre ragioni di convenienza per brevità ; e 
solo notiamo che anche qui , s' ha come nel 
primo del Purgatorio, * V ora mattutina , indicata 
dal pianeta che veste de' suoi raggi le spalle del 
monte, poi V alba* e il montare del sole ; e non 
tutto ad un tratto il giorno, e V inverosimiglianza 
che dopo aver Dante riposato già il corpo lasso, 
e ripresa via per la spiaggia, dovesse poi uscire 
con quel — Temp^ era dal principio del mattino; 
E il sol montava in m ec. ec. che sarebbe al- 
meno almeno un di più, indegno della dantesca so- 
brietà. 1 

me Canto ha il colle e il monté\ che certo non signi- 
ficano la medesima cosa, come 8i> è creduto fin qui. Lo 
studio dei sommi tra gli scolastici debb' essere di un gran- 
de aiuto a penetrare 1 sensi reconditi della ContNoedia- 
1 Potrebbe forse obbiettarsi : Venere non può del 
suo raggio, cosi scarso com* é, vestire le spalle del 
colle. A questo risponderemmo che nel i.'* del Purga- 
torio io stesso Pianeta ~ Rider faceva tuito P oriente — 
e che le stelle del polo antartico fregiavano co* loro 
raggi la faccia di Catone, che il vedeva come il Sol fosse 
davanti» Alla fantasia del Poeta ben si può concedere di 
vedere più assai di quello che è o può essere in realtà. 
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Ciò posto 9 la lonza i, che, impedisce tanto il 
UBinino di Dante e sì, che più volte è per dare 
adietro, sarà quella scempia e torta democrazia, 
h* egli volle drizzare con la soa equità. 1 carat- 
eri di gaia, leggera e presta ; la pelle maculata 
» dipinta; quella specie di fascinò che produceva 
n lui, convengono mirabilmente a quel popolo 
liacevole, bizzarro, pronto, incostante^ vario e cru* 
lele insieme, eh' egK amava tanto e che sperava 
li tirare al bene: questa sua speranza o meglio 
Bsinga era alimentata dal riflesso che già spuntava 
ler lui il mattino della ragione, in quella stagione 
lolcissima, che gli richiamava al pensiero il pro- 
ostico di fama immortale, fattogli da ser Brunet- 
0; il primo incontro di Beatrice, e sovra tutto la 
reazione e la redenzione del mondo;, cose che do- 
eano spronare gagliardamente queir anima nobi- 
e a ben meritar della patria, per non perder vita 
ra coloro che quel tempo chiamerebbono antico. 
la ecco il Leone, cioè i Grandi, o gli oligarchici 
on la testa alta e con fame rabbiosa venire mi- 
lacciosi contro di lui ; perchè egli si sgomenta 
ilquanto, ma non la cede. SI dovette rovinare per 
a frodolenta tirannide, surta dalle corrotte demo- 
razie e dall' urto delle fazioni. Salomone aveva 
;ià detto: Rex jttótuB erigit terram, vir avarus 
ìeslruit eam...Regnafitibu8 mpiis^ruinaehominum 

1 Intorno all'interpretazione di queste tre belve 
redi lutto il libro terzo de' Prolegomeni. 
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quia mlicet per. nequHiam tyrannorum subjecli 
a virlulum perfectione deficiunt ; e questa spiega 
a meravìglfa qoel rovinare in basso dinanzi aUa 
lupa, presa per la tirannide. San Tofflinaso sierìsse: 
Tyranni rapiunt non stui et semper in egeMdUe 
sani; cioè: E dopo il pasto han più fame che 
pria; onde il santo Dottore conclude: inter tn/t^ 
$ta regimina toUerabilius est demoeratiay pesst- 
mum vero tyrannis ; e altrove : Magis est nocim 
tyrannis quam oligarchia : oligarchia aulem quam 
democrttiia. Quinci Dante suppose non gli mettesse 
paura la lonza , sì il leone , e più di questo la 
lupa. Dì più soggiunge: Conanlur tyranni ne m- 
ter mbditos amiciliae foedus firmetur, et paeis 
emolumento ad invicem gaudeant ; e Y Alighieri 
disse la lupa senza pace. Infine: Naturale etiam 
est ut homineSy sub timore contriti^ in servilem 
degenerent animum, et pusillanimes fiant ad omne 
virile opus et strenuum ; e Dante: Non lascia 
altrui passar per la stia via^ Ma tanto lo im- 
pedisce^ che V uccide. Eccovi il mostro pestifero 
sbucato fuori dell' Inferno per invidia. — Per 
invidiam diabuli mors — A cacciarlo dal mondo 
Cicerone propose una Monarchia rappresentativa: 
Dante la Monai^chia cristiana, della qnale non s' è 
fatto ancora esperimento. ( Vedi là sua dottrina 
politica nel libro II de' Prokgomi^i. ) 

Se poi guardiamo queste tre belve dal lato 
morale, non ha dubbio che esse non rappresentino 
le accese e sfrenate passioni del secolo rovinoso, 
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come intesero gii antichi espositori. Se non che 
pare si debbano prendere in un senso meno ri- 
stretto, come dimostrammo nel terzo libro. Al Canta 
XI detr Inferno il Poeta distìngue tutto il baratri 
doloroso e il popolo che il possiede; e ne avverte 
che fuori della città di Dite è punita V inconti-^ 
nenza, dentro i violenti, e verso al fondo i fro- 
dolenti rapaci e traditori : onde la Lonza sarà 
simbolo della cupidità sensuale Ofi incontinente,^ 
cioè d' ogni commovimento semplice di lussuria , 
di gola, d' avarizia e prodigalità , d' ira , d' ac- 
cidia, d' invidia e superbia : vizi , secondo Ari- 
stotile, superabili con la semplice virtù naturale,, 
dove I' allettamento dei sensi non abbia accecato 
r intelletto e spento il gusto delle cose celesti^ 
che allora 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Il Leone può figurare la cupidìtà, che si sfoga 
malignamente per brutale violenza ne' prossimi , in 
sé e in Dio, con assassìnii , raprae , incendi , so- 
domie, dilapidazioni, bestemie,. spergiuri, vizi tutti 
che la divina giustizia flagella» altamente crucciata, 
nel settimo cerchio. Onde il Poeta , arrivato alla 
riviera del sangue: 

O cieca cupidigia, o ira follìe, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nelP eterna poi sì mal e' Immolle ! 
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La Lupa infine, la cupidità fìrodoteota , che con 
malizia mutata in natura per la sacra fame del- 
l' oro del soprastare in genere ci spinge alla 
prostituzione della propria carne, alla seduzione, 
alle vili adulazioni, alla baratteria, all' impostura, 
al traffico della giustizia^ della grazia, dell' onestà; 
al ladroneccio, alla propagazione di scismi e scan- 
dali religioni e civili, alla falsificazione, alla ca- 
lunnia, al tradimento: vizi flagellati nei due oltimi 
cerchi d' Inferno. Contro le brutalità figurate in 
queste due ultime belve non ha altro rimedio, 
secondo il Filosofo, che una virtù eroica e sovru- 
mana. Ecco perchè Dante, non vestito ancora della 
cristiana umiltà, che è base d' ogni vero eroismo, 
trepidava dinanzi al Leone, cedeva alla Lupa; per 
la quale, tutto che immeritevole, aveva subito sen- 
tenza di esilio, di confisca, di morie. 

Vede ognuno poi come questi tre vizi si ac- 
cordino rispettivamente con le tre forme di go- 
verno guaste e corrotte per difetto di unità: a 
drizzare le quali Dante aspettava il suo Veltro, o 
lo stabilimento della Monarchia cattolica, necessaria 
al pieno ben essere della umana generazione. Il 
senso morale adunque si combina col senso poli- 
tico; e il primo Canto diventa base veramente 
degna di quel grande edifizio, che sta solo in una 
sfera sua propria ; di quel lavoro, superiore, come 
disse il Byron con frase entusiastica, ad ogni com- 
ponimento possibile. 
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.SULLA TERZA PARTE 

I personaggi introdotU dal Poeta in questa sua 
visione, come fu osservato anche per altri, hanno 
una realtà slorica ed una ideale. Che se fu sem- 
pre stile d' ogni buona poesia il mostrare allego- 
ricamente per forme sensibili ciò eh' è solo intel- 
lettuale ed apprensibile alla ragione, nel 13Q0 
era legge quasi assoluta^ ed ogni poeta dovea ne- 
cessariamente acconciarvisi. Però Virgilio, 1 che si 
offre al Poeta nel doloroso abbandono d' ogni cosa 
diletta, in senso storico è il Mantovano coi egli 
si rivolse da prima , venutagli in mente la pro- 
messa fatta a Beatrice di dire di lei quello, che 
mai non fu detto d' alcuna. In senso allegorico, 
la Filosofla naturale, che venne a mitigare V ama- 
rezza di quel tristissimo esilio, siccome avea fatto 
di Cicerone e Boezio. Dante poi sotto questo ri- 
spetto, come accennammo già e come ebbero per 
fermo tutti gli antichi, figura 1' umanità ; Beatrice, 
la scienza delle cose divine: onde la Filosofia è 
mossa come da sua signora e a lei si pregia di 
obbedire. Non è dunque il Poeta uno di quei 

1 Non a caso pigliò a guida il Mantovano, che pie- 
no il petto della più sana filosofla, si accordava nella 
politica con Platone e quindi con l'Arpinate, malcdf- 
cende aUe cittadinesche discordie e facendo caldi voli 
per la nnanimità degli sforzi, per ]*nnità del potere. 
( Vedi il lit>ro II de' Prolegomeni. ) 
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novatori, che, foUeggiando dietro alle ambagi di 
una ragione losca ed orgc^liosa, lei coronano e 
mitriano sovra sé stessa, avendola per unica e sa- 
prema norma del vero. Ciò posto, vedremo il Poeta 
in quesl' ultima parte del Canto mostrarci visibil- 
mente com' e' lasciai la vita civile per darsi tatto 
alla speculativa. E ciò a significare che gli uomini, 
sotto il peso delia schiavitù, devono far opera di 
migliorare sé stessi, ed aspettare in silenzio che 
piaccia a Dio di allontanare il flagello. 

Nei primi anni d' esilio V Alighieri amoreg- 
giò, parteggiò, arse d' ira, disperò novamente di 
tenere la via diritta. Il che esprime con quel ro- 
vinare in basso, con queir essere combattuto dalla 
morte sulla fiumana, dove il mare non aveva pia 
vanto. I Bianchi, a' quali egli aderì alcun tempo, 
caduti con lui e volendo entrar con la forza, ado- 
perarono Dante presso gli Scaligeri ad averne soc- 
corso. Quantunque paia che egli li accontentasse in 
questo, nondimeno si rifiutò sempre di pigliare le 
armi contro la terra natale ; e da ultimo, trovatili 
scempii, maligni e bestiali, si scostò da loro e si 
die tutto agli studi. Sì che avrebbe potuto dire 
francamente con V Arpinate : neque ego illa, nee 
ulta unquam secutus sum arma civiltà; semper- 
que mea Consilia pacis et togae socia , non belli 
atque armorum fuerunt. ( Cic. prò Marcello. ) 
Applichiamo questi fatti alla sposizione del testo. 

Virgilio, datosi a conoscere a Dante nel gran 
deserto, figurerà storicamente il ritomo ai diletti 
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suoi Studi, interrotti da lunga, stagione, come ci 
dà a vedere cm quél fingere ebe e' noi ricono^ 
scesse pia, fatto già fioco per lungo silenzio. Quel 
S^an deserto in cui gli si offri, è simbolo pro- 
priissimo a significare I' isolamento perfetto in 
che si trovò, distaccatosi anche dai Bianchi dopo 
la prova dell' & giugno Ì3ù4r. Fu detto che dove 
sono i cittadini, ivi è la città : oiide I' Esule fio-" 
rentino dovette solo in quest* epoca sentire tutta 
r afdarez^a del distacco dalla diletta patria. 

Virgilio, chiede perchè non salga il monte della 
contemplazione: cioè perchè non si studi d'acqui- 
starsi una fama immortale come poeta, come fi-^ 
losofo;'chè la sana filosofia è principio e cagione 
di ogni gioia: e Dante, trangosciato e lagrimoso, 
gli mostra la lupa, se fa tirannide è di gran- 
de impedimento ali* uomo di lettere, ^ es^a teme 
il sapere, e quos timel pellil vel necaU. ArnmeU'*- 
tiaoMci come Dante, invitato da Giovanni di Vir- 
gilio a Bologna» non s' indusse mai ad aeoonteii- 
tarlo in questo, perchè temeva forte di quei Po^ 
lifemi, che cibaTano, non pur terra e peltro, ma 
sangue. E il Mantovano poi come lo vide lagrimare: 
-^A te eoiivien teuere altra via: conviene per io tu& 
meglio che tu abbandoni le cure civili , che ab-^^ 
bandoni codesto mondo ingaonafore, le sue sedn-^ 
zioBìy i snei traviamentf, e* che meco ti levi alla 
cooiemplazione deli* rita^ futdra. — ' 

Sollevando adunque leggermente il velo di 
questo stupendo quadro noi vediamo tosto come 
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la filosofia» mossa da Beatrice, ?enisse io soccorso 
dell' Esule venerando, lo togliesse da. quelle bri- 
ghe politiche, dove avrebbe solo oscurato il sno 
nome e lo rimettesse sulla via della gloria e della 
immortalità, la quale se non gli era dato di toc- 
care nella vita attiva per le tristizie dei tempi, 
r avrebbe più nobilmente raggiunta per la via 
della contemplazione, che ninno poteva impedirgli. 
Intanto V una e V altra scienza si dava la mano 
a rivelargli cose, che avrebbe scrìtte in pri degli 
nomini forviati e smarriti ; e cosi co' snoi carmi 
si sarebbe procacciata quella fama immortale, cui 
si sentiva prepotentemente rapire. La Filosofia, e 
non Io spirito di vendetta, fu quella adunque che 
insegnò a lui come non v' era altro mezzo a cam- 
pare sé e la società dall' imminente rovina , a li- 
berare r Italia dalla tirannide; eccetto quella di 
convenire in un capo supremo, che avesse driz- 
zate le varie forme di reggimento civile qua e 
colà abbracciate, e assicurato il rispetto alle leggi 
da cui r ordine, la tranquillità della pace, il mag- 
giore svilluppo delle forze intellettuali e morali, 
la prosperità, la beatitudine temporale ed eterna, 
m questo supposto, ogni frase del testo ha nna facile 
e naturale interpretazione. Mentre Dante, causa il 
pessimo reggimento civile, rovina nella valle, gli 
si ofire Virgilio, o la Filosofia, muta, quasi cada- 
vere larva ; che a tale si riduce pel mal governo. 
II Poeta, fatto omai uno degli altri sciocehi, non la 
raffigura più : e tuttavia chiede mercè, non sapendo 
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a chi rivolgersi. Si noti che la vide e la riconob- 
be solo nel gran deserto, cioè ndla solitadìne: 
che óoìk solo si mostra la vera sapienza. Seguono 
alcune cose, le quali convengono al Mantovano in 
senso storico, miste però ad anraiaestramentì filo- 
sofici, siccome quel — Nacqui sub lìdio, e ancor 
che e' fosse tardi^ P vissi a Roma sotto il buon Au* 
gusto — onde si raccoglie che 1' uomo può dir di 
vivere solo quando è in grado di giovare altrui, nel- 
la vita attiva o speculativa operando per uso di libero 
arbitrio^ Ma tosto Virgilio piglia il suo carattere al- 
legorico, e cMede a Dante perchè non salga il mistico 
monte della sapienza: e udito dell' impedimento, 
gli ragiona dei tristi effetti del mal governo: gli 
fa vedere che molti sono i tiranni e più saranno 
ancora, finché non s' abbia un Monarca non cu- 
pido, ma sapiente^ amorevole, virtuoso, e perciò 
non uomo di parte, si che il cattolico gregge se- 
desse diviso parte a destra e parte a sinistra di 
lui. ( Vedi il libro terzo dei Prolegomeni. ) Questi 
sana stato salute d' Italia, se le due fazioni, che 
si urtavano fieramente, erano cagione infausta 
di tutti i mali. Questi avrebbe cacciata la trannide 
e la cupidigia frodolenta da per tutto, finché l'a- 
vesse tolta dal mondo. E siccome ( pare che dica 
Virgilio ) ciò seguirà solo quando piaccia a Dio, 
vieni meco frattanto a udire le strida di coloro, 
che lamentano disperatamente la morte del peccato, 
e il bene dell' intelletto irreparabilmente perduto. 
Così devesi interpretare — Che la seconda morte 
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ciascun grida — ; frase lolla di peso dall' Apocalisse, 
e comenlata io questo senso da 8. Agostine «ellii 
ciuà di Dio. 1 In segnilo la Filosofia fissa il suo 
limite alle cose terrene, e riconosce il primato 
della Teologia, alfa quale essa non è cfae noiHe 
e devota ancella t — Anima fia a ciò di fne più 
degna •^; e Dante, sentendosi improfuettere tanto 
bene dalla sapienza, la scongiura per queir iddio 
eh' ella non -valse a cotioscere ( Vedi oecessità della 
rivelazione ) a condurlo éolà dove gli aveva detto, 
acciò egli vedesse il Paradiso e la be^HUidiae 
spiriiiiale, «diinio fine 4el]' «omo, cui si perviene 
con la ragione lustrata daHa Fede per la via deNa 
penitenza o delia mortificazione dei sensi ; e con- 
ieoiplasse insieme 1' eterna infelicità, cui. mena la 
via oscura, aspra « forte del peccale, aedo in* 
frenasse 1' ingegno e non invidiasse a sé quel 
bene che Iddio gli avea dato. 

L' Alighieri adunque,' novello Catone, si ac- 
cinge, non già a palpare gli errori del secolo, si 
a sferzare, non timido amico del vero, i mutati 
costjimii, costringendo il vizio, dovunque fesse, a 
impallidire sotto il flagello ^ invitando ià virtà ad 
esser contenta nel fuoco delP oppressione per la 
speranza della etema felicità. Se Davide fti i' il- 
lustre Cantore d' Israele, ispirato da Dio, " Dante 
fu il Poeta cattolico , ispirato ai dommi sublimi 

1 Vedi anche la sposfzfoiie esteUca, dove si (orna su 
questa frase. 
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ddla Religione cristiana. Soli' orme del coronato 
veggente egli narra sé stesso^ temprando la parola 
e la frase per modo, che il concetto risponda a 
tutta r umanità. Percosse ad esempio le cime pii 
atte, propostosi di far manifesta tutta sua visione 
sesza menzogna: ma non dimentichiamo poi che 
egli fu wmo, e uomo passionatissimo in un se- 
colo rubesto, pregno di licenziose e tiranniche e- 
sorbitanze: in un mcòIo, ni cui la Chiesa, agitata 
dalle tempeste' politiche, fu fatta bersaglio alle 
calunnie, agli insuhi, alle rapine di potentissimi 
dominanti. fiaccogliaoM) le fila: 

1. La seha è il secolo di Dante avvolto nelle 
tenebre della selvatichezza e della barbarie per 
difetto di unità nel reggimento civile: o più bre- 
vemente, lo stato immorale deir mnana generazione. 

2. Il bene che vi trovò , la filosofia , mossa 
dagli occhi lucenti di Beatrice, od illustrata daNa 
cattolica verità: Dio e la sua giustizia, rispetto 
alla quale anche, la pena o.il gastigo è un bene. 

3. Il cMt, che il PoHa tentò di salire cinto 
i fianchi della corda dell' equità, figura la vìrtè 
che ci solleva a Dio nella vita attiva. 

4. Il Pianeta che ne veste le spalle, la dot- 
trina del Cristo> qui de$truósii mertem, et illw- 
minavH vitam: onde mena dritto per ogni calle; 
cioè per la vita attiva e contemplativa, per la ci- 
vile e per la spirituale. 

5. La notte passata nella selva con tanto af- 
fanno sarà la sete decenne da che Ai arso mentre visse 
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legato al senso, e che doveva poi sbramare negli 
occhi di Beatrice : o più chiaramente y la vita 
mondana ed oscura del Poeta dalla morte di Bea- 
trice al 1300. 

6. La $àliia faticosa del colle e la sabita roviaa 
dinanzi alla lupa, il Priorato , o il periodo lumi- 
noso della vita civile di Dante, e^j:li amari fratti 
che poi ne colse per gli -uomini-, die, nelle cose 
basse e terrene avvallando, imbestiavano. ^ 

7. Il pas&o che non laido giammai penoha 
viva^ il valico dell' adolescenza, allorché la ra- 
gione si disvia dietro ai sensi, si smarrisce, si 
perde, se grazia speciale del cielo non la soccorre. 

8. La lonza in senso politico, la tirannide 
popolare, le torte democrazie e massime la fio- 
rentina, che il Poeta sperava di raddrizzare: in senso 
morale, la cupidità incontinente punita, secondo 
che imagina Dante, ne' primi gironi -d' Inferno. 

9. Il leonSy nel primo senso le oligarchie cor- 
rotte la tirannide dei Grandi,, che, subentrata 
alla .popolare, gli mosse aspra guerra, gli mise 
paura; in senso morale, la cupidità violenta, cbe 
ci porta alle opere leomne, flagellate entro la cit- 
tà di Dite. 

10. La lupa simboleggia, in senso politico, la 
tirannide di un solo, che è il pessimo dì tutti i 
governi corrotti: in senso morale, la cupidità fro- 
dolenta, che per sacrilega avarìzia, ci spìnge alle 

1 V«di Boezio al libro IV della Conkolazione. 
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opere di volpe^ sprofondate dair ira divina nel 
luogo più oscuro e più lontano dal cielo. Radix 
omnium malorum est cupiditas, disse già S. Gre- 
gorio ; e Dante aspettava 1' Imperatore, che venisse 
a cacciar dal mondo questa cupidità. 

11. Il gran deserto significherà 1' esilio di 
Dante dopo V ultimo tentativo fatto dai Bianchi 
per rientrare, giusta quello che 1' Esule fiorentino 
scrisse nella lettera ai principi e popoli d' Italia: 
-^ Noi vedremo V aspettata allegrezza, i quali da 
lungo tempo dimoriamo nel deserto. — 

12. Il Veltro^ la ristaurazione della Monar- 
chia cattolica ; V Imperatore, quale egli lo aveva 
disegnato e dipinto nella sua teoria politica ; e 
non un capo di parte, un cagnotto ghibellino, cò- 
me dimostrammo già nel libro III dei Prolegomeni: 
sì il Veltro, che, seduto accanto al Pastore della 
Chiesa , desse la caccia ai lupi , che infestavano 
il gregge del Cattolicismo. Male sequiiur Aquilam 
qui partizat ^ disse già Benvenuto, interpretando 
le parole di Dante al VI Canto del Paradiso. E 
Dante stesso con Platone, e con tutti i filosofi che 
lo avevano preceduto, scrisse che niun maggior 
male per una città, anzi per tutta 1' umana ge- 
nerazione, della discordia ; niun bene maggiore del- 
l' unità, conchiudendo il secondo libro De Monarchia 
con le parole: Ecce quam bonum et quam jucundum 
habilare fratres in unum. ( Salmo 132. ) 
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SPOSIZIONÉ ESTETICA 



INTRODUZIONE 



Prima di esporre, come ci siamo proposti, le 
1>ellezze di questo Canto, che è come il prologo 
della Divioa Commedia, pare assai copyeniente che 
si tocchi UD poco la qualità, il fine e la strattara 
di tutto il lavoro. Il che faremo tosto più breve- 
mente che ci sia possibile. 

Innovati i subbietti delle belle arti per la dot- 
trina cattolica difusa omai e stabilita per tutto, 
era mestieri trovar nuove forme: e i libri profe- 
tici, svolti con tanto amore ne' mezzi tempi, aveano 
già suggerita la visione, che i Poeti e gli oratori 
accolsero ben volentieri, siccome quella che a ri- 
trarre r idea cristiana prestavasi mirabilmente. 
U Alighieri, che già aveva veduto come pullularsi 
attorno mille fantasie d' apparizioni, di presagi, di 
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gite per V altro moodo, afferrò il gusto del secolo: 
si misurò da gìovanetlo ndle cose d' amore coi 
poeti cootemporaoeì » e conobbe fio d' allora di 
poter rapire taat' allo il nuovo coneetto» che chiù* 
deva quella gentilissima operetta della Vita nuova 
cosi: » Appi*esso a questo sonetto apparve a me 
» una mirabile visione, nella quale io vidi cose» 
» che mi fero proporre di non dir più di questa 
i> benedetta, infino a tanto che io non potessi pia 
• degnamente trattare di lei. E di venire a ciò 
> io studio quanto posso... Si che, se piacere sarà 
» di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
» vita per alquanti anni perseveri, io spero di 
» dire di lei quello, ose hai «on fu detto d' al- 
» CUNA. » Ecco adunque come fino dalla prima 
gioventù avea concepito il disegno di quella gran 
tela, nella quale intese solo a rendere gli uomini 
costumati e religiosi, per disporli a queir ordina* 
mento politico, che m^lio conferisse alla tempo- 
rale e spirituale felicità. Triplice è adunque il fine 
della Commedia, morale, religioso e civile: tre 
fini particolari che si compendiano in questo solm 
il ritomo deir uomo a Dio. 

L' azione è tolta dalla storia di tutti i popoli, 
di tutti i tempi, di tutli i luoghi ; si che un con- 
cetlo più vasto, più ricco, più interessante non 
cadde mai in mente ad alcuno. 

A ridurre tante e si svariale cose a bella u- 
nità egli si figurò i tre regni della vita futura, 
cooie uniti fra loro: finzione che seppe rendere 
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ben Terosimile con questa iDgegnosissima e splen- 
didissima fantasia tutta poggiata sol vero. Parte 
egli dalla caduta di Lucifero, che imagina preci- 
Pilato sottosopra contro V emisfero inferiore, e 
sprofondato fino al centro, dove rimane confitto. 
La terra inorridita gli ftagge d' intomo, lasciando 
sovra il capo di lui un gran vano di forma co- 
nica, la coi sboccatura, coperta dalla crosta ter- 
restre, ha in mezzo il Golgota, e gira da cinque- 
mila miglia. Dal canto opposto, la terra, che per 
paura s' era fatto velo del mare, si serra sovra 
i piedi dì quel superbo, fulminato dall' ira divina, 
e quasi per non toccarlo gonfia ed emerge, for- 
mando un' ìsola, nel cui bèi mezzo è la montagna 
del Purgatorio. Questa ha le sue radici diame- 
tralmente opposte a Gerusalemme; si eleva sur una 
base del circuito di 990 miglia fino alla sfera del 
fuoco, e termina in un piano circolare , dove è 
una selva amenissima , eh' è il contrapposto di 
quella, per la quale s' era smarritto il Poeta. 

Dante scorto da Virgilio, entra alla grotta di 
Cuma , e riesce ad una porta senza serrame : 
questa mette a una buia campagna, eh' è il pre- 
cinto dell' Inferno. Scendono a chiocciola per nove 
ripiani circolari, 1' uno più ristretto , più basso , 
più oscuro dell' altro fino al centro della terra: 
là capovolti si appigliano alle vellute membra 
deir angelo maledetto, e pel foro di un sasso e- 
scono neir emisfero inferiore. Salita la montagna 
del Purgatorio per nove balzi, vengono alla selva 
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del Paradiso terrestre. Quìyì, trovata Beatrice, V A- 
lighieri già tutto disposto a salire, si leva con lei 
di pianeta in pianeta fino all' empireo, dove pei 
prieghi di Maria, dislegata ogni nube di sua mor- 
talità, si specchia con infinita dolcezza neU' ultima 
salute. 

Visita adunque cqsì le tre vite spiritali , pas- 
sando come d' una in altra stanza: nella prima, 
che è r Inferno, trova gì* incontinenti, i violenti 
e i frodolenti dannati ad eterni supplizi; e con 
ciò muove le anime a odiare la schiavitù della 
colpa, a spezzarne le dure catene, e a volgersi 
dove si respira aura dolcissima di quiete e di li- 
bertà. Nella seconda vede le anime levarsi per 
r erto e tristissimo calle della espiazione cristiana, 
purgando con 1' esercizio delle contrarie virtù i 
mali abiti di superbia, d' invidia, d' ira, d' accidia, 
d' avarizia, di gola e lussuria. Onde rese già a- 
bili al ricevimento del buono e del vero, si veg- 
gono spiegare dinanzi i padiglioni della etema 
beatitudine, perchè di quella invogliate torcano per 
sempre gli occhi dalle umane iniquità, e vivano 
beate in terra per essere poi beatissime in cielo. 

Ecco adunque un' invenzione grande, meravi- 
gliosa, una e varia per modo, che unità e varietà, 
elementi essenziali della bellezza, non ebbero mai 
temperamento- migliore: un'invenzione, che ofi'ri 
a quel potentissimo ingegno mezzo non malage- 
vole di ridurre la poesia alla sua vera dignità, 
eh' è quella d' essere la scienza delle umane e 
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divine eo^, convertita io inuigtae fantastica ed 
armoniosa. 

Fa già lunga questione Ira i Retori a quale 
specie di Poesia debba appartenere la Divina GosiflM- 
dia. V è chi la vuole opera didatica, chi satirica, ehi 
epica, e non mancò chi la disse partecipare di tutte 
qtieste diverse specie. Il Montanari tolse a provare 
uhimamente essere la Divina Commedia una nuo- 
va foggia di Epopea: e siccome il Vico avea già 
ripartite V epoche della storia in tre, che disse 
degli Dei, degli eroi e degli uomini ; parve al 
valente retore che una tal partizione meglio si 
convenisse all' Epopea , affermando aver Omero 
cantato degli Dei, Lucano degli Eroi, Dante degli 
uomini. Noi ci facciamo lecito di osservare che il 
Poema sacro, al quale pose mano cielo e terra, 
è ben qualcosa di più divino, di più eroico del- 
l' epopea omerica e lucanesca. Noi conveniamo col 
Montanari che la Divina Commedia sia una nuova 
foggia di Epopea, ma compi*endente tutte le spe- 
cie su divisate, e perciò universale. Omero cantò 
r ira d' Achille e le avventure di Ulisse: Virgilio, 
quelle di Enea: Lucano, la guerra civile; che è 
quanto dire, ciascuno un' azione grandiosa, illu- 
stre, interessante sì, ma particolare. Dante canta 
la divina giustizia distributrice di supplizi e di 
premi eterni: mette in azione non un eroe soltanto, 
ma quelli di tutti i luoghi, di tutti i tempi, qual 
ne fosse la virtù o il valore: uè solo i grandi, ma 
e ì mediocri e i vili, acciò ognuno nella vita 
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religiosa e civile avesse dinanzi acconci esempi di 
pregi da emalare, o dì vizi da fuggire. Aggiugni 
che niiin poeta tentò mai volo sì ardito, né scelse 
campo sì vasto, dove gli si desse innanzi quasi 
da sé il naturale e il sovrannaturale , l' intelligi- 
bile e il sovrintelligibile, V umano e il divino: tut- 
ti questi elementi poi svolse e combinò in guisa, da 
formare un tutto, che riùiarrà perpetuo monumento 
di ammirazione e di stupore. Se dunque nulla di 
grande ha la terra, nulla il Cielo, che non sia 
posto in azione, perchè vorremo dirla semplice^ 
mente V Epopea degli uomini ? Ben parmi eh' elìa 
meriti a buona ragione il titolo di universale, an- 
che per questo che da lei fluirono tosto V Epopea 
romanzesca, la giocosa e la sacra. 

Quanto allo stile, siccome gli piacque d' in- 
trodurre uomini ed eroi d* ogni mena a rivelarsi 
senza il bagliore delle divise, della porpora e della 
corona, è naturale che dovess' essere nella più 
parte dimesso ; per questo egli intitolò Commedia 
il poema sacro, mentre chiamò Tragedia V Epo- 
pea di Virgilio dallo stile grave e maestoso, che 
per tutto vi domina. Seppe nondimeno, quante 
volte gli venne il destro, spiegare magnificenza e 
sublimità , cui crebbe forza ed evidenza con la 
scelta, con la sobrietà, con V accozzamento delle 
parole, con lo splendore di vivissime traslazioni: 
sempre caldo d' affetto, siccome quegli che prima 
di scrivere aspettava 1' ispirazione: 



376 ftPOSiziONB , 

Io mi 8on an che« qaando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detla dentro, vo significando. 

BELLEZZE DEL PRIMO CANTO. 

L' arte mira ad insinuare V utile per ?ia del 
diletto : e questo duplice scopo coglie con la pre- 
sentazione di ?ari oggetti gradevoli per sé mede- 
simi, scelti, composti e ordinali per modo da for- 
mare un oggetto solo che alletti e che interessi nota- 
bilmente. 1 Onde la perfezione e la bellezza del tutto 
risulta massimamente dalla perfezione e dalla bellez- 
za delle singole parti; le quali perciò dovranno avere 
in sé varietà , a destare nell' animo un diletto 
maggiore con la simultanea mòltiplicità dei senti- 
menti gradevoli, ed unità insieme, a scansare la 
confusione, V incertezza e il dispetto, che nasce 
dalla fortuita, indigesta e slegata moltitudine delle 
imagini e degli affetti. Oltre a questo, formando 
ciascuna parte di un lavoro artistico come un tutto 
da sé, é mestieri che s' abbia novità, verità, ordine, 
proporzione, decoro, con tutte le altre doti che si 
ricercano ad avere un insieme di compinta bellezza. 
Questi principii , suggeriti dalla stessa natura e 
praticati dai più grandi maestri dell' arte, V Ali- 
ghieri seguitò scrupolosamente nella Commedia, 
della quale ogni Canto ti off're insieme tutti i pregi 
di un gran lavoro. 

1 Parini — Principii delle Belle Lettere — 
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Di fatto, quante belle imagini, quanti dolcissimi 
affetti non ba egli raccolti in questo primo Canto! 
Imagini ed affetti ora veementi, or dilicati ; or me- 
sti e paurosi, or lieti e pieni di buona speranza: 
spesso inaspettali, sempre proprii, sempre spon- 
tanei e naturali ; scelti, disposti, scolpiti per guisa 
che ti sì stampano nella mente e nel cuore quasi 
senza cbe pur te ne accorga. Egli ti viene in- 
nanzi prima, con la pittura vivissima di queir or- 
rida selva, della quale niente di più proprio a 
ritrarre le asprezze del ferreo costume , che alle 
anime gentili, innamorate della sapienza, dava una 
paura amara poco men della morte. Nota come 
egli abbia cominciato in modo piuttosto umile, 
qual ben si addice a chi narra sé stesso ; e come 
si mostri tutto occupato dal dolore e dallo sgo- 
mento solo a pensare che un tempo si trovò av- 
volto in quelle caligini, tra quegli sterpi dai quali 
pare che si senta ancora trafiggere e lacerare. Il 
meccanismo stesso del verso, la scelta e la dispo- 
sizione delie parole e dei suoni è tutta acconcia 
ad ispirare desolazione, dolore e paura. 

All' orrore di queir oscura selva fa poi bel 
contrasto quel subito apparire del colle vestito alle 
spalle dei raggi di Venere, simbolo di quel puro 
e verace amore, che mena dritto per ogni sentiero. 
Il contrasto rileva anche di più se si rifletta che 
lo stato selvaggio della società e il reo costume, 
onde il Poeta volea forbirla, muoveva dagli odi cit- 
tadineschi, infausta cagione di ogni civile sventura. 
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E quanto non dice qni in due tratti di penna! 
Impariamo dai maestri dell' arte a non volere dir 
tutto, a non mostrare V oggetto cosi da ogni lato, 
che nulla rimanga poi da scoprire all' imagina- 
zione di chi legge od ascolta; sì a presentaiio in 
quel punto dove concorrono molte linee, acciocché 
la mente, seguitando quelle, il finisca da sé. La 
lettura degli scrittori, che non abbandonano il pen- 
siero se prima non V hanno leccato sopra e sotto, 
dinanzi e di dietro, <> noiosa non altrimenti che 
la conversazione di coloro che non lasciano dire 
altrui, a costo di ridire il già detto o di favella- 
re a vóto. 

Ma ecco egli vuole che tu senta tutta la dol- 
cezza della speranza che gli rinasce in cuore uscito 
appena di quella selva ; e ti esce col quadro 
del naufrago, che, campato prodigiosamente dal- 
l' onde , si volge a guatare il perìglio , quasi a 
misurarne la grandezza, perchè la gioia dello scam- 
po sia in lui pari al dolore dì chi soccombe. Questi 
contrapposti, ove si presentino come da sé, giovano 
mirabilmente a dar risalto alle tinte e a moltipli- 
carne r effetto: nota come anche qui V acconcia 
disposizione degli accenti, massime nel verso — E 
come quei che con lena affannata — ti faccia 
sentire proprio un' ambascia e una lassezza che 
opprime. Quel volgersi poi a guatare all' acqua 
perigliosa, quel fuggir dello spirito, mentre il cor- 
po era già fermo, ben danno a vedere come Dante 
avesse gli occhi continuo al gran libro della natura. 
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e ne traesse all' uopo le pia sqaisite bellezze. Si 
osservi eziaDdio a qoel Poi eh' ebbi riposato il 
corpo lasso : e' noa vi dice come si sentisse tuHo 
spossato ed affranto dopo quella fuga precipitosa; 
anzi la fuga e la stanchezza appena si contenta 
di accennare a cosa già compiuta; e, ad eventum 
feslinans^ lascia con beir accorgimento che se la 
pensi il lettore. Nei due versi seguenti — Ripresi 
«ta eec. — ti fa sentire lo stento, V incertezza, la 
difficoltà di quella salita : par proprio di vederlo 
tirato In basso dalle male abitudini, che avea contrat- 
te. Che begK ammaestramenti, dati così quasi senza 
volerlo, acciocché il lettore li faccia suoi, e segui- 
tandoli creda di seguire II proprio consiglio. 

L' uomo è facile ai bnoni proponimenti, facile 
ad impromettersi grandi cose, finche una luttuosa 
esperienza non V ha convinto della propria debo- 
lezza. Questa vita è piena di perigli , innanzi ai 
quali egli si abbandona, trema, invilisce e si dà 
per vinto, se non è bene assodato nella viiHù. Que- 
sto principalmente ha voluto significare il Poeta 
con r invenzione stupenda e al tutto poetica di quelle 
tre belve, delle quali la prima che gU si affaccia, 
tutta gaia, leggera e presta, è viva imagine delia sen- 
sualità, dell' incontinenza, de' giovaneschi e popo- 
lari trascorrimenti. Dante non si smarrisce però 
alta vista di lei, solo ne rimane come amma- 
liato; ma spera di vincerla per V ora del tempo , 
e per la dolce stagione. Oh quale tumulto di affetti 
non ti risveglia qui con quello spuntare del giorno. 
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con quel cominciare di primavera ; in cui Mìxf 
faustissima congiunzione di stelle egli era venuto 
alla luce ( onde il presagio di un nome immortale 
fattogli già dal suo maestro Brunetto Latini): io 
cui i suoi occhi si erano scontrati cogli occhi di 
Beatrice : in cui cercando con lungo desiderio quella 
gentilissima, spenta nel flore della età, aveva pro- 
messo di dire di lei quello, che non era stato det- 
to d' alcuna: in cui vittorioso era tornato dal 
campo ; e il voto unanime de' suoi concittadini 
r aveva recato ai primi onori della repubblica... 
Se non si sapesse che è proprio delle anime grandi 
il condensare infinite cose in una brevissima espres- 
sione, ben ce lo insegnerebbe qui Dante In quel sem- 
plice aggiunto di dolce applicato alla bella stagione, 
che gli dava speranza di vincere il primo assalto, e di 
avvanzare nella via della gloria, stimolato dal ti- 
more dell' oscurità, dell' infamia. È questo il pas- 
so più affettuoso e pia delicato del Canto : il Ce- 
sari guarda e passa ; il Tommaseo non pone que- 
sta terzina fra le notabili ; forse il tipografo n' ha 
saltato per inavvertenza il numero. 

Segue la vista paurosissima di quel leone, che 
con la testa alta, arrabbiato per fame, gli esce 
incontro : pare che 1' aere stesso ne tremi : espres* 
sione vivissima, per la quale attribuendo alle cose 
che gli sono attorno la passione che era in lui, 
fa si che si vegga e si senta in tutta la sua po- 
tenza. Dante n' è sbigottito , ma non s' arretra 
d' un passo: bellissima allegoria a mostrare 
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senza pompa come egli resistesse Talorosamente 
air orgoglio e alla prepotenza dei Grandi, con- 
giurati contro di lui; Ma se egli non invilì alle 
opert leonine^ ben dovette cedere alle opere di vo/- 
pe^ che ritrae al vero in quella sozza imagine della 
lupa, che a poco a poco venendogli incontro 

Lo rlpingeva là dove 11 sol tace. 

In quest' ultima voce è un de' più vivi traslati 
di Dante, pieno di sentimento e di evidenza. Vo- 
leva dire che la cupidigia, la frode avara, la 
tirannide lo spingeva nella oscurità, mentre il suo 
nome non sonava ancora pari al desiderio: ad 
esprimere intero il concetto, non dice dove $i no- 
scende ma dove tace il sole ; trascorre cioè al con- 
seguente, e da quello toglie il tnodo, scolpito, 
efficacissimo. Di fatto, scomparso il sole, tutto è 
silenzio ed ombra. 

Eccolo adunque in quel gran deserto dell' e- 
silio coir amarezza neir animo di avere perduto 
quanto s' era ingegnato d' acquistare nella lotta 
veramente terribile delle brighe civili. GÌ' ingrati 
suoi cittadini non si muovevano ; anzi venivano 
rinnovando calunnie e giudizi infami , ond' egli 
doveva essere proprio sfidato all' estremo: vedete 
adunque come versi tutta 1' anima sua in quel 

Misererò di me, gridai a laf, 

Qual che to stt, od ombra, od uomo cerio. 
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Gli era veDulo ira le numi Virgilio» il fido 000- 
pagDO di 801 giovetttù ; quello, da <ni lo stile, 
oad' era salito in fama neUe cose d' «more : ma 
ciò era bea poeo, anzi niente |)er quel magDaBimOy 
arido deli' iiniiiortalità. Più tal raflBgura per luogo 
disuso: ooB.sa se ombra cosa eerta egli sia. 
Vedi come senza uscire del naturale, senza ricor- 
rere ad imagioi stra?aganti e convulse, egli ti 
pinge al vero la cosa, e te la dà proprio dinanzi 
agli occhi I 

Nota odia risposta del MaiUovaoo la graviti 
romana, coagiunta all' indole graziosa e benigna 
del cantore di Enea» Bello qoeU* ancor eh' e^ fosie 
tardi, r vim a Roma sotto il buon Augusto; a 
significare che aon poteva dire d' aver vivolo sotto 
Cesarei perchè a' venticinque anni ( tanti ne con- 
tava Virgilio quando fu morto il gran Dittatore ) 
non aveva ancora dato segno di vera vita , che è 
quella della gloria e dell* imrooiHalità. Nalaralis- 
sima è pure queir inchiesta sul fine: 

Ma ta perché ritorni a tanta noia ? 
Perché non sali il dtìeltoso monte, 
Ch' é principio e cagion di tutta gioia? 

dove quel tu è pieno di senso, valendo ; tu , che 
bai sortito dalla natura e dall' arte sì belle di- 
sposizioni a salire in fama d' uomo contemplativo, 
perchè indugi tu qui f E Dante non risponde , se 
prima non ha mostrato la sua meravìglia, la sua 
stima e riverenza per quel primo maestro delP arte, 
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se non confessa d' avere imparato da lui lo 
bello stile che gli ha fatto onore: vedete modo 
di accattare l>eDeToleoza con modestia senza rau«- 
miliamento. Quando se n' è cattivato I' animo, gli 
mostra, la bestia e prega caldamente perchè lo aiuti 
da lei, mischiando alla preghiera le lodi; perchè non 
pur neir esordio, come insegna Tullio, ma in tutto il 
discorso il valente oratore non dimentica mai di 
doversi render benevoli quelli eh' e' vuol muovere ad 
alcuna cosa : si osservi che Dante interrompe col sin- 
ghiozzo e con le lagrime le sue parole; uè però il 
dice, sì ve lo lascia conghietturare da quello che segue; 
Virgilio, che rappresenta 1' umana sapienza, 
visto r impedimento , consiglia tosto al Poeta di 
tenere altra via: dunque non più quella del colle, 
non più, come uomo di stato doveva cercar fama 
nelle cose ddia repubblica, ma come nomo d'arte 
e di scienza, nella contemplazione e manifestazione 
del vero. A persuademelo gli tocca distesamente della 
malvagia natura di quella belva e del regno am* 
|H0 e diuturno di lei, che avrebbe cessato solo per 
la venuta dei Veltro, ossia pel ristabilimenlo della 
monarchia cattolica in un soggetto che non avesse 
cibato terra né peltro, ma sapienza, amore e virtù: 
il contrapposto di quei principi che terra e moneta, 
ignoranza e disprezzo» odio e peccato cibavano. Pie- 
no di patria carità è poi il terzetto : 

Di queir amUe Italia fia salate, 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Turno, EHrialo e Ntso di ferule. 
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— Codesto Veltro^ pare che dica» fla salute massi- 
mamente di questa antica madre d' eroi , troppo 
di presente inrilita, colpa e vergogna, dei prin- 
cipi che la reggono tiranneggiando : e pure per 
la di lei gloria combatterono an tempo indigeni e 
strani, deboli e forti, nomini e donne: ora ognuno 
è pronto a congregarsi alla sua morte. — 

MagnfiBca non solo per I' invenzione , ma per 
ogni altro rispetto , è la proposta del Mantovano di 
condur Dante fino alle porte del cielo e noo piA : 

— Se vorrai salire ( gli dice ) alle beale geotìiy ani- 
ma fla a ciò più degna di me — nota elogio stra- 
grande di Beatrice, caduto qui proprio come da 
sé, che le quadra da tutti i lati , e massime in 
senso allegorico. Non ha dubbio poi die quando 
Virgilio dipinge a gran tratti V Imperio e la città 
eterna ( dove e' non poteva entrare perchè idola- 
tra ) non alluda indirettamente alla felicità di quella 
universal monarchia, alla quale avrebbòno preso 
parte tutti i cattolici. Il nome d' Imperatore, qnella 
distinzione fra imperare e reggere , queir escla- 
mazione a sfogo di giusta invidia 

Oh felice colai co* ivi elegge 

simile air esclamazione recata ^ià a pag. 74 
( lasciando stare tante altre ragioni ) ben cel con- 
vincono. 

L' Alighieri, udito queir eloquente discorso , e 
tardandogli troppo 4'ì levarsi con la sua scorta fino 
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al cielo, esce in qaelie calde parole: — Poeta i* 
ii richieggio ec. ore è da notare che nella con- 
citazione non ci teniamo all' ordine logico; ma le 
cose, che più ci commuovono, mandiamo inanzi alle 
altre, come ha fatto qai Dante, dicendo*: 

si eh* io vegga la porta di San Pietro 

cioè qnella del Paradiso, che, mezza fra le genti 
beate e il carcere d' espiazione, può indicare ^uei 
due regni; mentre il terzo viene appresso nel verso : 

i; color che tu f^ icotaoto mesti 

cioè i dannati, messi da ultimo, siccome quelli 
che men gli caleva di vedere. Così il senso addi- 
viene integro e naturale, e 1' espressione acquista 
ordine, proprietà ed eleganza. 

Toccato delle bellezze, resta a dire dei piccoli 
difetti, i quali non mancano certo andie nelle cose 
più perfette dell' arte. A questo eziandio ardisco di 
porre la mano, perchè mal si provvede alla edu- 
cazione letteraria e morale della gioventù se, mo- 
strandole il buono e il bello da emulare, non le 
si addita insieme quello che è da fuggire. D' al- 
tronde non si sminuisce la gloria di Dante per 
poche mende, che sono più dei tempi in cui visse 
dei copisti, che sue. E per dame subito onn 
prova di fatto noteremo che quel Tanto è o- 
mara che poco è più morte della volgata dà 

L 25 
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un senso troppo sbocconcellato e confuso, onde 
le molte qnistioni in proposito, mosse forse da 
una lezione errcwea. Leggendo però 

Che nel pensier rinnova la paura 
Tanto amara, che poco è più morte 

'Sopprimendo cioè V e che troviamo ora verbo, ora 
congìanziODt nelle diverse varianti , iodiiio fiMle 
di cosa aggiunta , sparisce il difetto. |» mcmio 
luogo, se è bellissimo il primo tmtat« mal verso 
Mlor fu la paura un poco queta perchè dà 
abito acconcio di sensibile ad un coneetto me- 
ramente intellettuale*; non ci sembra egualmente 
Mio quel lago del cuora à significare la cavila, 
dove nella pimra riatagna il sangue , e cift per 
Iropparnsproporsioiie fra il segno e la cosa signi- 
ficata. Air orecchio poi raffinatissimo dei moderai 
non può forse piacere quel più volte volto a ca- 
gione ddla troppa somiglianza dei due suoni, mas- 
sime in fine del verso, che fanno cacofonia. Quel- 
r alla gaietta péUe, alla pelle dipinta che ai ha 
pure al Canio XVI lof. v. 108, è un antico gal- 
licismo, al quale i puristi hanno tolta in seguito 
la cittadinanza. Ci sembra inoltre i» po' studiato 
quel modo Con la paura eV uscia di sua m- 
sta; e poi s' ha anche poco prima La vista 
tke m* apparve d' un Leone: dove mi piace dì os- 
servare però che gli antichi non si facevano troppo 
scrupolo di ripetere air uopo una parola od un 
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modo > qnando Io trovassero proprio e calzante. 
Un gran bollore ha pur levato fira gì' interpreti 
quel verso: Nacqui suo Tulio ^ ancor che fossi 
tardi. Gli antichi , non conoscendosi troppo di 
date, interpretavano — nacqui negli ultimi anni del 
consolato di Cesare — . Era egli in qnest' errore 
anche Dante .^ Noi diremmo di no; ma in questo 
^Apposto if modo è ambiguo, oscuro e indegno 
affatto di quella penna: cbè la chiarezza è un 
obbligo, anzi che un vanto di chi scrive o favella. 
Se invece si legge: 

Ndcqat sub lulio ; e ancor che e* fosse tardi 
r vissi a Roma sotto il buon Aagusto 

sf toglie ogni oscurità t ed io credo che V ^lighierì 
non abbte seritto altriroeiitii se pure non h nel- 
r errore, di eul ho toccato^ ^ noli eziandio che 
fmae per firité^ nM6 già dal Poeta frfù d' um 
tolta anche id metzo al verso, dove neeessità di 
rima non lo fbrzafa, ora è di porre fra te desi- 
ntùte cadute d* fisa ; e cosi segui ^er segua oggi 
pift regolare e pia giusto. Da ultimo ci sembra 
che pecchi nella sintassi, cosi come è scritto, il terzetto 

m 

Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spirili dolenti, 
ClM la seconda morte eiaseun grida. 

il Ferrante (mipone: 
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Ove adirai le disperate strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Gbe la seconda morte ciascun grida ; 

• 

ma non è tolto pur V imbarazzo di quei che cta^ 
scuno : poi il vedrai non mi sembra inutile, né è 
vero che il genso rimanga spezzato. Se invece, 
senza discostarci dalla Vulgata, accentiamo sem- 
plicemente il che leggendo 

Ove udirai le disperale strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Gbé la seconda morte ciascun grida; 

il senso viene chiaro, legato, in buona sintassi 
e degno proprio dell' Alighieri ; da che vale : Trar- 
rotti per luogo etemo, ove udirai stridere dispe- 
ratamente coloro che sono punti a fpAOio; vedrai 
gli antichi spiriti, che furono dinanzi al Cristia- 
nesimo e non adorarono debitamente Iddio, dei 
quali sono io stesso; dolenti, cioè in duolo 
di sospiri 8% forti che fan tremare quell* aura 
eterna^ quantunque non d' altro offesi che senza 
speranza vivono in continuo desio. Udirai i pri- 
mi, se il buio della valle infema toglie dì beo 
vederli, vedrai i secondi perchè in luogo eminente 
e luminosissimo. Gli uni udirai e vedrai gli altri, 
che ciascuno grida la morte seconda; lamenta cioè 
la perdita irreparabile del ben dell' intelletto, la 
!dannazione o 1' etema miseria, come spiegano tutti 
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i dottori della Chiesa interpretando la frase biblica 
non laedetur a morte segunda. Gli interpreti non 
avendovi posto mente, hanno tutti senza eccezione 
sposto grida cioè invoca V annientamento; crean- 
do cosi nn nuovo significato della voce gridare 
senza appoggio di altro esempio che questo. Solo 
il Ferrante, due anni dopo che io Y aveva già 
sposta così, s' è meco scontrato, ed aggiùnge che 
sembra essere qui una imitazione del noto vir- 
giliano : 

. . . Phleglasque mfserrimus omncs 

AD1I0N£T ET MAGNA TESTATUB VOCE PER l/jMBfiAS : 

Discile justitiam monili et non lemnere Divos. 

Questo abbiamo per buono assai; e molto più che 
il Caro traduce: 

... e Fiegia infelicissimo 
Va tra 1' ombre gridando ad alta voce : 
Imparale da me voi che mirate 
La pena mia. Non violale il giusto, 
Riverite gli Dei. 

E Dante ha pur distinti nel suo inferno quelli che 
violarono il giusto punti a guaio, da quelli che 
solo non riverirono debitamente Iddio. Onde le 
parole dì Virgilio a Dante suonano: Trarrotti 
di qui per luogo etemo, ove udirai la più parte 
dei dannati stridere disperatamente, e vedrai gli 
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aDticbi spiriti, doè gli spiriti magni dolersi, che 
eiascaoo grida in suo metro la perdita del bene 
dell' intelletto: quasi dicano ad una vooe: 

Imparate da noi^ voi che mirate 
La pena nottra. Non vJolate II giusto, 
Riverite gU Dei. 



!»•• 



Ci siamo fermati a lungo su questo passo, 
perchè r interpretazione, che comunemente se ne dà, 
è falsa per molti rispetti; e perchè di qui può vedersi 
come r oscurità del Poema sacro tante volte nasca da 
nostra ignoranza, o da lezioni guaste e scorrette. 
Se a questo avesse pensato V illustre Cesare Can- 
ta, sempre troppo severo coi nostri, non avrebbe 
forse scritto e riscritto: 

» Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di 
» Dante resterà V oscurità. Locuzioni stentate, im- 
> proprie, voci e frasi inzeppate per necessità di 
» rima ; parole di senso nuovo, allusioni stirate e 
» parziali o ti*oppo lievemente accennate ; cose ef- 
» flmere o municipali, poste come conosciute e per- 
» petue^ r ingombrano si che Omero e Virgilio 
» richiedono men commenti... » Sì, sì, non però 
Giovenale e Persio. Io non sarò certo così oculato 
da scopiirvi tutti questi vigorosi difetti. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UN PASSO OSCURO DELLA VITA NUOVA 

ALTRI LAVORI DI E. AROUX 



Nel corso dell* opera ci venne citato il passo 
della Vita Nuova Nove : fiate già appresso al mio 
nascimento^ era tornato lo cielo della luce qua^ 
si ad un medesimo punto ^ quanto alla sua 
propria girazione, quando atti miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente^ la quale 
fu chiamata da molti Beatrice^ i qtudi non sapearu> 
che si chiamare, lì Fraticelli nell* nltinia edizio- 
ne di quesf operetta ( Barbèra, Bianchi e Comp. 
1857 ) nota alla parola chiamare « È questo un 
» passo che per anco non è stalo potuto ben di- 
» chiarare da alcuno. Dice Dante, che quand' egli 
» ebbe compiti nove anni, gli apparve davanti agli 
» occhi la gloriosa donna della sua mente ^ la 
» quale fu chiamata da molti Beatrice, i quali 
» non sapeano che si chiamare. Ma se la chia- 
» mavan Beatrice, sapevan bene come chiamarla: 
» onde in siffatte parole v^ avrebbe contradizione. 
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A toglier la qoale, il Trivalzìo invece di n 
mare, credè doversi leggere si ( cosi ) cMamart 
lotendendo allora '^ fuda molti chiamaia Bea- 
trice^ i quali non $apeano che chiamarla coA cioè 
con tal nome. Ma i critici non se ne mostraroDO 
soddisfalli. Invece di t quali io già proposi di 
leggere e quali, interpretando ed altri, vale a 
dire: fu chiamata da molti Beatrice ed altri 
non sapeano come chiamarla. Ma questo modo 
fu trovato più ingegnoso che vero; né io v'in- 
sisto. Farmi per altro potere e dover dire che 
la lezione è errata, o vi ha qualche lacuna, per 
esempio: fu chiamata da molti Beatrice^ ed 
altri v' avea i quali non sapeano che si chia- 
mare. Che il suo secreto fosse stato scoperto, 
e che v' avesse molti, i quali sapevano esser 
Beatrice la donna amata da Dante, lo dice egli 
stesso sul principio del § XVIII. » Cosi il dotto 
Illustratore delle opere di Dante. 

À me pare, se pur non m' inganno, che V Au- 
tore abbia voluto dire: molti anche non sapendo 
che questa mirabile donna, questa figliuola non 
d' uomo mortale^ ma di Dio, si nomava Beatrice, 
la chiamavano ciò non di meno con questo nome, 
a significare che 1* aspetto di lei aveva potenza 
di far beato chi la mirava. Questo senso bellis- 
simo sembra a me che risulti dalle parole di Dante 
senza bisogno di torcerle od alterarle menomamente. 
Il verbo sapere usiamo sovente in questo modo: 
non so che mi fare, non sai che ti dire, non sa 
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che si pensare ec. dove il mi il li il si aggiungiamo 
paramente per vezzo. Onde non sapeano che si 
chiamare può interpretarsi : non sapevano che no- 
me, in che nome, o per qual nome chiamare, 
modi propriissirai ed elegantissimi di nostra lin- 
gua a significare non ne sapevano il nome. Pa- 
reva air accesa fantasia dell' innamorato Poeta la 
sua donna fosse una cosa di cielo venula in lena 
a moslrare le meraviglie di Dio: ^ quinci il no- 
me non dalla bocca d' alcun mortale, ma da quella 
di Dio medesimo ; onde dovea questo nome se- 
guitare il nominato obbietto per modo che dal no- 
me la cosa, e dalla cosa il nome potesse argo- 
mentarsi. À cotali corrispondenze abbiamo mille 
allusioni nel Poeta, tra le quali citeremo le seguenti 
» Lo nome d* Amore è sì dolce a udire, che im- 
» possibile mi pare che la sua operazione sia nelle 
» più cose altro che dolce, conciossiachè i nomi 
» seguitino le nominate cose , siccome è scritto : 
» Nomina sunl consequentia rerum » ( Vita Nuova 
§ XIII. ) e al Canto XII. del Paradiso nelF inno 
che intuona a S. Domenico, da cui i diversi rivi 
che inafBavano V orto cattolico: 

O padre suo veramente felice, 
O madre sua veramente Giovanna, 
Se interprelala vai come si dice. 

E poco prima, parlando sempre di queir Alicia 

i vita Nuova, $ XVi. 
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umio, benigno a* suoi, e erodo ai nemici della 
fede V cristiana: 

E perché fosse qoal era in coslrotlo, 
Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Dal possessivo, di cai era tallo. 

Domenico fa detto... 

dove chiosa Benvenuto : Perchè il iuo nome e la 
$ua indole fossero una cosa stessa ee. e il nome 
e 1' indole della sua donna doveva pur essere 
tntt' uno per Dante. Che se ne piacesse col Tri* 
vulzio di accentare il si, verrebbe ciò non di 

meno lo stesso senso ; perchè leggeremmo: t quali 
non sapevano che si chiamare^ sottinteso alla ma- 
niera dei latini, st dovesse. 

Prima dì chiudere mi fo debito di significare 
come E. Àroux seguiti alacremente nell' impresa 
di mostrare che il Vecchio Ghibellino ( Dante ) 
gran nimico del Gattolicismo era in Firenze Pa- 
store della chiesa albigese, e che la divina Com- 
media non è che un maf^sonìco edificio. Promette 
di farci toccare con mano che anche 1' Orlando 
furioso del buon Lodovico è un lavoro di setta. 
Dieci anni ancora, dice egli, e mi si farà giustizia. 
Io ho per fermo che il buon senno degli Italiani 
non griderà più: alla calunnia, ma^ alla pazzia. 
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